Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



, Google 



o /y 




HARVARD 
COLLEGE 
LIBRARY 



, Google 



, Google 



, Google 



, Google 



, Google 



ACCADEMIA REALE DELLE SCIENZE DI TORINO 

(Aimo 1900-901). 



GUTJSEFFE BOmXO 



I NTOBNO 



';jiiMSTii) n m ET mu„ 



ATTRIBUITA A DANTE 



// 



MEMORIA I 



LA CONTROVERSIA DELL'ACQUA E DELLA TERRA 

PRIMA E DOPO DI DANTE 




TOErao 

OAKLO OLATJSEN 

Lltnlo dalli R.Accidiili delli Selene 
1902. 



yGoQgle 



^>v3r/,3.x 



I JiJL 171903 ì 



i 



Estr. dalle Memoria della Reale Accademia dette Scienze di Ibrino, 

3EBIE II, TOH. LI. 

Afpr. tisH'aduntmta del 23 Oiugno ì901. 



TouHo — Stabilimento Tipografico Vihobmio Bona, 



< 



, Google 



. . tnm verìtatiB amore, tam etìam 
odio falsitatia. — Quaestio, g 1. 



A scanso d'equivoci, che quando si tratta di cose disputabili, tornano spesso 
fittali, mi preme di dichiarare subito quale sia stato il mìo intendimento nello studio 
presente. 

Intorno all'autenticità della Quaestio ferve da parecchio tempo contesa fra i let- 
terati. Col nome di Dante in fronte, pubblicata nel 1508 dall'agostiniano Giovanni 
Benedetto Moncetti in Venezia, fu tenuta generalmente in conto ài genuina da quei 
pochi che durante il corso dei tre secoli seguenti ebbero occasione di ricordarla, 
finché il Foscolo prima, il Witte poi, indi il Miiiich, il Bartoli, il Lodrini, il Passerini, 
il Luzio e sovra tutti il Reuier, per citare i maggiori (1), assalirono, chi da una 
parte chi dall'altra, qual con minore e qual con maggior critica, l'opuscoletto che si 
arrogava una paternità si gloriosa, e poco è se non lo ridussero in minuzzoli. Il pic- 
colo edifizio, che a più d'un segno tradisce la origine sua in un tempo che ancora 
presso molti era in onore l'antica e ormai decrepita filosofia, e le battaglie incruente 
tra le scuole tomistica, scotìtista e agostiniana non posavano, leva in alto le sne 
quattro mura smantellate, acalcinate, sbilenche, fa le crepe da tutte le parti e 
minaccia prossima la rovina. Ciononostante alcuni, come per il passato il Torri e il 
Giuliani ed oggi il Moore, e piìi di recente ancora Vincenzo Russo e, a quanto pare, 
anche l'Àngelitti, si son messi in animo di restaurarlo. 



(1) Snlla storia esterna della Qttaeatio il sig. Vincenzo Bioffi, della scuola di Pisa, sta prepa- 
rando UD buon lavoro, di cui, per la cortesia somma del gioTtne autore e del prof. Clan , già mio 
maestro ne 11' Università di Torino, ho potuto vedere il primo abbozzo manoscritto. 

BoF?lTO. 1 
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74 GIUSEPPE BOFFITO 2 

Accostandomi con animo spregiudicato a un'opera di cosi disputata autenticità, 
credetti oppoituno di dover dapprima studiarla come non appartenente ad alcun 
tempo, come un'opera che non avesse storia. Parrà strano a taluno questo modo di 
studiar la questione, ma, a lavoro Snito, se ne vedrà l'opportunità, si vedrà che era 
forse questa l' unica via da tenere perchè la Quaestio si andasse a collocar da se 
senza alcuno sforzo nel tempo che le compete. Da lontano, procurai anzitutto di 
osservare le linee principali del singolare edifizio. Ricercai qual era il soggetto gene- 
rale trattato nella Quaestio; ed ebhi la risposta dal § 2 del libretto attribuito a 
Dante. Nella Quaestio ai tratta del dislivello £ra la terra emersa e l'acqua: è questa 
nella sua circonferenza naturale piìi alta o piii bassa di quella? Questione, come si 
vede, intimamente collegata con quella delia forma e posizione di quei due, già cre- 
duti, elementi, dalla quale il disputante prende le mosse. Ma come procede egli alla 
soluzione? Cominciando dapprima ad escludere che l'acqua sia in tutto (§ 12, Fig. 1*} 
in parte {§ 13, Fig, 2») eccentrica; provando poi con l'esperienza dei sensi (§ 15), 
che la terra è superiore dì livello all'acqua; ne gl'importa che ciò tomi a detrimento 
della sfericità della terra (§ 19, Fig. 3*), arrivando quest'ultima sol per mezzo d'un 
enorme rigonfiamento (" tantam elevatìonem , § 21) a raggiungere e a superare il 
livello dell' acqua per ogni altra parte intorno ad essa ugualmente distribuita. Ma 
perchè un tal rigonfiamento? Nei §§ 18 e 19 e assegnata la causa finale (" ut mixtio 
" sit possibilis „ g 19), nel § 21 la causa efficiente [" virtus elevans est illis stellìs... 
*' (tra O^-S?" lat. nord) sive ©levet per modum attractionis, ut magnes attrahit ferrum, 
' sive per modum pulsionis generando vapores pellentes ut in particularibus montuo- 
" sitatibus „]. L'autore della Quaestio giunge a queste conclusioni per via d'un lavoiìo 
dialettico e logico che ho creduto meglio di trascurare affatto in questa prima 
memoria, per non complicare di troppo la trattazione. Son passato quindi a doman- 
darmi se noli' antichità o nel medio evo qualche filosofo o cosmografo avesse mai 
trattato della situazione reciproca della terra e dell' acqua e che se ne fosse mai 
determinato. Chissà, andavo io pensando tra me, durante le indagini intraprese allo 
scopo nelle ricche biblioteche di Roma (1), che non mi sia dato di venir a capo, per 
questa via ancora intentata, di sciogliere l' intricata questione? o di poter almeno 
definire il tempo e l'autore probabile delia Quaestio. 

Così è nata la presente memoria, nella quale, prendendo le mosse dal momento 
che apparve nella storia il concetto della sfericità della terra, verrò studiando le 
varie soluzioni date al problema della reciproca posizione dell'acqua e della terra, 
continuamente paragonandole con la soluzione che ce ne fornisce l'autore della Quaestio. 
Era questo, come si vede, un lavoro preparatorio indispensabile alla ricerca parti- 
colareggiata delle fonti ; che mi propongo d'intraprendere in una seconda memoria. 
Dal quale però, se non m'inganno, già, tra l'altro, risulterà: 



(1) Nella Vaticana, di cai il benemerito p. Ehrle mi apoiae con mano liberalo i t«aori; nella 
Nazionale, dove il ch."° letterato co. Gnoli e il cav. Gulì agevolarono di molto il mio compito; 
nella Casanatenee, degnamente presieduta dal eh. e compitissimo cav. Giorgi; nella Corsiniana, dove 
il et.""' prof. Celestino Schiaparolli miae pure a mia disposizione, con una gentileraa di cui non so 
come ringraziarlo, la, sua privata raccolta di libri orientali ; nella biblioteca, pur privata, della Società. 
Geografica italiana, di cui la cortesia del degnissimo presidente della Società comm. prof. Giuseppe 
Della Vedova e del comm. prof. Pietro Tacchini mi aperse l'adito ; nell'Angelica, già degli Agosti- 
niani, presieduta dal prof. Bonanno ; ecc. ecc. 
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1° che noD c'è ragione alcuna per dire che la Quaestio aia nata al tempo di 
Dante, sebbene già. fin d'allora esìatesaero quasi tutti gli elementi dall'incontro dei 
qoali essa doveva avere origine; 

2" che è ben difficile, per non dire impossibile, che Dante ne sia stato l'autote; 

3" che vi ha più d'una ragione per credere che sia nata sul finire del sec, XTV 
o sul principio del XV, ma quasi agual numero di ragioni vi hanno per ritenerla 
originata tra il sec. XV e SVI ; 

4" che l'autore della Quaestio s'ba a cercare nella scuola teologica agostiniana, 
rimanendo tuttavia incerto se ai debba identificare con Giovanni Benedetto Moncetti, 
juìmo editore della Quaestio, o con un altro qualsiasi Agostiniano e pih probabilmente 
con Paolo Veneto. 



Filosofi e scienziati greco-romani. 
Padri dell'oriente e dell'occidente — Cosmografi medievali. 

La soluzione data dall'autore della Quaestio al problema della reciproca situa- 
zione della terra e dell'acqua, importa sei cose, che formulerò in sei proposizioni 
numerate, richiamandomi ad esse per amor di brevità, nel corso del lavoro: 

N. 1. Che la terra, come elemento, sia sferica fuorché dalla parte da cui emerge ; 

N. 2. Che, fuorché da questa parte, sia tutta coperta dall'ampio strato, pure 
sferico, dell'elemento acqueo; 

N. 3. il quale è impossibile sia eccentrico a) totalmente, b) parzialmente, per 
via di qualche gibbosità; 

N. i. Che sifTatta elevazione della terra sia necessaria: a) per la concentricità 
dell'acqua (§ 13), 

N, 5, b) per la formazione dei corpi misti (minerali, piante, animali); 

N. 6. e sia stata prodotta, contro la naturale inclinazione della terra, o uà un 
inSusso attrattivo delle stelle aopra la terra, dalla parte del nostro emisfero setten- 
trionale , pari a quello che il magnete esercita sul ferro ; o dalla formazione per 
influsso stellare di vapori sotterranei. 



§ 1". 

Vediamo che ne pensavano invece i filosofi e gli scienziati antichi. Conviene 
rifarsi da questi, perchè, com' è noto, le lor dottrine ebbero una lunga eco in tutti 
ì secoli fino a Galileo Galilei e piii oltre ancora. , 

1. Opinione di I^orte e di Aristotele. — Per quanto si pu6 capire da qualche 
passo delle opere platoniche, e specialmente dal Fedone, Platone ammetteva la sfe- 
ricità della terra, già prima di lui sostenuta da Pitagora; credeva che il continente 
da noi abitato fosse come un'isola circondata dal mare, ma di là da questo imma- 
ginava che sorgesse un altro continente circolare più alto del nostro, ricordo mitico 
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smarritosi per avventura nella cosmografia platonica (1). — Differisce pur grandemente 
dalle opinioni cosmograficlie dell' autore della Quaestio la dottrina di Aristotele. La 
terra ha per lui la forma perfetta d'una sfera; e a, provarlo, oltre alle ragioni d'espe- 
rienza generalmente note (2), ogli ne adduce un'altra, intima o meccanica che si voglia 
dire, desunta dalla tendenza delle singole parti della terra verso ti centro del mondo. 
NeW Antiqua Translatio delle opere aristotelicbe {ch'io citerò di preferenza, perchè 
fu quella probabilmente di cui Dante piìi si valse, preferendola alla traduzione fatta 
da Michele Scoto di sul testo arabo, ch'era per lui una traduzione già invecchiata, (3)), 
si legge infatti: 

iPiguram aat«m habere sphaericam necessariam est ipsam (terram) : unaqoaeqne eaim par- 
ticnlarìnm gravitatem habet ad medinm, et minor a maìorì pulsa non palesi intumesctre eed 
comprimi magia, et consentire alteram alteri quousqne ntique veniant ad medinm (4). 

Era un conBuir naturale, come Aristotele segue a dire, delle singole parti della 
terra al centro, non violento ossia prodotto dal moto circolare del cielo, come alcuni 
filosofi antichi avevan pennato {Ih. ò). Che dovesse risultarne una sfera, era chiaro 
quando particelle uguali da tutte le parti all'ingiro si fossero mosse verso il centro, 
ma se da una parte fossero state in eccesso? Il risultato sarebbe stato identico, 
secondo lui. Soggiunge infatti: 

Sive igitur ab extremis divisae partes conveniant ad medium sive aUter se babeant facient 
idem. Quod quidem igitur similit«r unumqaodque ab esb^mls latum ad medinm necessarìum 
similem fieri uadiqne molem manifestum. Aequalì eniin undique apposilo aequaliter neeesse est 
distare a medio exlremum. Ilaee aulem figura sphaerica est. Nihil autem differì ad rationem, 
neque ai non ex omni parie simililer conveniant ad medium partes ipsius. Plus enim semper 
qaod ipso minus propellere necessarium usque ad medium inclinati onem habentibus ainbobos et 
graviori propellente uaque ad hoc minus grave (Ib. e). 

Ne valeva il diro in via d'ipotesi che da una qualunque delle parti della terra, 
già così costituita nella sua sfericità, poteva beo darai 11 caso che si aggiungesse 
un'escrescenza dì maggior peso perchè, per lo stesso principio che la parte maggiore 
sospinge la parte minore, essa escrescenza sarebbe scesa con moto naturale, finché 
il suo centro non fosse stato nel centro del mondo: 

Qaod enim utique qnis dubitabit, eandem habet bis solutionem. Si enim emtente in medio 
et sphaerica terra multo niaior gravitas apponatar ad alterum beraisphaeriom , non idem erit 
medium totius et terrae. Qaare aut non manet in medio, aut si quidem quiescet non ctiam 
medium habens aat nata est moveri nunc, Quod quidem igitur dubitatur hoc est. Videre autem 
non est difficile modicum intendentes et dìvidentes qualibet significamus quancumque magnitn- 
dinem ferri ad medium gravitatem habentem. Palam enim quod non usquequo tangat centrum 
estremum, sed oportet praevalere quod plns, donec utìqne sumat suiipsius medio medium, usque 
ad hoc enim hahet inclinationem. Nlhil igitor difTert hoc dicere in bolo et in parte contingente 



(1) Mi prendo la libertà di rimandare, per maggior ilichiaraaionc eia di questo che di altri 
punti della storia della controveraia a un altro e piìi ampio mio lavoro, ancora inedito, ma che 
vedrà fra breve la luce. 

(2) Son lo provo riferite anche, fra i molti, dall'HuoiiBB nel suo Manuale di Storia della Geografia. 

(3) E. MooBK, .S'furfiM it Dante, l'irst Scriea. Oxford. 1896, png. 312 agg. ' 

(4) h'Antiqua Translatio è Mtarapata d'ordinario con le opero di S. Tommaso d'Aquino, lo mi 
valgo dell'ediz. del Biado, di Roma, 1570, in-f. Cfr. in questa, De Cacto et Mtindo, lib. 2, lez. 27, alla 
nota marginale a, e. -58 r. Il passo corrisponde al De Cacto, lib. II, cap. 14 nelle edizioni comuni di 
Aristotele. 
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aut in tota terra. Non eniin propter parTÌtatem ant mi^itndinem dictnm est sccidens, sed de 
omnì inclinatone habeute ad medium. Itaqne give tota ab aliqna parte ferebatnr sive secundnm 
partem necessarium uequt ad hoc ferri, donec utique ununtquodque similiter sumat medium 
adacquati» minoribus a maioribus propulsione inclinationis {Ib. d, e\ e, 58p-59 r). 

Così essendo, ha tutto il diritto Aristotele di conchiudere che, sia che la terra 
esistesse a£ aeterno, come credeva egli, sia che si fosse formata coll'andar del tempo, 
doveva essere ad ogni modo di figura sferica: 

Skva igìtur lacta eat, hoc neceaaarium &ctam esse modo. Quare manifestum quia sphaerica 
generatio ipsios, sive ingenita semper sive manens eodem modo habet quo et genita atiqne 
primom facta est. Sacundum hanc itaque rationem necessarium eat esse figuram spbaerìcam ipsins 
<B./;c.59r). 

L'acqua, ossia il mare che è per Aristotele il naturai luogo dell'elemento acqueo, 
non è uniformemente disteso intorno alla terra, come l'autore della Quaestio sup- 
pone (d" 2), ma ne riempie le cavità, lasciando allo scoperto la terra nell' emisfero 
aettentrionale e nel meridionale (De Caelo, H, e, 2; Met., Ti, e. 2); dalle cavità minori 
scorre nelle maggiori (l), le quali tutte per altro non sono molte né profonde, nò 
tali, come si rileva dai passi riferiti e da altri ancora, da diminuire sensibilmente 
la sfericità della terra, come non la tolgono i monti che si levano sublimi nel set- 
tentrione (2). Solo nel caso impossibile che fosse cessata l'evaporazione, a cui si doveva 
la salsedine del mare (3), la sfera dell'acqua, che per sé doveva essere superiore e 
concentrica alla terra (come la sfera dell'aria rispetto a quella dell' acqua e quella 
del fuoco rispetto a quella dell'aria) (4), si sarebbe distesa a coprire tutta la terra. 
Ma finché durava l'attuale ordine di cose, e il sole proseguiva la sua via secolare 



(1) Met»or., II, le», 1', e. 18 0-19 r, dell'ediz. cit.: ' Fluene autero mare videtnr aecundum anguatìaa; 
gicubi propter adiacentem terram in modicum ex ma^o coartatar pelago propteiea quod libratur 
huc et illnc saepe; hoc autem in magna multitudine inmanifestum, Quare autem propter angustiam 
terrae modicum obtìnet locum neceasarinm eam que in lato modicam lihratìonem ibi apparere 
magnani. Quod autem infra Herculeaa columna^ totum aecnndum teirae concavitatem fluit et 
fiuviomm multitudinem: Meotis quìdem enìm in Pontum Suit, iste autem in Aegeum etc. Et propter 
multitudincm fluvioriim accidit hoc et propter hrevitatem profunditatis ,. 

(2) Ih., a. 19 r: ' Si igitur et secundum partem ex altis fluvii videntur fluentea aie et totias 
terrae ex altiorihna qnae ad a.rctum Suina St plurimug; nbi hi quidem propter effueionem non 
profondi, qui autem extra pelagi profundi. De eo autem qnod quae ad arctum aunt terrae altae 
aignum quoddam et mnltoa persuasoa ce»e antiquorum meteorologorum, solem non ferri sub terra, 
sed circa terram et looum hunc . ecc. 

(3) Mtt., II. lez. 2*, e. 19c, col. 1*: * Oppooitnr aatem altera ad hanc opinionem dubitalo: cur 
quìdem non eat conaiatens aqua haec (maria) potalis si quidem principium omnis aquae aed aalaa'/ 
Causa autem aimni et buina dubitationis aolutio erit et de mari accipere propriam ezistimationem 
necesBarium reote. Aqua enim circa terram ordinata, aicut circa hanc aerìa aphaera et circa hanc 
qnae dicitur ignia; hic enim est borum ultimus aive ut plurimi dicunt aive ut noa. Lato autem 
sole hoc modo et propterea permutatione et generationc et corruptìone existente, quod quidem 
snbtilissimum et dulcisaimum Bursum ducitur per ainguloa dies et fertur iterum diagregatum et 
vaporans in auperiorem locum. Ibi autem nirsos constaos propter infrigidattonem, deorsum fertur 
iterum ad terram. Et hoc semper vult facero natura ,. 

(4) Nel De Caelo et Mando, lib. II, leu. 6", e. 38 p, prova la sfericità del cielo dicendo : ' Si aqua 
quidem est circa terram, aer antem circa aquam, ignìs autem circa aerem et superiora corpora 
Becundum eandem rationem; continua quidem enim non eunt, tangunt autem haec, superficies 
autem aquae aphaerica est; qnod autem sphaerico continuum aut motum circa aphaericum et 
ipaum tale necease est esse. Quare et propter hoc manifestum est quoniam aphaericum eat coelum ,. 

Cir. anche la nota preced. 
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sollevando i dolci e sottili vapori dell' acqua, era ben naturale che ana parte della 
terra dovesse rimaner scoperta. Aristotele non ha quindi bisogno di deformare cosi 
stranamente la terra, come fa 1' autore della Qttaestio fn' 1 e 4): era tanto naturale 
che l'avanzo dell'acqua evaporata dovesse rimanere nelle cavità terrestri ed essere 
inferiore di livello alla superficie della terra emersa! 

La superficie dell'acqua era e doveva essere sferica, come il nostro filosofo, 
movendo dal principio che l'acqua scorre sempre nel luogo più cavo, e più cavo a'ha 
a ritenere il luogo che è più vicino al centro, dimostra geometricajnente nella seguente 
maniera (Fìg, 4): 

Quod aquae superficies tslis (sphaetica) manifestala supposi tdonem aomentibus, quia nata 
est semper filiere aqua in magis concaTum, concavius autem qnod oeEtro propinqnias. Ducantur 
igitur ex centro, quae AB et qnae AG et adiungatur in qua BG. Ducta igitnr ad basem AD ■ 
minor est eamm quae ex centro ;'profiu>dior igitor locus. Quare circumfluet aqua donec abiqne 
aequetur; aeqnalis autem bis quae es centro qnae AE. Itaqae necesse apud eas quae ex centro 
esse aqutt; tunc euim quiescet. Tangens autem eas qnae ex centro circalarìs. Sphaerica igitor 
aquae superficies in qua 'BEQ (1). 

2. Archimede e gli altri scienziati greci. — Con altra e miglior dimostrazione 
matematica, alla quale forse intese d'alludere l'autore della Quaestio (n" 4) e che riferirò 
per disteso di sulla traduzione del Commandino, dimostrava Archimede, nella sua 
opera De his quae in humtdo vehuntur, che la superficie d'ogni liquido che ai trovasse 
sopra la terra in iatato di riposo, era porzione d'una sfera che aveva per centro il 
centro della terra, ossia, come suona 1' enunciato greco della proposizione seconda 
(una delle poche reliquie del testo greco, da secoli smarrito): navTÒ; Sbaro; ^ouxd- 
ZovTOS iJuTre àKiveiov péveiv f) ènupàveia Oqiaipoeiftìì^ forai (x'^vaa tò aÙTÒ t^ Tfl K^vrpov. 

Intelligator humidum consistens manensqae et secetnr ipsius super&cies plano per centnim 

terrae dacto. Sit autem terroe centrum k (Fig. 5') et Buperficìei sectJo linea abed. Dico Itoeam abed 
circuii circumferenliam esse cuius centrum ft. Si enim non est, rectae lineoe a puncto k ad 
lineam abed non enuit aeqnales. Snmatnr recta linea quibusdam quidem a puncto k ad ipsam ahrd 
ductìs major, quibusdam vero minor; et ex centro k intervalloqae lineae samptae circulus • 
describatur. Cadet ergo ipsius circumferentia partim extra lineam abed, partìm intra; quoniam 
ea quae ex centro quibusdam quidem. a puncto k ad ipsam dnctis est major, et quibusdam 
minor. Itaqae ait circuii descripti circumferentia fbh ; et ex 6 ad A: ducta linea iungantur /7i, k/ie 
quae anguloB aequales faciont. Describatur aatem et ex centro k circnmfereutiam quaedam xop 
io plano et in bumido. Ergo partes bumìdi quae sunt ad circumferentiam xop aequaliter iacent, 
ac continuatae inter sese; et premuntur quidem partes quae ad xo circumferentiam, bumido 
qnod loco ab continetnr; qnae vero ad circumferentjain op premuntur bumido quod continetnr be. 
Inaeqnaliter igitnr premuntur partea bumidi ad circumferentiam xo et op. Quare minus pressae 
a magis pressis expellentur. Non ergo conaistet liumidum. Atqni ponebatur consistens ot manens. 
Necessariura ost igitur lineam a6cd esse circuii circumferentiam cnins centrum k. Similiter autem 
demonstrabitur, et si quomodocumque aliter superficies bumidi plano secta fuerit per centrum 
terrae, sectionein circuii circumferentiam esse et centrum ipsius esse et terrae centrum (2). 

La dimostrazione d'Archimede fu generalmente accolta da tutta l'antichità clas- 
sica, come generalmente ammessa fu con Aristotele 1' esistenza di altri continenti 
oltre al nostro. Da quoUa anzi prende le mosse Strabene per combattere Eratosteue 



(1) De CmIo ti Mando, II. lez. 6>. Ib. 

(2) Arohuiedib, Opera, ed. Torelli, Oionii, 1792, in-f*, pog. 334. La traduzione è del Com mandi no. 
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che inganoato forse, come congettura il OQather (1), da un'erronea livellazione del- 
l' istmo di Corinto fatta sotto Demetrio Poliorcete, o dalla scoperta di conchiglie 
marine entro terra, aveva repudiato, almeno di fatto, il principio archimedeo: 'Ev toÌ^ 
nepl TtJ&v òxouM^vutv iravTÒ; itypoù KaOcatrìKÓio; Kal ^^vovio; i^v Imipàvaav (TqKiipiKfiv 
elvai, (Tfpaipac toùtò xévTpov èxouCFri; t^ tq. toiìtìiv fàp t#|v bóEav fiTiob^xovToi n&vrc^ 
oi ^aQnMctTuiv niu{ à(|>d^Evoi, èKctvo; hi [Eratoatene] Tf|v évtò; dahaiTav, icalnep ^Eav 
oOaav, uii (pT\a\v, o\> vo^ìCei óitò jilav èniipdvEiav TeTàx6a< àW oi>bl toT? oiìvetTu? 
TÓnoK (2). 

3. I Romani: Cieerane, Seneca, Plinio, Ovidio, Manilio. — CScerone, versato come 
era nella filosofia greca, immagina l'universo a foggia d'una gran sfera, e sferica 
pensa perciò anche la terra, di cui tutte le parti, e con esse l'acqua, tendono al 
centro del mondo, disponendovisi ugualmente tutto all'intorno: 

Si mondus globosas est, ob e&mqne caasam omnes eius psrtes undique aeqnabiles ipsae 
per se atque Inter se contùientar, coutingere idem terrae necease est, ut omnibas eias partibus 
in medium vergeutibus (id aatem medium ìiiQmnm in aphaera eat), nibil iuterrumpat quo labe- 
factari possit tanta conteotio gravitatìs et pondenun. Eademque ratione mare, cum sopra terram 
sit, medium tameu terrae locum espeteus, cougregatur undique aeqnabìllter neque redundat 
neqne effunditur (3). 

La terra da noi abitata " angustata verticibus, laterìbus latior, parva quaedam 
' ìnsula est eircumfuaa ilio mari quod atlanticum , ecc. (4), e superiore perciò, sia 
pure per poco, di livello, al mare medesimo, come pare Cicerone credesse d' accordo 
in parte con l'autore della Quaestio; ma un'altra terra (e qui non c'era più accordo) 
sorgeva agli antipodi ' in quo qui insistunt adversa nobis urgent vestigia , (/<&.). 

Il mare e la terra sotio al medesimo livello per il filosofo Seneca. Asserisce 
questi infatti: 

Si quis excelsa perlibret, maria paria sunt. Nam par undique sibi ipsa tflllas est. Cava eius 
et plana eius infehora sunt. Sed iatis a deo in rotundum orbig aeqnatua est, in parte autem 
eius et maria paria sunt, quae in unìns pilae aeqnalitatem conTeninnt. Sed sicut campos intuentem 
quae panllatìm devexa sunt fallnnt, sic cum non iutellegimus curvatnras maris videtnr planum 
quidquid apparet, at illud aequale terris eat (5). 

Ne deduce quindi che non sarà difficile che il mare, cresciuto sovratutto per le 
piogge e per le acque somministrate dall'abisso terrestre, giunga a coprire nel diluvio 
finale la cima delle pìii alte montagne: 

Ideoqne ut efflaat, non magna mole se tollet, dum satìs est illi ut aupra paria veniat 
leviter exnrgere nec a litoi'e ubi ìnferius est sed a medio ubi ille curaulus est defluJt (Ib.). 

Attingendo alla filosofìa greca, adduce Plinio la ragione della rotondità della 
terra; a differenza del cielo dove ' cava in se convesitas vergit et cardini suo, hoc 
* est terrae, undique ìncumbit , la terra " solida atque conforta adsurgit , intume- 
" scenti similis extraque protenditur. Mundus in ceutrum vergit, at terra exit a 

(1) Studiert zur GetchiehU der tnathematiBchtn und phyaikalisehen Geojraphie. Halle, 1879, pag^. 132. 
, (2) STIU.B0HI8, Gtographiea, edii. MflUer, Parigi, Didot, 1853, pag. 45, lib. I, e, 3, n" II. Cfr. anche 
pag. 52. 

(3) Dt natura Deoritm. Il, cap. 45 delle Optra, ed. Mailer, parte IV, toI. Il, pa^. 88. 

(4) De Repuhlica, VI, cap. 20, Ib., pag. 375. 

(5) Quaestionea naturale^, HI, cap. 28, ediz. Haase, pagg. 234-235. 



, Google 



80 OIDSEFPE BOFFITO 8 

" centro inmenaum eìas globum io formam orbìs adsidua corca eam mandi volubilitate 
' cogente , (1). Vero è che altri preferivano darle la forma di pigna per potersi 
meglio persuadere l'esistenza di uomini nelle terre degli antipodi, intorno a che regnava 
gran contesa fra i dotti e il volgo {Ib., II, e. 65, p. 100), come altresì intomo alla 
forma della superficie marina: " Volgo maxima haec pugna est si coactam in ver- 
" tìcem aquarum quoque figuram credere cogatur , {Ib.). Ma , quest' ultima special- 
mente, non aveva ragion d'essere, perchè era troppo evidente che doveva esser sferica: 
' Àtquì non aiiud in rerum natura adspectu manifestius. Namque et dependentes 
" ubique guttae parvis globantur orbibus, et pulveri inlatae frondìumque lanugini 
" impositae absoluta rotunditate cernuntur et in poculis repletis media maxime 
" tument . (Ib.). Lo stesso doveva avvenire in proporzioni maggiori nel mare, come 
del resto l'esperienza confermava : ' Eadem est causa propter quam e navibus terra 

* non cematur e navium malis conspìcua, ac procul recedente navìgio, si quid quod 
" fulgeat religetur in mali cacumine, paulatim descendere videatur et postremo occul- 
" tetur , {Ib.). Rimaneva 1' Oceano inesplorato e libero da ogni vincolo di sponde. 
Che pensare di esso se non che avesse ugual forma sferica? ' Denique Oceanus quem 

* fatemur ultimum quanam alia figura cohaereret atque non decideret nullo ultra 
" margine includente P , Solo così avveniva che non cadesse, come gli scienziati greci 
avevan dimostrato. L* acqua infatti , come già Aristotele aveva notato , tendeva di 
natura sua al luogo più basso, ossia più vicino al centro della terra; or accadeva 
appunto che dal giro piti ampio della convessità marina, le linee condotte al centro 
o ai luoghi bassi più prossimi al centro, fossero più brevi che non quelle tracciate 
verso dì essa dalle acque più vicine al lido: 

Contra qaod ut siat plana maria et qua vìdentar figura non posse id accìdere magno suo 
gaudio magnaque gloria inveatores graeci subtilitate geometrica docent. Namque cum e sublimi 
in inferiora aqnae ferautur, et sit haec natura earum confessa nec qnisqnam dnbltet iti lìtore 
allo accessisse eas quo longissime devexitas passa sit, procul dabio apparerà, quo quid humilìus 
sit, propias a centro esse tetrae, omnesque lineas quae emittontnr ex eo ad proximas aquas, 
breviores fieri quam qnoe ad extremum mare a primis aquìs. Ergo totas omnique ex parte aquas 
vergere in centrum ideoqne non decidere quoniam in interiora nitantur (11/.). 

Plinio tuttavia non sembrerebbe alieno dall'ammettere che l'acqua del mare fosse 
nella sua superficie, più alta delle più alte cime delle montagne, giacche le fonti che 
qui scaturiscono, sono alimentate, secondo lui, direttamente dall'acqua del mare. 
Seguita egli infatti a dire: 

Quod ita formasse artifex natura credi debet ut cum terra arida et, sicca constare per se 
ac sine humore non posset nec mrsas stare aqua nisi sustinente terra mutuo inplexn iunge- 

rentur, bac sinuus pandente, Illa vero permeante totem, intra extra sapra, venis, ut vinculis 
discurrentibus atque etiam in summis iugis erumpeote, quo spiritu acta et terrae pondera 
espressa siphonum modo emicat, tentamque a pericalo decidendi abest ut in summa qnaeque 
et altissima exiliat. Qua ratione roanifestum est qnare tot fiuminom cotidiano accesso maria 
non crescant {Ib.). 

Dei poeti latini, Ovidio e Manilio, facendo eco a Plinio, a Seneca, a Cicerone, 
cantano la sfericità della terra: 



(1) Naiur. HisL, II, Cftp. 64, edii. Jan, I, 100. 
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Terra pilae aimilis, nullo fulcimine nìia. 

Aere subiecto tam gi^'c pendet onae. 
Ipfla volabilitas libratnm austinet orbem : 

Quique premat partee angnlue omnÌB Rbest. 

La ragione era, come già per Aristotele, che la terra occupava con tutte !e sue 
parti ugualmente, il centro del mondo: 

Cumque »it in media rernm regione locata, 

Et tangnt nnllum plua mÌDusve latua, 
Ni ooDTeia foret parti vicinior esset, 

Nec medium terram mundas haberet onus. 

IFatti, VI. 269-76). 

I mari la circondavano da ogni parte formando con esaa un globo solo {Meiam., I, 36). 
Ànclie per Manilio la terra è tenuta nel centro del mondo dal rivolgersi indefesso dei 
cieli, e l'aspetto che qui ci presenta non è quale s'immagina l'autore della Quaestio, 

sed condita in orbem 

Undique aurgentem pnriter pariterqne cadentem. 
{Asti-onom., 1. 204-205). 

4. Filone, Erotte, Seneca (il retore). — Sono questi gli unici scrittori dell'anti- 
chità che facciano parola d'un'altra configurazione della terra e dell'acqua che s'ac- 
costa in qualche modo a quella dell'eccentricità combattuta dall'autore della Quaestio. 
Filone alessandrino vi accenna per vero assai confusamente, dicendo che l' acqua 
salsa del mare sia un elemento a so, del tutto separato dall'acqua dolce che scatu- 
riva dalla terra o pioveva dal cielo (1). Il retore Seneca, inducendo Alessandro Magno 
a deliberare intorno all'impresa oceanica, dopo aver messo in bocca ad Avito, che 
ne Io voleva dissuadere, le famose parole: " Post omnia Oceanus, post Oceanum nil ,, 
fa dire a Fabiano, altro degli interlocutori: 

Sacnun qniddam terris natura circumfddit Oceanum. Illi qui iam sidemm collegemnt meatas 
et annua hyetnis atqae aestatls vices ad certam legem redegemnt, quibus nulla pars ignota 
mondi est, de Oceano tamen dabitant ntmmne teiras velut vinculnni circumfluat an in suum 
eolltgatur orbem et in hos per qu03 navigatnr ainus quasi spiramenta qaaedam magnitudinia 
saae ezaeatnet; ignem post se coìus augmentum ipse sit babeat an spirìtum (2). 

Erone alessandrino ci tratteggia negli Spiriiali un'immagine del cosmo, che a 
prima vista si direbbe suggerita da Talete, ma è più verosimile fosse comune tra 
gli Egizi del suo tempo. La terra galleggia nel centro della superficie d'una mezza 
sfera ripiena d'acqua (Fìg. 6'): 

rivÈTOi bt kqI aijKiIpa bio(pavV|( tx'**'^^ tvxiKi iauttK àéfni kqI ùtp** to' *vtò( aittf^ iv iiiat^ ffqjoiplov 
(l( frnóbelT^a ToO Kda^ou. rtvETai yàp bùo fiuxorpalpia ùàXna- t6 bé tv aÙTiIiv iitvppàaatTax Xeiribi 
XCiXxQ rpiiirrma éx°'if^J ^v nic^» ("■pOTT'l^ov' toù-clu bi aqmxpiov ylvttox (Xanov noOipov, kaI éMfldXXcrai 
TÒ Oipaipiov eU Ctbuip iv Tifi tr^ptp ^)iiaq)aip[iii. eItq iTpoaTÌ9«Tai roÙTi;t tò biamoppoTiJJvov i^fiidqxilpiov 
Kal iroooO ÙTPoO tEaip*9ivT05 tK toO ^IbaTOt; koWEei tu Oipaiplov 6 tv )tia\lf Tànoq. irpooreO^TO? oO 
ToO *T^pou i^jiiatpaiplou ditoTEX«lTat tó irpoKcifievov (3). 

(1) De mundi opt/ieio, itile Opera, 22, Colonìae Allobrogum, 161S, alle parole bibliche: ' Fons autem 
* ascesdebat a terra , ecc.: 01 pèv fàp &\\ox <piXóao<poi t6 aiitnav Obtup tv aroix^lov eIvoI cpoai tO>v 

TtTTdpuiv ti ihv ò Kòafiot^ tbt]n\0Mpf\6T} • Mtutrrìt aTotx«tov pèv oUrai clvai t^iv mctAI^tiv edXaTTav 

^Tpav TCTdpTrjv Ttliv aujjndvTuiv, fjv ol )jet' aùtòv iliKEavóv npooaTO€ÙovT£( rà nap' i^ptv irXuird ncXdTn ' 
Xl^évulv *XEi» MSf**! vonGoooi ■ tò b* yXuxii kqì wórmov Hbiup ùi^Kpivcv ivo toO OaXaTTlou, «co. 

(2) Suaaoriarum liber, ed. Utlller, Tindobonae, 1888, pag. 520. 

(3) HuBONis Alik., Opera {W. Schioidt). Lipsia, 1899, I, pag. 222. La figura è pur. deinnta da 
qaepta ediz. 
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5. / Padri dell'Oriente. — Quasi tutti i Padri Greci, da qualunque scuola pro- 
vengano, immaginano con Aristotele disteso il mare nelle cavità terrestri, come, al 
pari di lui, partecipano alcuni alla credenza che il mar Rosso sìa più alto del Medi- 
terraneo e del suolo egiziano. 

Tralasciando per un momento t'abituale suo metodo allegorico, Origene spiega 
il versetto 8° del salmo LSIV: Qui conturbasprofundummaris, asserendo che ' pro- 
' pheta dicit prò concavitate vel altitudine (I) ,. S. Efrem sire, di scuola esegetica dia- 
metralmente opposta, commentando il comando divino: ChngregerUur aqtiae {Gen., I, 9), 
dice cosi; 

Deo jubente, terra natìvam flguram sphaerìcam planamque reltquit forìsque in tumnlos 
protaberavit et Intus in caTernas recessit; assurrexere montes et valleB sabsidere. Tane aquls 
ab eius superficie defluentibus et io proprium locum coeuntìbuE, terra cam montibufi, imas 
quoque vallos pcodidit. Loca ergo quue aqois prominere coepenmt excipiendis bominibus 
et caeteris anìmautibog destinata faere gationiqae aptata. Aquae vero sic in mare congregatae 
ftierunt ut nihilommns terram subirent simulque pervadereat et alicubi edam superarent. Ape- 
ruitque Deus intra terrae viscera meatns et venas et alveoa viamqae dedlt aquis at veotis (2), ecc. 

Con S. Efrem s'accordano Severiano Gabalenso (3) e Procopio di Gaza (4). Eusebio 
di Cesarea, che appartiene alla cosidetta seconda scuola d'Alessandria (&), nella 
Praeparatio Evangelica non fa quasi altro che esporre a scopo apologetico le opinioni 
cosmologiche dogli antichi (lib. XI, e. 36, PG., XIU, 1108, sulla terra; lib. XV, e. 59," 
col. 1334, del mare, ecc.), ma nel commento ai Salmi, costretto ad esporre la sua 
propria opinione, proferisce anch' egli di credere, a quanto sembra, che il maie sia 
disposto nelle valli terrestri (6), pur non lasciando di accennare all'altra credenza, 



(1) Seìeeta in P». in HioicB, FG.. nella rers. I&t, il, 1207. 

(2) In Qenetim in Opp. Sgt., ediz. di P. Benedetti, 1. 1, Roma, 1787, pag. 120. La vorsione latina 
bì devo all'editore. 

(3) ' Quando terram fecit Deus nondum erant concava montium aed simul atque dixìt Congre- 
" getur aqaa, terra diarupta est ae sinus fecit. Quae rea commonstratur, nenipe quod disrupta faerit 

* ex insulia et montibua bine inde positis. Ideoque reliquit Deus insulsa et moutea ut disoas ea a 

* priuoipio CDoiuncta faieee : Dei autem verbum haec segregavit ,. De Mundi ereatione, Or. IH, in 
Mio»». PO., n. 7erfl. lat., XXX. 447. 

(4) Comment. iit Oen., Ib., L, 44: ' Atque receptaoula simul oum imperio divino eise eioavata ,. 

(5) Cfr. F.-X. Kmins, ffi*(, de l'Égl., trad. Godet e Verschaffel, I, Paris, 1891, pa^. 406. 

(6) Comm. in PS., in Miens, PG., SIV, 784-85: ' lam vero aio composita est (terra) ut in montcB 

* et clivoa, coUea et vallcs distribuatur, utque flutnina, nullo obice, suos eibi eiitus parcnt; montes, 

* silvae et arborea anìmalibua deputenlur, a^ri et ptauities hominibua ad domiciliuni et agrìculturam 

* destinata sint. Quia ergo non con&teatur haec a sapienti quodam provideutia proficisci? , ecc. Per 
questa ragione fa maraviglia che Eusebio credesse di dover proscrivere la sfera greca: ' Si namque 

* tota (terra) et in omnibus sulg parlibus, laevi aequabiltque superficie, aecundum illam Oraccorum 

* aphaeram fuisset, nunquain fluminam congregationem admisisaet ncque agticulturae apta foret, 
' diffluentibus undequaque fluviia, ut e converso itemm, si plana esset, unaque auperflcies eitenaa 
' in planitiea et o^oa, nequaquam Sumìna ex perenuibus fontibua manantia illic exaisterent, acque 

* fluvii qui ei hibemis irabribus coalescunt, sed iatudio totam terram inundassent , ecc. 



, Google 



H INTOBNO ALLA " (JOABSTIO DE AfJUA rP TEBHA , ATTKIBDTTA A DANTE 83 

che la terra nuotasBe sulle acque marine (1). Di quest'ultima opinione fu forse 
sast' Atanasio {2), ehe tra i Padri dell' ultima scuola d'Alessandria è per avventura 
quello che pib rifugge dal senso allegorico (3). A Saa Gregorio Nisseno pare invece 
necessità di natura ' quomodo expressa aqua ab ipsa terra, qiiod ab humiditate 

* secretum est exarescat et quomodo cum id qaod bumidum est non amplius in cosai 

* norem cum terra permistum eit receptaculis quibusdam eingatur aqua ne propter 
' naturam floxam dispereat, si effusio ipsius nulla re coerceatur , (4). Ma il Nisaeno 
ò uno di quei Padri che più hanno compreso l' importanza e 1' efficacia dell' evapo- 
razione, Eà da spiegare con questa il dislivello de] mare e la formazione delle conciti 
marine (&). San Basilio che anche negli scritti presenta tanta affinità e parentela 
con S. Gregorio, distingue le acque celestiali dalle acque dell'abisso e da quelle del 
mare (6): il mare è tutto raccolto in un luogo dove, come accade, secondo l'imma- 
gine biblica, d'un'otre, ora distende umili le sue acque ed ora percosso dal vento, 
le innalza fimosamente {Ham. in Ps. XXXII, v. 7, col. 727) e invaderebbe certamente 
le terre, troppo piti sovrabbondando l'elemento acqueo [Som. Ili in Exam., 5, col. 6X1) 
se non fosse il divieto divino (flom. IV, n" 3, col. 620) o la natura, arida e fredda, 
dell'elemento terreo {Ib., n° 5, col. €23) e la continua evaporazione {Ib., n" 7, col. 624) (7). 
Se mancasse il comando divino, che cosa mai impedirebbe il mar Rosso, che già 
a) tempo di Sesostri e di Dario era stato trovato più alto delle terre vicine, dal- 
l' innondare r Egitto? (8). Il principio dell'evaporazione è pur ammesso dal Criso- 



(1) * Neqne enim ipaa terra grftTÌs et inaoìmata, eese supra ab^ssos oonsolidaTÌt, aed ( 
' opifex Dei Filius qai aolidum tfrareque teme elemeatuia divina creatione supra maris dorsa ferri 

* Toluit, oo saprà humidam natonun constitaì, atque ipsam hoc modo fuadavit ,. Ib., IBh. È più 
che altro, come ai vede, la spiegazione letterale del salmo 23, vera. 2. Alliove, conforme all'iadole 
della acDola aleaaandrina, preferisce l'interpreioaioiie all^orico. Cfr. od es., salmo 103, vere. 5 agg., 
col. 1295. 

(2) Dico forse, perchè ai potrebbe ravvisare un'immagine poetica nel passo seguente itWExpa- 
aiiio in Fa., salmo CllI, vera. 7: Super moittes stabual aquae: ' Abjan aqnae instar montium sublimes 
' insurgunt at quasi rainitantnr sabmergers terram, sad natu et potestate tua, quae per tonitru 
' eignificatur, recedont „- e ciò che soggiaoge a proposito del vera. 5 : * quod firma Illa (terra) et 
' gravis <;um sit in humida substanbia ftmdata fuerit , , ai presta a piii d'un signiScato. Cfr. PG., XVI, 9S0. 

(3) Per Origene si veda ad esempio: Sei. in Ps., salmo XXIII, FQ., t. TX, 1050 ; salmo C[ll, vera. 5, 
col. 1239 e passim; per Didimo Aless., cfr. Exp. in Pg., Ib., XXII, 746, eco. Coa) b degli altri. Anche 
Anastasio Sinaita preferisce l'interpretazione allegorica nel auo Esatneront, PG., XLY, col. 1235 sgg. 

(4) In Hexaetiuran. XXIV, 73. 

(5) Ib., coli. 75-79: ' Si perpetua caliditati^ praesentia qood australe est (maria), auccendatur, 

* ia ìUia item partibua, dimìnationem aentiri, aquia sponte au» deorsum naturaliter confluentibus 

* ad eztdandiim id quod exhauetum et eiinanitum est , eco. (col. 79). 

(6) Hom. itt PS. XXVIlI, vers. 3, t. XVII, col. 708. 

(7) * Pulcbrum ttaqae est maje Deo ob huuiorem per intima loca aubeuntem , pulchram item 
quod, cum ait fluviorum reoeptaculum, fluenta undelibet in se recipit atque intra sdos terminoa 
manet. Pulchmm etiam qnouiam aeriarum aquaruin Dirigo quaedam ac fona est, tapesceus quidem 
salia rodio, emittens vero per vnporea aquam tenuiorem; quae in supemum locum attracta, deinde 
refrigeaceoe eo quod rodiorum a s<Jo refleiorura reporcuasu altior evaait, simulque nubis umbra 
r«frìgerationem ini«Ddente, pluvia fit ac terram ptnguefacit. Atqus his nemo prorsus tidem detrac- 
tnnM est, qui admotoa igni lebetea cenai deraverit, qui humore pieni, eo toto, quod coquebatur 
in vapores lesolnto, saepe vacui remansere „ ecc. (coL 624). 

(8) ' Mare cnius violeutia ferri non poteat, re omnium ìnvalidiasima, arena scilicet, refrenatur 
ac coeccetur. Alioqui quid prohiberet mare Uubram omnem Aeg^ptom se ipso demissiorem inva- 
dere, eique pelago, quod Aegypto adiacet, coniungi, nisi esaet Conditoria jo-aecepto alligatum? 
Nam qui moria Aegyptiacum et Indicum, in quo est m.are Rubmm inter uà coniongere voluerunt, 
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storno (1), per quanto difficile gli sembri a spiegarsi; ma, antiocheno di scuola com'era 
e però incline all'interpretazione letterale, non può in pari tempo far a meno di credere, 
che la terra, come appunto pareva dire qualche testo scritturale, fosse fondata contro 
la sua naturale gravità, sull'acqua (2). 

Merita appena d'esser ricordata per la sua stranezza l'opinione di Cosma Indi- 
copleuste, il quale non contento d'ammettere che la terra andasse rialzandosi verso 
il settentrione in una colossale montagna, aggiungeva che anche l'acqua, secondando 
il rilievo terrestre, fosse quivi piti alta, onde avveniva che più difficile era navigare 
verso il settentrione che verso il mezzodì (3). Egli tuttavia è, a mio credere, fra 
tutti gli scrittori orientali dei primi sei secoli della nostra èra, l'unico che, imma- 
ginando una siffatta gibbosità terrestre, più si accosti per un certo rispetto all'autore 
della Quaestio. Cos'i dicendo, non teniam conto, ben s'intende, degli Indi e dei Persi, 
fra i quali l' immaginazione d' un enorme rilievo terrestre nordico era vecchia da 
secoli, risalendo essa fino ai tempi mitici. Vero è peraltro che, a differenza dell'autore 
della Quaestio, l'ignorante monaco Alessandrino nega affatto ogni e qualunque sferi- 
cità della terra, Voda, chi voglia aver un'idea del suo sistema cosmografico, la Fig, ?• 
della nostra Tavola, ch'io ho riprodotto dall'opera del Coli (Il paradiso terr. Dantesco, 
Firenze, 1897, p. 99). 

6. 7 Padri dell'Occidente. — San Clemente Romano che è il primo ad accennare 
alla quistione, scrive del mare: 

Tò làìtoc, Tfli; dirctpou BoJkdoaii; KQTd t^v brmioupTiiv aÙToO auOToGèv «!( Td; ouvattuió; oO ira- 
pnpaivEi Tà TicpiTE8ci)iÉva aÙT^ K^ElSfio, àWh KaSdì^ bifraEcv qòtQ oCItui; noict. Elncv t^P ' 'Eui; iDbc 
iì;eii;. KOl TÒ KU|,iaTà aou ìvool auvTpipA.OETiii. 

So ne potrebbe conchiudere con una certa probabilità ch'egli ritenesse superiore 
di livello alla terra l'acqua del mare. Ma Clemente Romano credeva pure, differendo 



* ii AeKTptnm mari Eubro demiBaiorem eaae nobìa reipsa persuageruDt. Quamobrem destìtere ab 

* incoepto Aegjptius ìlle SeaoitrÌB qui id aggresaua est primua, tumque Dariua Medua, qui hoc ipBUiu 

* perficcre in anitnum induierat. H&ec a me diclA suut, ut vìm atque efScaciam intelligamuB illiua, 
Congre-jentur aqaar , ecc. Ilom. IV in Hex. col. 620. Procopio di Gaza aembra dulia medeBÌma opi- 
nione, dicundo egli; 'H Tip dv 'Epu9pd eiXaaaa ti)i AlfuiTTOv fiiraoov Tatretvówpav oOaov ènlKXuoev. 
MioBB, PG., LXXXVI, col. 76. 

(1) Expo», in Pi., CXXXIV, 3, in Miqmb, PO.. XXIX, parte 2' 390: * Sed aliud mirabile. Quidnam? 

* Quod aer cum cnvaaior fucrit, auraum fertur et trans mìttitur et aaccndit id quod grave eat, via 

* contraria rcgrediena. Admirabìle aut«ni eat quod aqua in eo contineatur; acd multo admirabilius 

* quod in eo quod leve eat contenta feratur, et adhuc admirabilius quod aqua qnac in ìlio aere 
" continetur, postquam e nube efSuxerit ab aere qui sequitar, non aupliua contineatur, sed undique 
" difBuat et in turrara deferatur ,. 

(2) In Cap. I denta, hoin., XIì, 2. Ib., parte 1, col. 100; * Et quod mirandum atupendumque eat, 

* ìb qui mine torram verbo ad tot semina producenda eicitavit, et potentiam auam humanae rationia 
' captum atipcrantem exhibuit, hanc ipsam tam gravem et tantum mundum sopra dorsum auum 
" fcrentein super uquas fundavit aicut et propheta dicit: ^ii» fundavil terrain super aquas , Pa. 13ó, 6. 

(3) Tfj4 bè T'ii; xauxti? ft<, o(koOh«v, tu ntv Biipeio iiipr\ «al buTiKd ùi((TiXÓTata ndvu tlol 'Et 

aÙTÙv bt TÙJv npofudTujv ^vmtiv tóelv tiri ol nHéovrei; tu pópeia kqI butiKd tiipi] àya^oìitìt, koXdOvtoi, 
iti; dvuj TiDU dvepxónevoi koI BpobuitXoOvxei; iv tiJi dvipxtoeai, eoe, Christiana topographiii seu (Hiriatìa- 
(Mi-uiR opinio de mundo, lib. Il, in Gai.i.anui, Jiibl. Veti. PP., t. XI, pa^. 416. 1 di.^egni del Coi^ma, 
quali i-ieultan dalla fua descrizione e quali si vedon miniati nel cod. Laurent^, e nel Vat., furono 
riprodotti già varie volte. Cfr. Miome. PG., a. vera, lat., t. XLV, col. 267; Mabihelli, Aa Geayrapa e. 
i PadH della Chiesa, nel ' Boll, della Soc. Geogr. It. ., aer. 2*, voi. VII, pag. 540; E. Cole, Il Farad. 
terr. danleaeo, pag. 99. Firenze, 1897. 
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in questo dalla Quaestio (a° 2), che di là dall'Oceano innavigabile sorgessero altri 
continenti : 

'QKcavò; dn^pavToi; àvepibitoii; koI ol )ict' aCiTÙv kóOmoi tqT^ aÙTal; Terrai^ toO bcaicdrou bi(u9ù- 
vovTai (i). 

Per Sant'Ilario (a differenza della Q., n" 1) la terra è ugualmente distante dal 
firmamento : 

Sub inferiore aatem saperioris circnU ooelo qaod firmamentam vocatnr, terram infehns 
(Deas) collocavit; quain mediam soapendena et confirmane, ita manendi eedem moderatus est 
ut pariboa imdiqne mensoris medietatem circuii quo conclusa est obtiiieret; ut is qai iiifiiiitus 
est primo ilio superioria coeli circulo circamliiaiis aeqnalibus ex omni circomfìisioite sna lineis 
omnia, virtatis snae spirita in nanm se natnram animaatimn temperato,' ea quae crearentnr 
atdngeret (2). 

Contnttocib egli s'induce altrove a dire che la terra galleggia forse sull'acqua, 
attribuendo a miracolo la sua stabilità (3). Inutilmente cercheremmo in S. Girolamo 
la menoma espressione che ci riveli le sue opinioni scientifiche. Non può esservi 
dubbio che queste eran conformi a quelle dell'antichità classica ; tuttavia, anzi appunto 
perciò, attenendosi egli al metodo origeuiano, dà a tutti i passi biblici che potevan 
sembrare in contrasto con la scienza, un'interpretazione allegorica (4). Solo in un 
luogo, adattandosi all'opinione popolare, per recare un esempio che fosse facil- 
mente compreso, ricorre all'infinità del mare (5). Nulla del pari trovo in Rufino di 
Àquileia (6). Sant'Ambrogio conosce bene la natura e la recìproca unione degli ele- 
menti. Dice infatti di questi: 

Yelat concexa et composita reperimus, ut si terra arìda et frìgida, aqua frìgida et humida, 
aer calidus et hamidus, ignis calidus et siccus; et sic sibi per bas iugales qaalitates singula 
miscentar elementa, Nam terra cum stt arìdae et frigidae qua]itatia, connectitnr aquae per 
cognationem qualitatis irigidoe, et per aqnam aeri quia humidns est aer. Ergo aqua tamquam 
bracbiis quibusdam dnobas frigorìg et humorìs, altero terram altero aerem videtnr amplecti, 
frigido terram aerem homido (7), ecc. 

Che, se attribuisce anch'eglì con S. Basilio al divieto divino la mancata innon- 
dazione dell' Egitto, piìi basso di superfìcie del vicino mar Rosso (8), e se talvolta 



{1) Cfr. Opera PP. ApostolUi., ed. Funk, voi. I, Tubingae, 1887, pag. 88. 

(2) Traet. in CXXXV Paalmum, n" 11, in Miokb, PL., t. IX, 774. 

(3) ' Et quidem hoc etiam de li&c terra forte dictum iotelligetur, quae fundata permanet, quam 
' iecandam Salomonem Deus per eapientiam fundavit; quae cam fluidae sit aqnarum aaturae super- 

* jecta et inoonatanti ionatet aubatrata elemento, ita lamen aapientia et virtute et apiritu Dei fuu- 
' data fnciit ut permaueat. Sed mihi propbeticua sermo etiam de terra human! corporis vìdetur 
■ locotns , ecc. Traet. in dXVHl ft., Ib., col. 579. 

(4) Vedi ad ea. Brep. in Pi., s. 23, v. 2, t. ISTI, 886. 

(5) Commenl. in Ep. ad Eph., lib. II, cap. 4°, Ib., 497; ' Nec enim ad meiunram dat Deus api- 
' rìtum, aut poteat habere measuram, quod aequaliter ubique diSuaum est. Quod ut maoifestiua fiat, 
' imperfectum licet et non impleua aimilitudinem tamen per quod possit intelljgi quod dicitur 
' sumamua exemplum. Mare certe immenaum eat, et capacìtaa eiua Deo aolì nota „ ecc. 

(6) Cfr. ad ea. PL., XXI, 728. 

(7) ffexaemeron, lib. Ili, o. 4, 18, PL., XIT, col. 163. Egli aa pure che l'acqua " rapido plerumque 

* impetn in ima deacendeus, in auperiora ae aubrigat, atque in aupercilìum mentis attollat; plerumque 

* etiam canalibua maon artificia derivata, quantum deaceuderìt tantum ruraus aacandat ,. Ib,. lib. Ili, 
e 2, 9, col. 159. 

(8) ' Caeterum nisi vìa alatoti caeleBtia inhiberet, quid obataret quin per plana Aegjpti quao 
" maxime humilioribus iacena vallibus campeatria asaeritur, mare Rabrum Aagyptio pelago misce- 
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^ paro abbia del prodigioso il continuo riversarsi dell' acqua nel mare , s«isft cba 
questo per nulla ridondi (1), ciò non gli vieta di riconoscere altrove il meccanismo 
dell'evaperazioiie : 

De mari oqua radiis solia tiauritar et qaod sabtile eins est rapitnr; deinde quanto altios 
elerator tanto magis etiam nnbiam obnmbratione fi^^scit et imber fit, qai non gokun tsrrenam 
temperai siccitatem aed etiam terrena arva fecnndat (2). 

la vari luoghi parla S. Agostino^ durante il corso dei suo» conuBenti acriitorali, 
delle relazioni che intercedono fra te terra » V acqua e dappertutto afiensa , come 
l'autore della Qt4ae8Ho, che la terra emersa è superìore di livello all' aequa. Nel 
De Genesi ad Litteram, alla domanda dove si fossero radunate le aeque che prima 
coprìvan tutta la terra, fa la seguente supposizione che arieggia molto l'ipotesi del- 
l'eccentricità combattuta nella Quaestio: 

Nuaqaidnam in altum congregatae suut, sicnt fit com ad ventilandom in area mesais trita 
snbrìgitur, et congesta in aggerem uadat locom qaem diffusa conteierat? 

Ma ciò non poteva darsi, attesa l'uguaglianza del livello marino: 

Qnis boc dixerìt, cum videat nsqaeqnaqne campos maris aeqaabilit«r fnsos, qui etiam 
cmn aqaae flactuantìs quidam velnt montes erigantur, sedatis rnrsuB tempeatatibus, complauantar ? 

La ragione era da cercarsi altrove : forse l'acqua era in origine allo stato vapo- 
roso e occupava perciò maggior luogo; forse la terra stessa sprofondandosi da ogni 
parte, potò presentare alle acque uua o più cavità dove si riducessero, lasciando a 
scoperto la nostra terra: 

An forte rarior oqtia terras tegebat, quae congregatione spissata est, ut ex multis eag par- 
tìbus, in qoibus arida posaet apparere, itudaret? Quamquam et terra longe lateqae subsidens, 
potnit alias partes praebers concavas, quibas conflaentes et comientes aqaae recìperentnr, et 
apparerei arida ex bis partibus unde bumor abseederet (lib, T, e. XII, 26; PL. XXX IV, 256-66). 

Percia Sant'Agostino propendeva a credere che I' emisfero opposto fosse tutto 
coperto d'acqua (3); ed era convinto che la superfìcie delia terra scoperta fosse supe- . 
rior© di livello al mare, come non si stanca più volte dal ripetere: 

Quaestiones in Qeneaim a' 1321: Haec locutio, si intelligatur ia psalmo ubi scriptum est 
Qni fandavit temzm super aquan {Ps. XXIII, 2) non coguntur homines pntare sicut navem natare 
terram super aquam. Secondum banc enim locutionem reat» intelligitur qaod altior sìt terra quam 



retur. Denique docent hoc qui voluemat liaec duo sibi maria conncct«re atque in ae transfiitidere. 
SeBoatria Aegjptìiia, qui antiquior fuit et Dariua Medus, qui maiorìs contnitu potenbiae in efiectum 
volnit adducere quod ab indigena fiierat ante tentatum. Quae rea indieio est quod supcriuB est 
mare Inrlicuiu, in quo mare Rubnim quam aeqaor Aeg/ptium quod inferius alluit. Et fortaiwe ne 
latiiis ae mnre effuuderet do auperioribuR ad inferiora praecipitans, ideo molimina ana rei uterque 
revocafit „ Htìoaem., lib. III. e. 2, 12, t. XJV. 160-61. 

(1) Mex.,. UI, e. 2, IO, aol. 160: * Hoc itaque maioris miraculi eat, quomodo omnea congregati ones 
[aquammj in uaam congregatioaem defiaserint et una coDgcegatio non adiinpleta ait. Nsm et 
Scriptura boa inter mirabilia oonitituit dicendo: Omnea torrentea euct in. mare et male non 
adimpletur [Ecct., I, 7) Circumacrìpta igitur impoi^ito fine maria claudantur . ecc. 

(2) UeiKLem., lib. IH, e 5, -22, coL 165. Cfr. anche lib. II. e. 3, U, col, 152. S. Ambrogio tu anche 
en lontano dal pur immagiBue ohe la terra nuotitase sopra l'acqua. V. In Ps. CUI ei^ot., 20, 
*., b. XV, col, 1SB7. 

(S) ' Etiamai fij^ra conglobata et rotunda, mundua esae credatur, aive aliqua ratione monstretnr, 
non tamen ewe coneequena ut etiam ex illa parie (contraria terrae) ob aqaarum con^rie nuda 
ait terra . ecc. Ih dcitatt Dei, XVI, e. 9, in Miaw», PL., XLI. 487. 
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aqoa; kUitU qoippe ftb aqnis snstoBìtnr nbi habitant terrena uumalìa (I); Quaett. in Deutero- 
nomùim, n° £> [Ib,, col. 750): An ideo dictum est mb terra qnod terra nisi sup^or aqoÌB esset 
habitarì utiqne ab hominibns et animalia teoreDa habere non posset (cfr. Quaestio, n" 4); De 
Genesi ad Litteram lib. II, e. I, n° 4, col. 264: Illud namqae (Fundavit terram super aquas) 

in psabnis aut figurate dictum recte sccipl potest Ant si ad litteram qnisquam cogit intel- 

ligi, non incongraentor vel snblimia terranun sive continentium sìve inanlaram accipinntar, 
qtiae Bnp«rìora snnt aqais; Tel ipsa t^mina spelanoamm qoae super aquas pendula Bcdiditato 
firmata sunt. 

7. Coamografi e dottori medievali. — Efcìoo, cfae sebbene TivesBe Bel quarto secolo, 
si può ben collocare per l'indole dell'opera aua in questa categoria di cosmografi, 
parlando dei poK che egli ooneidera come i veri cardim del mondo, esprime \'<y^\- 
nione che sotto quello settentrionale, l'oceano ena tutto in ribollimento e si levi a 
maggior altezza che in ogni altro luogo : 

GardineB mondi ho3, ut allì philosophl dicunt, sed firmius affirmat, dicens daas plagaB 
mtmdi QKyorem vim habere tam in ventomm fiatu qaam et in alia divisione aSris , sive in 
diversts elementonun vorìetatibns, septentrionem et meridiem. Dicit in uno nimiam rigorem et 
maioram motionem oceanom habere et elevatJonem quam in reliquia plagia orbìs (2). 

Macrobio pone l'alTeo madore dell'oceano nella zona torrida, donde crede egli 
che una coppia di due correnti l'una all'altra opposte muova verso il settentrione 
e verso il mezzoifi a circondare i quattro continenti terrestri disposti nelle quattro 
zone temperate terrestri, producendo nell'incontro il flnsso e riflusso del mare: 

. ■ . Eus (oceani) alvens tenet zonam penistam et tam ipse qui aequinoctiirfem quam ainns 
ei eo nati qui horizontera circularem ambitu snae flexionis imitantur omnem terram quadri- 
fidam dividunt et siognlas habitatìtraes... insulas facinnt... Ab occidente parìter duo enascustnr 
sioos qui ad ambaa— eKtremitotes (sept. et attst.) refusi occumint ab Oriente demissis, et dum 
vi snmma et impeto immaniore miseentur invicemqae se feriunt, e: ipsa aqnarum coUisione 
nascitur Illa famosa accessio pariter et recessio (3). 

Quattro continenti circondati dall'oceano nei quattro emisferi terrestri ammette 
pure l'altro cosmografo del ««colo V, Marciano Capella (i). L'Anonimo Ravennate, 
per cui merito la oosmografia toccò in Italia, durante il corso del secolo settimo, il 
colmo della puerilità e dell'iusulBaggine, non ha nulla a dirci in proposito. Egli sa 
(l'ha imparato dalla Sacra Scrittura) che tutti i fiumi corrono al mare e non però 
il mare trabocca; ma come possano tornare al loro luogo d'orìgine per scorrer nuo- 
vamente al mare, ò per lui tal mistero che bisogna lasciarlo solamente a Domeneddio: 

Omni modo hoc ab omnipotenti potest fieri Domino qnod omnia ilomina ìntrant in mare 
et mare non redundat, ia locum onde eieunt flumina revertuntur ut it«rum floant, prò certo 
verom est sed nullo modo ab bmnanis videtur obtntibus (5). 



(1) Quatat. in Heptat.. lib. I, Jb., SXSIV, 583. 

(2) Cfr. D'Ateeac, Élhicus tt lee ouvrages eo&mograph. intUulé» de ce nom, Parigi, 1852, pag. 240; 
Eetr. dalle ' Móm. de l'Aoad. dea Inacr. et Belles Lettres ., t. 2. 

(3) Z« somnium Scipiania, lib. II, e. 9, ediz. E^Bsenhardt, Lipsia, Teubner, pp. 614-615. 

(4) De nvptii» FhUólogiae et Mercurii, lib. VI, ed. di Basilea, 1577, eoi. 129 e 131: * De quinque 

* zonis terrae Altera quae e contrarli) ad meridiem atque auatram fertiir quam babitare illi aesti- 

* mantur qui vocantur avToiKOi. Similiter ex infematjbiia duae, sed hi qui nobiB obrersi Antipode» 

* memorantur, qui centra ÌII09 quoe qvtoikou; dicimua, Antichtones appellantnr. ...Rotunditatis autem 
' ipsiuB {ieTToe) eitima, circumfusua ambit Oceanits, sìcut navigatila undiqne comprobatur ,. 

(5) CoBinographia, ediz, Pinder-Parthey, Berlino, 1860, pag. 16. 
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Dall'Anonimo Ravennate a Isidoro di Siviglia, che si può considerare come suo 
contemporaneo, il passo è grande. Più e meglio di ogni altro scrittore medievale 
Isidoro tratta il problema del dislivello fra l'acqua e la terra. Alcuni fisici (allude 
forse a qualche passo mal compreso di Plinio o di Seneca) dicevano che il mare era 
più alto della terra (" physici autem dicnnt mare altius esse terris , (1)); ma dod cosi 
egli la pensa: l'oceano, vario dì profondità e uniformemente convesso di superficie, 
si distendeva intorno intorno alla terra scoperta (" oceanua regione circumductionis 
" sphaerae profusus, prope totius orbis alluit fines , cap. 48, col. 1016; * cuius cum 
' sit altitudo diversa, indiscreta tamen dorsi eius aequalitas , e. 41, col. 1012), rima- 
nendo sempre per varie ragioni, e tutte d'ordine naturale, al medesimo livello al 
ricever di tanto tributo d'acqua dai fiumi. La prima di esse (" eo quod naturaliter salsa 
" aqua fluentum dulce in se receptum consumst, eo quod fit ut illud salsum inaris ele- 
' mentum quantascumque recipit copias aquarum nìbilominus exhauriat , Ib.) è da lui 
attribuita a Clemente Romano, di cui pur cita nel capo precedente il passo sull'oceano 
già da noi allegato, ma è tolta invece dalle romanzesche Recognitiones Clementinae che 
non risalgono oltre la metà del secondo secolo (2); ms i venti e il calor del sole, o in 
una parola sola, l'evaporazione, pur vi concorre (' adde etiam quod venti rapiunt et 
" vapor calorque aoHs absumit „ Ih.) come già S. Ambrogio, a cui egli si richiama 
subito dopo, aveva affermato. A ciò s'aggiunge ancora conforme diceva l'Ecclesiaste 
(I, 7) che: " Ad locum unde exeunt flumina revertuntur; ex quo ioteiligitur mare ideo 
" non crescere quod etiam per quosdam occultos profundi meatus aquae revolutae ad 
" fontes auos refluant et solito cursu per snos amnes recurrant , {Ib.). Queste medesime 
ragioni compendia Rabano Mauro nel De Universo, in cui troppo di sovente s'è fatto eco 
fedele di Isidoro (lib. XI, cap. 2; PL. CXI, col. 311). Con miglior accorgimento Beda 
asserisce, servendosi quasi esclusivamente di parole di Plinio, che: 

AqQB Creator orbem medio ambitu praecinxit, quae ex omni parte in centram terrae ver- 
gerei et in interiora uitena decidere non posset, at, cnm terra arìda et sicca constare per se ac 
Bine homore nequiret, nec mraus stare aqua nisi sustinente terra matuo amplexu iungerentur, 
hac sinus pandente, illa vero permeante totam intra eitra snpra intra, vanis at vinculis discur- 
rentibus atque etìam in summis iugis erampente (3). 

(1) D» natura rerum, cap. 41, in Mione, PL.. LXXXIll, col. 1012. 

(2) Erids. Op. eit., ed. cit., I, 148. Sono posteriori al 160. Il passo addotto da S. Isidoro si legge 
nel lib. Vili. e. 24; Mionb, PO., n. vera, lat., 1. 1, col. 791. 

(3) De natura nrum, cap. XLIV; Mionr, PL., XC, 262-63. 
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CAPO n. 
Scrittori Àrabi ed Ebrei. 

I Padri e Dottori della Chiesa conservaroRo, più e meglio di quello che comu- 
nemente 9Ì creda, le reliquie dell'antica filosofia; ma agli Àrabi spetta la gloria 
d'averla quasi interamente instaurata. Nel secolo nono e decimo, all'uscire da un 
periodo che corrisponde in parte al periodo, mitico primitivo di altre nazioni, mentre 
nel mondo latino si continua a ripetere balbettando e fraintendendo, alcuni detti degli 
antichi, troviamo già adulta la scienza cosmografica araba. Con la quale talmente sì 
intreccia la ebraica, che riescirebbe difficile trattarne separatamente. 

8, Alfragano e Albategno. — Mohammed ibn-Ketyr al-FergiVni, detto volgarmente 
Àlfragano (f 833 od 834) {1) consacra un capo del suo " Libro dei movimenti celesti 
e compendìo della scienza delle stelle „, che nella traduzione latina porta il titolo di 
Ckronologica et astronomica elemmta (ediz, del Chrìstman, Francoforte, 1590, in-8°) o 
di Elementa astronomica (ed. del Colio, Amsterdam, 1669, in-4'') a dimostrare che 
l'acqua costituisce con la terra un sol globo. Senza ricorrere ad argomenti reconditi, 
gli basta allo scopo l'osservazione dei vari aspetti del cielo: 

Ratio haec est ut vìdeamns solem ac lunam reliquasque stellas non orìri aat ocuidere simal 
eodemve tempore: in locis enim orìentatibua citius quam in occidentalibns conspicìuntur. Id 
manifeste eclipaìs alicuius observatio comprobat... 8i autem loca Inter aeptentrionem et merìdiera 
disstta consideremos, versus polnm arcticum stellae quaedam nobis apparent et versus antar- 
cticom nonnullae perpetuo occultantur, quin etiam polas arcticuB modo elevatnr modo dapri- 
mitar pront ad eum accedimus Tel ab eo recedimus. Koram omnium accidentiom cansa nulla 
alia praeter rotundum aqnae et terrae tamorem exoogitari potest (cap. 3°, ed. di Frane, pag. 18). 

Àlfragano però non si trattiene a parlare di proposito intorno alla terra sco- 
perta, come fa, a breve distanza da lui, Albategno ossia Mohammed ibn-Djàber 
al-Battàni (nato sul finire del sec. IX a Battan nella Mesopotamia) il cui Opus aslro- 
nomicum (2) splende in pieno medio evo di purissima luce. Dopo aver divisa la terra 
abitata in tre parti e aver soggiunto che forman esse appena la dodicesima parte 
delta terra intiera, si domanda egli che sia delle rimanenti undici parti. Risponde 
(a differenza della Q. n" 2) che ragion voleva che tutte le parti fossero nelle mede- 
sime condizioni sia fisiche che biologiche, non variando da luogo a luogo le condi- 
zioni astronomiche: 

In tres partes Terra dividitur, quamm prima a mare Viridi [Atlanlieo] a septentrionibus 
et a sinn qui e Ponto exiens in mare Mognom [Medilerr.^ profluìt, nec non a terra quae est 
inter Maeotidem et Pontum [incipit]... Secunda pars ab austro maris Aegypti usqne ad Aethiopum 



(1) 11 Rbthaud, Géogr. d'Abouiféda, t. T, Introduction, - Paris, 1848, pag. li, lo fa morire, d'accordo 
con altri scrittori, nell'anno 208 dell'egiia (830 di Cr.); ma il GìIiitbir (Sludien sur Gesch. i. inalhem. 
und phgsik. Qeogr. Halle, 1879, pag. 55) corregge l'errore. 

(2) Il prof. NiLLiMo ne ha pubblicato in questi ultimi anni ti testo arabo (Al-Battant sive 
Aluìtehii, OpuB axtronomicum ad ftiUm codici' Eseurialeniis arabìee edilnm, pars 111, Mediolani 
Insnbrom, apud U. Hoeplium [Roma, De Luigi], 1899, in-4°. — Fa parte delle Pubblicazioni del 
R. Ostervatorio di Brera) e ne vien pubblicando con un eradilo commento la versione latina, di cui, 
per cortesia del eh. prof. Celestino Schiaparelli, ho potuto vedere i primi fogli di stampa. 

BOFTITO. 3 
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mare patet... Tertia pars reliquam terram liabitatam complectitar, cmus termini Tantùs asuiis, 
sìnua al-'Àrish et Àylah ab occagu, mare ai-Yemen et Indoniin a merìdie, extrema terra orìen- 
tsliR Sinarum, Sinaeque ipsì ab oriente Àaia Maior yocatur. Hae tres partes omnia climata, 
regìones et loca calta amplectantur. Quod omnino ignoratnr utram cultam an deaertam sit "/,, 
Terrae efficit; duodecima pars in qua sunt regiones cultae notoe, a linea aeqninoctiali incipit, 
et maria atqoe deserta etiam continet. Si quìs quaerat an in illis undecim partibus plantae 
animantes et loca eulta habeantuc, sciat nos de bis rebus tantum ex coniectara disserere posse, 
qnae in analogia nitatur; terra enim a nobis habitata fìnes et termino» descriptoa non snperat 
et quid nltra eos sìt nemo nobis retolit. Batào tamen et opìnio, analogia nitentee, ad id per- 
veniont quod intelligentìam nemo infitiari potest: cnm Sol Lana et Sidera respectn nostram 
moveantnr et eoram variis motibns aestas, hiems, ptantae ammalia et loca cntta omnibus nota 
gtgnantur, si Sol et stellae, ut respecta nostrum, super omnes etiam partes reliqaas sphaerae 
terrestris oriuntur, possibile immo necesse est, plantas animalia maria et montes eo esse ut 
apud nos. 

9, AbtU-Kaaem, MaaàaUah, Bar-Cepha e la setta dei Buoni Fratelli. — Altri tre 
scrittori, un arabo-giudeo, un arabo-maomettano e un giudeo-cristiano verso quel 
medesimo tempo affrontano meno scientificamente il problema dell'emersione dei con- 
tinenti, ma lo risolvono in maniera por noi assai piii interessante perchè sembra pre- 
ludere alla lontana alla soluzione data nella Quaestio (a" 6). 

Verso la metà del secolo ottavo il celebre astrologo giudeo-arabo Mascìallab com- 
poneva una Episl-ola de rebus eclipsium ecc. tradotta da Giovanni di Siviglia (loh. Hìspa- 
lensis) in latino l'a. 1140 o in ebraico dal famoso Abraham 'ibn-Esra, e in processo dì 
tempo piii volte stampata (1493, 1533, 1549, ecc.) ordinariamente col titolo De ratione 
circuii (l), nella quale paragonava l'influenza esercitata dai pianeti sulla terra a quella 
che il magnete esercita sul ferro. Cosi infatti egli dice nel capo I : 

...Dominus altisaimus fecit terram ad similitudinera sphaerae et feoit circnlum altiorem in 
circoitn eiasdem volubilem et posnit terram fisam et immobilem in medio drcnli, non decli- 
nantem ad deitram neqae ad sinistram et posutt qaatuor elementa mobilia et fecit ea movere 
per raotum septem planetarum. Caput vero draconis et signa et universae stellae partìcipantur 
septem planetis in openbns soia atque natnris. Simile est ergo opus planetarum in boc mundo 
lapidi magnetìs et ferro, quia sicut subtrahitur ab boc lapide feiTum per notam longitudinem, 
ita omnìs creatura et universa quae sunt super terram efBciuntur a motn planetarum, et uni- 
vereorum quae sunt super terram tam sementum qaam animalium, fortuna seu impedìmentnm, 
aptatio quoque Tel destructio fit ez motìbus planetarum et operibos eoram. Ctdus rei maxima 
significatio est diversitas bominum in esse suo et in fortonìs atque infortuniis. ecc. 

Del medesimo paragone si valse, modificandone peraltro in parte l'applicazione, 
un altro arabo, cioè Abu '1 KAsim Obaidallah ibn-AbdalIah ibn-Khord&dhbeb, che nato 
sul principio del terao secolo dell'egira e convertitosi al Maomettismo dalla religione 
di Zoroastro, ebbe a passare lunghi anni nell'ufficio centrale delle poste a Samarra 
o a Bagdad, e potè così raccogliere fra il 230 e il 234 come congettura il Qoeje i 
materiali del suo lavoro che s' intitola appunto Libro delle poste e delle province 

(1) Stbihrcuickideb, Intorno ad aicttni pavH di opere del medio evo rrlaliri alla calamita, nel * Bull. 
di bibt. e di st. delle se mat. e fie. „ IV, 276. Il passo, secondo la traduzione critica ch'egli ne 
fornisce suona cosi : ' Le operazioni (cioè l'influtHo) delle stelle nel mondo soroigliano alla pietra 
' che si chiana Magnet, la quale attrae il ferro (quando è) vicino ad esso ,. Io mi valgo dell'edizione 
di Basilea del 1533, in-8°, dove 1' opera di Messahallah si trova pubblicata (II, pag. 115) iu com. 
p^nia di molte altre opere astrologiche col tìtolo: ' Ivuit Fibuici Matebmi, Astronomieon, libri Vili. 
' Hìh accesserunt: Cl, Ptolfiuki àmnf^&inàtuiv quod Quadripartitum vocatU , eco. eco. 
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(Kitàb-at-mas&lik wa'l-mam&Iik). Libro non astronomico; net quale peraltro, essendo 
usi gli Àrabi a prender le mosse in ogni loro scritto dall'alto, tt-oviamo nelle prime 
pagine alcune nozioni generali di cosmografia. 

Àboa'l Kasim dit: La terre est ronde comme ime sphòre et placée an milieu de l'espace 
celeste, comme le jaane dans l'intérleur de VctaS. L'air l'enveloppe et l'attire svi toas les points 
de la snrface vera l'espace celeste. Tous lea coi^s sont stables sur la surface du globe, parce 
qne l'air attire les principes légers dont ces corps se composeat, tandis que la t«rre attire vera 
son centre lenre parties pesantes, de la meme manière qne l'aimant agit sur le fer... Le quart 
septentrional eat celni que noas habttons tandis que le qaort meridional est désert, à cause de 
l'excessive obaleur qui j règne. L'autre moitié de la terre placée au-dessous de noas ne ren- 
ferme pas d'habitants,.. L'étendne de la terre dans le sens de sa largeur (latitude) est égale à 
son étendae dans le sens de sa Longitude, mais elle n'est pas habitée que jusqa'su 24' Aegré 
à partir de l'équateor, le reste étaut coavert par la grande mer (1). 

Ecco ricomparire fra gli Arabi, in una con l' antichissima immagine dell'uovo 
coamico, la configurazione, pure antica, dei continenti emersi; ma accanto a questa, 
ecco una spiegazione, in apparenza nuova, del fatto. Koti sì tratta giii dell'odierno 
magnetismo terrestre, ma d'una speciale attrazione reciproca fra l'aria e la terra che 
dà per risultato ultimo lo scoprimento di questa, attirando l'aria a se le cose leg- 
giere e la terra i corpi pesanti; è iusomma l'evaporazione aristotelica che combinata 
colla ■ levitas , e ' gravitaa , degli elementi, ci ricompare davanti. Contemporaneo 
forse di Àbou '1 Eacem fu Mosè Bar-Gepha che, trattando del Paradiso terrestre, 
trova modo di accennare alle dottrine cosmologiche dei filosofi e dei Dottori, inter- 
pretandole bizzarramente: 

PhilosopboruiD prophanonim imo nounollorum etiam ecclesiasttconim doctomm sentenza 
est dementa ipsa alteram in altero esse atqae alterum ab altero cìrcumdari, terra enim ab ìpsa 
aqua, aquam ab aere, aerem ab igne contineri... et proinde existimant mare Oceanmn totam 
ambire terram non secus atque coma caput aut cingulum lumbos, ita ut ab extima Oceani parte 
nulla prorsus terra sit sed aer ei orae ex omni regione circumlusug (2). 

Concetti parimenti meno scientifici, ma assai più filosofici, furono comuni nel 
secolo X tra la setta arabica dei Buoni Fratelli, dìfiusamente illustrata dal Dieterici, 
nelle dottrine dei quali torna a rivivere I' opinione platonica del mondo animato e, 
intesa nei suo vero senso, quella delle sfere concentriche (Terra, Acqua, Aria, Fuoco, 
Luna, Mercurio, Venere, Sole, Marte, Giove, Saturno, Cielo Stellato, che è lo sgabello 
di Dio, e il Cielo, che è trono di Dio) di cui la Terra, che forma con l'Acqua una 
sola sfera, occupa il centro, circondata dall'Aria come dall'albume il rosso dell'uovo (3). 
Era provvidenza divina che la terra fosse in parte scoperta dall' acqua, perchè cioè 
potesse accogliere nel suo seno le piante e gli ammali: 

(1] Ho tnucritto questo passo secondo la traduzione, quasi in tutto concorde, di tre orientalieti, 
che ebbero a occuparsi nella seconda metà del secolo scorso del nostro autore, che sono: il Babbieb 
DB Mevnabd, Le livre des roules et dea province» par Ibn Kkordadbeh, Paris, 1865, ìn-S", pp. 127-130; 
il Dk Goejk, Bibliolh. Gtograph. Araborum, pars VI, Lugduni Butavorum, 1889, in*4', pagfj. 2-3; e 
lo Steikìciikeidbr, Op. eie, loc. eit. La parola neeim, come notaao questi autori, si tradurrebhe meglio 
con quella di aiiiuìsfera terrestre che con quella di aria. 

(2) De Paradiso Cominentariu» scriptue ante anno9 prope septingentos, ecc.; trad. di A. Masio, 
Anversa, Plautini:ina, 1569, in-8°. cap. 12, pag. 35. 

(3) Fr. DiETEHici, Die Natiiranxchauimg und Naturphilonophie der Araher im X Jahrhundert, 2^ aà., 
Lipsia, 1876, in-S". C&. la parte 5* dell'opera che porta il titolo: Die Naturwisaenschafl dei- Araber, 
pagg. 24-27. 
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Ak die Krelse sìcb ordneten, stand ein jedes dieser Elemente an seìner ibm sp«ciell hea- 
tìmmten Stelle, eines das andre Timd umschliessend, das Wasser aaagenommeti, denu die g&ttlicbe 
und herrliche Weisheit hindert dasselbe, die Erde in (alien) diesen Bichtnngen zu umachliessen ; 
denn nragAbe die Wasserkagel die Erdkugel von alien Seiton, so wiirde dies das Entstoheu der 
Tfaiere nnd Pflanzen auf der Oberflache der Erde hindem (1). 

10. Massoudjf. — Opinioni mitiche e tradizionali si trovan mescolate eoa poco o 
niun discernimento ad opinioni filosofiche nello zibaldone dal titolo Moroudj-Aldzebeb 
(Praterie d'oro) compilato tra il 94-3 e il 947 da Àboul-Hassan-AIy ibn-Hossein ai-Mas- 
soady, che antonomasticaraente meritò d'esser chiamato il Plinio dell'Oriente, ma, a 
giudizio del Vivien, meglio se ne direbbe il Polibio (2). Le opinioni dei filosofi egli 
professa in massima di seguire, attenendosi alla tradizione solo quando sia accreditata 
da nomi autorevoli. Ma non di rado la sua scienza della natura ai riduce a un nudo 
elenco di opinioni, tra le quali esitava forse dubbioso il poco esperto compilatore. 
Intorno alla terra e all'acqua ecco, secondo Massoudy, che pensavano i filosofi. 

La terre est ronde, son centi-e passe par l'axe de la sphère, l'air l'entoare de toua lea cOtés, 
et comparée à la sphère da zodiaque, elle est petite comme un point mathématique. La portion 
habitée s'étend depuis un groupe de sìx Iles nommées les lles Éternelles (Fortnnées) et sitnées 
dans rOcéan Occidental, jusqu'à l'eitrémité de la Chine, Cette étendue correapondant à dome 
heures (de la revolution joumalièro du soleil) ils ont reconnn que le soleil se lève pour les 
iles Éternelles ...quand il se conche à l'eitrémité de la Chine, et qn'il se lève ponr cette portie 
reculée de la terre qnand il se conche pour ces Iles. Cette portion est la moitié de la circon- 
férence terrestre... Ce point intermédiaire entre les lles Étemelles et l'extrémité de la Chine, 
e'est ce que l'on nomme la eoupoU de io terre... (3). ...La confi guration des mers a soulevé 
aussi des discussions. La plupart des anciens philosophes de l'Inde et des sages de la Grece, à 
l'exceptton de ceus qui adoptent la révélation, sontienaent que la mer soit le mouvement spbé- 
rìqne de la terra, et ils le proQvent par de nombreux argnments. Ainsi qnand on gogne le large, 
la terre d'abord puia les montagnes s'efTacent gradueUement (4). 

Ma a questo punto dove noi ci aspetteremmo la discussione della quistìone, l'au- 
tore passa ad altro argomento. Forse anch'egli, come Aristotele e altri, non vide il 
bisogno d'intrattenervisi maggiormente perchè l'emersione dei continenti era conse- 



(1) DiETKBici, Op. cil., pag. 60. 

(2) Reik*ud, Op. cil., 1, pai?, liv; Vivien, Hinl. di la Géogr., Paris, 1876, pag. 258. 

(S) A torto sì darebbe a questo nome, cbe fa la reliquia d'an'antica concezione mitica, e nuUa 
più, un riftnificato proprio. Coal, il Marinelli, compendiando il Gtìnthcr che si riferisce a Hua volta 
al Peachel-Ruf^e, mostra di credere che il Masudi risusciti una vecchia veduta (Ippocrate, Eratostene, 
Polibio, indi forse teosoGstì della acuoia di Bisanzio e indi opinione di Colombo e altri navigatori) 
che la terra tneognila fosse separata dalle regioni accessìbili all'uomo, da un enorme rigonfiamento 
equatoriale , ciofe che la terra ferma in una certa direzione presentasse an rigonfiamento a guisa 
di cupola, di campana o di timpano (Intorno agli studi dilla Storia delta Geografia mal. e fi», rtel 
dr. Ganther, nel " Boll, della Soc. Geogr. It. ,, serie 2*. voi. V, 1880, pag. 472). L'espressione usata 
dal Masudi non licenzia a tanto ; ma è solo, a quanto io credo, un richiamo puramente nominale 
e fortuito all'anticliisiiima concezione cosmografica indo-persiana della terra scoperta. Anche il 
Marinelli, o meglio il Glintbor, sembra essersene accorto, soggiungendo subito dopo (pag. 473; dei 
GùNTHKH, Op. cìL, pag. 144) ohe forse tali concetti ai possono riannodare tutti ad una prima idea 
di un paradiso terrestre, che in origine si voleva collocato nell' estremo oriente, poi sì era venute 
man mano cangiando di posto, lo sì avca quindi portalo sulla sommità del monte Arjn (nel che 
forse sì pub ravvisare un'eco del Meru delle leggende indinne) e finalmente Io si era trasformalo 
nella montagna coamica deil'Indicopleuate, che sorgeva nel mezzo dell'Asia centrale. 

(4) Lea prairies d'or, traduz. dì Barbier dn Meynard e Pavet de Courteille, 1. 1, Parigi, 1961, 
pagg. 179-180, 193, c«p. Vili. 
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guenza immediata dell'evaporazione. Soggiunge egli infatti a proposito della salsedine 
marina: 

n ne faat pas s'étonner, ai l'ean de la mei- conserve toiyoars le mime poids et la méme 
mesure, poisque les parUes snbtiles que la chalenr lai enlève se changeut en rosee et en 
eaa d'où naisseut les torrents qui cbercheut les rigoles, les étangs et coolent dans lea 
partìeB hnmides de la terre jusqo'à ce qa'ils arrifent enfin au vaste gou&e de l'Océan. G'est 
ainsi qu'il ne se perd absolument rien de cette eau et qne les sources sout comme les machlnes 
qui, poìsant l'eau d'un denve, la versent dans une rigole d'où elle s'écoule de aoaveaa dana ce 
fleave. On a compare ce phéaomèae à ce qui se passe dans le corpa d'un fitre anime aa moment 
de la nutrìtìon; sous l'influence de la chaleor elle atUi'e vera les membrea les partìes doucea 
des alimenta cousommés et laisse les parties lourdes imprégnées de sei et d'aniei-tume, telles 
qne l'nrine et la suenr (1). 

11. Avicenna. — Abou ibn-Sinà, detto volgarmente Avicenna {f 1037), che fu 
uno dei primi, se non il primo, a far conoscere agli Arabi la filosofia aristotelica, è 
anche, a mia notizia, il primo a rimettere in campo nel De Godo et Mundo (e. 10) 
a proposito della sfericità delia terra la prova, che diremo meccanica, già addotta 
da Aristotele. Al pari dell'acqua, la terra avrebbe dovuto ridursi attorno al centro 
del mondo in figura di una sfera, se la durezza e il ripieno non ne l'avessero impedita> 
come accadeva per l'appunto nei monti. I quali peraltro, essendo un nulla a confronto 
del diametro della terra, non ne impedivano la rotondità, come avrebbe fatto invece una 
gibbosità del genere di quella che l'autore della Quaestio attribuisce alla terra (n° 1). 
Una siffatta gibbosità sarebbe discesa senz'altro, secondo Avicenna, verso il centro 
della terra lasciando dietro a sé la terra piana, perchè nel contrasto fra la durezza 
della parte emergente e la gravità di essa parte {la qual gravità, al contrario di quel 
che tiene l'autore della Quaestio nel § 18, non è uniformemente distribuita ma è mag- 
giore nei corpi piii duri e più lontani dal centro) avrebbe finito di vincere la seconda. 
li passo è per noi troppo importante; ed eccolo perciò per disteso quale si legge 
nell'edizione assai scorretta, delle Opere di Avicenna, fatta dallo Scoto in Venezia 
l'a. 1508 {e. 40 p, col. 1'), che è l'unica edizione a me nota. 

Qnod figura terre sperica est. — Dico qnod tetra motuiu habet eqnatem, et aqua etiam 
movetnr de loco in quo est ad iJium locum propinquiorum centro, si non fuerit occupatus ab 
alio aibi similìs et si non prohibuerit dnrities et continnatio. Doritìes etenim et continuatio iam 
prohibeut aliqnam partem terre deacendere ad locum propinquiorem centra quam sit ille in 
quo est, quamvis ille non sit occupatus ab alio aibi simili, atcut montea. Cam autem non fuerit 
durities et continnatio, tunc eius dìspositio erit sicut dispositio aqae. Dnrities vero et conti- 
nuatio non possant totalitatem terre prohibere quia sit figure sperice, sed id terre quod est 
ultra rotunditatem eius ponderositas eius equipollet duritiei et continnationi eius. Cam autem 
eminentia partls quae excedit terrae rotunditatem parva fuerit comparatione diametri terrae, 
dnrities vero eius et coutinuatio fortes fnerint, contigit idcirco ut remaneat extra rotunditatem 
eius. Si autem putaremua eminentiam partis quae excedit rotunditatem terrae magnam compa- 
ratione dyametri terrae et eius durities et continnatio, quantumcumque forttores essent, non 
possent retinere partem illam quln moveretur propter ponderosìtatem snam a loco qui est ei 
posaibilis et propior est centro. Omne enim quod excedit qnantttatem terrae pina babet gravi- 
tatis quam quod est propinquius centro. Cum enìracurrentes partea quae excedunt terrae rotun- 
ditatem fuerint parvae comparatione totins terrae, durities tameu et continuatio fortes sunt et 
laobedientes quod noe contigit ut remaneant extra rotunditatem eiua. Omne autem terrae id quod 

(1) MifloÙBi, Op. eit., TOl. I, pag. 279. 
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est dnrias est poaderosias. Non aatem inveniemus rim durìtiei paitis ten-se mnltiplioiter for- 
tlorem esse ponderositate. Vis aatem diiritie! et contiDuationis etd sit forUor ponderodtato non 
est tamen ita fortior quando aliqua comparatio sit inter Illa cognita sed est Inter illa in ezcessa 
TÌHntis comparatio cognita. Cam ergo anppoaite fiierìnt super nnam partem tot partes qnarom 
qaantitas virtnte ponderositatis vincat virtutem daritiei ipsius partis in Gne, oportebat tnnc at 
virtus ponderositatis vincat TÌrtutem durìtiei et continnationis illius donec snbsedeat. Bt quando 
qnidem hoc sic est oportet at illa pars quae excedit rotonditatem terrae tota cadat et fiat in 
locls proitimiorìbns sibi qnae snnt propinqaiora centro. Et qaando quidem sic est tnnc oportet 
ut tota terra sit sperica quamvis non sit ita ut spera qne ex cera cerea nec taliter nt snper- 
ficies aqnae ideo qnod prohibait darìties et continuatio aliqnaram partium eins. lam ergo mani- 
festoni est qnod figura totias terrae sperìca est nataraliter. 

12. Edrisi ed Averroè- — Al secolo duodecimo appartengono due scrittori arabì^ 
un geografo e un filosofo, ciascuno nel suo genere quasi ugualmente famosi. La Geo- 
grafìa che va sotto il nome di Edrisi ossia, con nome intiero, Abu Abdallah Mubftmmed 
ibn-Abdallah ibn-Idris, piii nota agli Arabi sotto il titolo di " Libro del re Ruggero , 
di " Sollazzo per chi si diletta di girare il mondo , (nuzhat 'al mustàq fi ihtiràq 
'al 'àfàq), risale 'per l'appunto agli ultimi anni della vita di questo re (f 1154), quando 
assicuratasi ormai col trattato di San Germano (25 luglio 1139) la signoria sulle Pro- 
vincie meridionali e sulla Sicilia, dandbsi alle opere della pace, provvide fra l'altro, 
dopo lunghi studi e ricerche e viaggi, che fosse gittate un grande e massiccio disco 
di puro argento e eho sopra di quello venissero esattamente incise le figure dei sette 
climi con i loro paesi e regioni, con i^ari, i golfi, le vie di comunicazione (1), ecc. 
Il libro compilato da Edrisi doveva servire di commento a siffatta rappresentazione 
grafica della terra. La prima cosa di cui prende a trattare, com'egli medesimo ha 
cura di avvisarci, è " la figura della Terra chiamata éa'ràftyà, Ìl qual nome le fu dato 
da Tolomeo , fpag. 8 della trad. dello Schiaparelli): 

La terra È rotonda come ana sfera (pag. 9) , dì forma sferica, ma non perfetta, avendo 

essa delle parti basse ed aite sulle quali scorrono le acque dalle parti più elevate alle più 
basse (pag. IO). L'acqua vi aderisce e vi sì posa per inerzia natorale senza staccarsene. La terra 
e l'acqua son fisse nello spazio celeste in posizione centrale come il tuorlo in mezzo all'uovo 
e l'atmosfera le circonda da ogni parte e le tira verso il cielo o le respii^. Dio sa il vero a 
questo riguardo. La terra sta immobile nello spazio del cielo in virtù della grande velocità 
colla quale questo si muove. Tutte le cose create [giacciono] sulla sua superficie: l'atmosfera 
trae a sé quanto vi ha di leggiero nei loro corpi, e la terra trae a sé qnanto v'ha di pesante, 
a qael modo che la calamita trae il ferro (pag. 9). 

E, come si vede, la niedosinia spiegazione della gravità data da Àbul-Kasem. 
Ma ecco (pag. 9) da ultimo un paragone che, preso alla lettera, ricorderebbe l'imma- 
ginazione alessandrina della terra galleggiante sull'acqua, descritta da Erone, accen- 
nata da Filone e da Seneca e accolta anche da qualche Padre: 

L'Oceano circonda metà della terra senza interruzione, come una zona, si che essa non ne 
emerge che metà; ed a quel modo che si presenta un uovo immerso in una tazza d'acqua, cosi 
la terra é sommersa per metà nel mare (pag. 10 della trad. dì Schiaparelli). 



(1) M. Amìhi e C. ScHiipA Retti, L'Italia dr.»crilta nel " Libro del Re Ruggero „ compilato da Edrisi, 
Teato arabo con ver», e note, in ' Atti della R. Accad. dei Lincei ., serie 2", voi. VUI, 1876-77, 
Boma, 1883, pag. ni e sego;. Eie edizioni e traduzioni fatte aateriormente di tutta l'opera, in latino, 
col titolo di Gtographia Nubimsis (Parigi, 1610) e in francese da Amedeo Jaubert nei tomi V e VI, 
1836-40, del Beciieil de ronuges et de mémoirts, della Società Geofjrafica di Pari^p, a quanto mi assicura 
il dotto prof. Celestini) Schiaparelli (a cui, come ho già detto in principio , son debitore dì molte 
indicazioni bibliograSche riguardanti l'argomento di questo capìt.), non aon troppo corrette nb fedeli. 
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Ha l'altro paragone, usato prima, del globo terracqueo col tuorlo dell' uo70 ci 
vieta di dare tale interpretazione; tanto piU che soggiunge subito dopo: ' It mare 
" è circondato dall'atmosfera la quale respinge l'una e l'altra tira a se, siccome 
' abbiamo detto poc'anzi , (pag. 10), e parlando dell'okou^^vT], cosi s'esprime: 

La parte abitata della Terra di qua e di là dall' equatore si estende per [soli] 64 gradi ; 
il rìmaueate è deserto e spopolato per l'iateusità del &eddD e del gelo. Gli uomini tìtoqo tutti 
nella quarta parte Bette&trionale del globo percbè la quarta parte meridiouale, che è quella cbe 
bvTasì al di là deU'equatore, non è popolata nò coltivata per l'intensità del caldo cbe tì [domina] 
e [perohè] il sole quando ai trova nella parte più bassa dell'orbita sua, passando allo zenit, 
rasduga le acque di quelle regioni, [che rimangono] deserte di animali e di piante per man- 
canza di nmidità (pag. 9). 

Di poco posteriore a Edrisi è Aboul-Wàlid Mohammed ibn-Ahmed ibn-Mohammed 
ibn-RoBchd (1126-1198) detto piti brevemente Ibn-Roschd e dai latini con strana stor- 
piatura Averroè. Nel ' grande » e nel minor commento egli si tiene stretto solita- 
mente ad Aristotele, ma non b\ che talora non vi aggiunga di suo. L'originalità 
dell'ingegno, lo stato progredito di coltura degli Arabi, depositari oramai di tutto il 
sapere degli antichi, il testo aristotelico che aveva davanti, turpemente a volta a 
volta sfigurato nella traduzione araba d'una traduzione sirìaca dell'originale greco (1), 
tutto contribuiva ad impedirgli di ritrarre fedelmente le fattezze del sommo dei filo- 
sofi. Anche per lui, come per Aristotele e per Tolomeo (di cui compendiò l'Alma- 
gesto) la terra è sferica (2) come sferica è l'acqua, il cui luogo naturale è la super- 
ficie della terra (3); ma la parte abitabile settentrionale (curiosa coincidenza a rovescio 
col libro quarto di Esdra!) (4) si riduce appena a poco pili del settimo; 

Mensnra qnae acoepta est per gengnm et ratìonem mathematicam ex parte habitabili in 
bac part« septentrìonali est minns sexta parte terroe et est quasi septìma (Meteor., lib. 2, e. 2, 
e. 199 r d. t. e d. ed. cit. e 140 r). 

Con Aristotele e contro Tolomeo ed Avicenna sostiene pure l'inabitabilità della 
zona equinoziale, adducendone per ragione, oltre l'analogia fondata sull'esistenza 
d'una zona inabitabile per il freddo, il cammino annuo del sole: 

Àrìstot«les et secta Peripateticomm putaut quod looua in quo est possibilis habitatio in 
terra es parte solìs est lllnd quod est circa dnas partes cirooitus eins in duobus parlibns eius, 



(1) K RuAH, Aserroès et VAverroTsmt. Pari*, 18BI, pag. 52. 

{2) De Caelo, lib. II, cap. 3 della Summa 4* e aegg., C. TOr ee^g.. della ediz. d'Aristotele, coi 
comm. d' Averroè per il Giunti di Tenezia, 1550, voi. 5°; Qaeaito 3° della Sutnmal*, e. 54 r, eco. 

(3) ' Elementa de sui aubstantia habent ut Sgurentur spbaerice cutn Bunt in lode propriis natU' 
' ralibua ,, De Caelo, lib. II, tex. 26, e. 52 e. ' Terrae euperficiaB est veluti locue naturalie aqnae 

* in quo ipaa quiescit et non movetnr illic niei violenter ,, Jb., tex. 31, e, 137 v. 

(4) ' Et tertio die imperaatì*UquÌB congrejfftri in BCptima parte terrae, sex vero parte» siccasti 

* et conaervaeti ut ci bis siat coram te miniatrantia seminata adeo et eulta. Terbum enim tuum 

* proceasìt et opus statim fiebat „ cap. Yi, vv. 42 e 43, pagg, 23-24 dell'ediz. crit. pubblicata nel 1895 
dal Benblv e dal Jiass col titolo The Foarth Book of Ezra, nei Texts and Studiea del Bobinion, 
voi. Ili, n* 2. Sull'età e eull'antore dì questo apocrifo, molto ai disputa. Il libro qua) era in origine 
(capi III-XIV), fa forse scritto da un Giudeo poco dopo la dìatruzione di Qeraaalomme (Cfr. Li Hin, 
Étudet bìblique», Paris, 1869, I, pag. 173), ma fa ritoccato, forse sul principio del IH secolo , da uu 
cristiano, il quale vi aggianse pure i dne primi capitoli, se pure non si devono alla penna d'un 
altro giudeo. DÌ tutto il libro fanno invece autore un cristituio il Gfrrerer, il Dillmann, il Langen 
a altri; mentre altri pochi ne fanno risalire la composiiione a nn tempo anteriore a Cristo. 
Cfr. R. CoRii¥i.T, Hiet. et erit Mrod. in V. T. Libroe Sacro», I, Parisiia, 1885, p^g. 203-204. 
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scilicet. septentrìonaii et meridionali, et qaod iUod qaod est sub aeqmnoctiali et prope ipsnm 

impossibilis est habìtatio in eo propter domiDinm caloris In tali loco manifestam est qnod 

impossibile est permanere plantas et anomalia, nam conservatio animali^ et plantae est per 
qnatnor revolntiones et circaitioites anni quia sant compositae ex contrariis ex qaibns compo- 
nontur et tàlia loca si imaginaTerìmus in eis esse revolntiones seu circnitiones essent octo (Ib.). 

Ma posto siffatto principio, ne seguiva logicamente che anche altre parti della 
terra, sia nel mezzogiorno che agli antipodi, fossero scoperte dall'acqua e abitabili: 

Sed Becondam hoc seqaeretor nt sit habitatio in bis dnobas partibos, in qnataor partìbns 
sab teri'a et saper ipsam. Nata siccìtas harnm partinm, secundom qnod primo adspectn videtor, 
est propter solem ; habitndo autem eiiis est ad has qnatnor partes una habitudo. Sed sì posne- 
rimns boc ita, esset magis conveniens nt inveniatur siccitas et dominium elementi terrei in eo 
qnod est snb circnitibtis Solis propter fortitndinem caloris ibidem. 

Poteva mai darsi ciò, quando il diametro dell'acqua doveva esser necessariamente 
maggiore di quello della terra, attesa la proporzionalità degli elementi? No certa- 
mente. Ma ecco allora sorgere un'altra difficoltà: perchè la terra era venuta a sco- 
prirsi dalla nostra parte, nella nostra quarta settentrionale, anziché altrove? Averroè 
si cava d'impiccio ricorrendo alla virtìi calorifica dalle molte stelle fisse che s'aggi- 
rano sul nostro capo, combinata all'azione solare : 

Et cum boc positum sit ita, sequitnr ut sit maior pars teirae discooperta nec esset dia- 
meter aqnae maior diametro terrae, sed erit minor vel aeqnalis ei. Hoc antem est centra 
sensum et rationem. Sensam antem quia videtor qnod pars aquae, cnm sit terra, redit ad 
minorem quantitatem , et e contrario io dispositione aeris Cam aqna, Batione antem, qnia 
iam declaratum est qnod elementa snnt aeqnatia secnndnm suas totalitates et ideo habent per- 
manentiam et perpetui tatem. Aeqnalitas antem possibile est nt sit inter eìementum anbtile 
rarum faciliter passibile et ìoter grossnm difGcuIter passibile cum sit ramm maltae quantitatds 
et maioris corporis, et ideo oportet de necessitate ut sit iam diameter aquae molto maior dia- 
metro terrae, cum imaginati fnerimus aquani rotnndam solidam. Et cum hoc sit ita, aquae 
debent notare in malori parte eius, nam haec est dispositio natnralis eins; et videtur secnndurn 
boc nt non sìt babitata ex quatuor quartis terrae nisi baec pars nt sit locus generabilinm et 
corruptibiliiim, de quorum natura est nt sit super terram iste locns. Et secundum hoc non est 
causa in esse siccitatis in hac parte Sol tantum sed cnm ilio cum adiungitar ei ex caliditate 
multitudinis stellarum fixaram in hac parte. Nam maior pars stellarum, ut videtur, est in bac 
parte quam videmus; et erit in parte meridionali secundum plnrìmum aqna super ipsam et 
simiiiter quod est sub solstitiis circuitibus , quamvis caliditas sit ibidem fortior. Sed ost eiic- 
catio Solis in parte septentrio'nali operatio propria Solis cum contemperatur per caliditatem 
barum stellamm, non secnndurn quod sol tantum , scilicet quia fortificatur siccitas eius sicut 
est dispositio in calore cordis, quia cum contemperatur per frigiditat«m cerebri facit aoquirere 
sensum (Ib., e. 199 e). 

Ad Aristotele, come Averroè ben sapeva (1), era bastata l'azione del sole a spie- 
gare l'emersione dei continenti ; ma Aristotele, come congettura il nostro troppo sottil 

(1} * Terra cuius die.q est longior et frìgidior quam sit dispositio, per moram quae aocidit soli 

n capiti duorum Bolstitiorura aeu cìrcuitu videtur ut ait caussa in habitatione multoram locornm. 

..Sed noa cura poauerimui rem esse ita nt declaratum est in dispositione Solia, sequitnr ut sint 

' loca in quibu3 posaibilis ait habilatio secundum istum modum in duobus partibus circuitus Bolia, 

scilicet septentrionali et meridionali. Et hoc iam dictum est ab Aristotele. Nam ipae affirmat ut 

ait alia habitatio in quarta meridionali aimilia quartae habitabilia aeptentrionalis, et ai eccentricum 

Solia habet diveraitatem senaatam erit latitudo partis habitabiUs ex parte meridionali propinquior 

* polo meridionali et remotior a circuitn aolis, opposìto modo quam res ae babct in parte septen- 

■ trionali , (Sffteor., lib. 1(, e 2, edii. cit., e. 199 p). 
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commentatore, doveva essere in fondo della sua opinione, perchè, pur ammettendo 
l'esistenza d'un continente meridionale non ne parla mai, quasi che avesse quegli 
potuto dirne per certa scienza alcuna cosa! 

Tacuit Aristotiles de parte meridionali [habitabilì] nam ipse vìdet qnod necessarium est nt 
aqoM dominentur saper plnres partes terrae, ex quo haec est diepositio earum natoralis cum 
terra. Praeteres quia locas aqaae oportet ut sit maior loco terrae. Et ratio super hoc est ex 
parte scilicet qaod apparet pars aqaoe cum ingrossatur et lapideatar reddi ad partem et qaan- 
titatem minorem, similìter pars aeris cam lìt aqaa scilicet qaod ipsa ingrossatnr, et propter 
hanc caasaiQ secaodum me noa curavit Àristoteles de parte meridionali, dividere ipsam ad 
babitabtlem et inhabitabilem, ut fecerant expositores. 

Con Averroè ci siam venuti accostando d'un passo alla soluzione data nella 
Quaestio {n" 6). Anche la causa finale da lui assegnata al discoprimento della terra 
non differisce gran che, chi ben guardi, da quella della Qtioestìo (n" 56). Ma Averroè, 
al pari di Avicenna, non avrebbe mai attribuito alla terra quel rigonfiamento die le 
attribuisce l'anonimo autore del nostro opuscolo. Si veda il commento al passo ari- 
stotelico già riferito, dove tra l'altro asserisce che nella terra " quaelihet pars cum 
' fuerit extra medium movebitur per gravitatem quae est in ea quousque perveniat 
' ad medium , e che " eadem est causa quod terra sit sphaerica sive posuerìmus 
" quod terra sit generata ex omnibus partibus aut posuerìmus ipsam sicut est modo 
* aeternam, quoniam partes terrae in eo quod est terra, omnes quaerunt centrum et 
" pars maxima espellit parvam et soperior inferiorem, ita quod omnes partes vici- 
" nantes aquae habent dìstantias aequales a centro ,, ecc. (De Coelo, lib. Il, cap. 7"; 
e. 771», col. 2'-78r, coi. 1' dell'ed. di Venezia, 1550). 

13. Mosè Maimonide, Abramo ben Haija, Jehuda Hadosci. — Più accennato che 
discusso è il problema dell'emersione dei continenti da questi tre scrittori ebrei del 
secolo dodicesimo. Gli Ebrei, che, come fecero dapprima anche gli Arabi, s'attennero 
di preferenza alle dottrine neoplatoniche, ebbero nel famoso rabbino della corte di 
Saladino, Mosè Maimonide, il loro Platone, o almeno quello che essi decantano volen- 
tieri come tale. Lasciando a! Munk discutere se gli Ebrei abbiano o non abbiano 
avuto una filosofia (1) e qual posto spetti in essa al Maimonide, certo si è che la sua 
concezione dell'universo sembra ispirata pili a Platone che ad Aristotele: 

Qnest'tmiverso nel suo complesso non forma che un solo individuo ossia il globo del- 
l'ultimo cielo COD tatto quello che contiene é indubitatamente nn solo individuo, come l'indi- 
vidaalità di Ruben e di David. Avviene delle sue diverse sostanze, ossia delle sostanze di questo 
globo con tatto ciò che contiene, come avviene per esempio delle diverse sostante delle membra 
dell'individuo umano. Come dunque Rnben per esempio è un solo individuo, benché composto 
di diverse parti, come la carne e le ossa, e di umori e spiriti differenti; cosi questo globo nel 
suo complesso abbraccia le sfere e i quattro elementi con ciò che ne è composto. Noo vi è 
assolutamente olcon vuoto ma è un solido pieno che ha per centro il globo terrestre: la terra 
è circondata dall'acqua questa dall'aria questa dal fìioco e quest'ultimo è circondato dal quinto 
corpo il quale si compone di molte sfere [non meno di diciotto, compresi gli ecceotrìci] con- 
tenute le une nelle altre. 

Era il moto del cielo quello che mescolando tra loro gli elementi, faceva emer- 
gere la terra: 

(1) Mélanges de pkilosophie juìve et arabe. Paris, 1851, 469 aegg-. 

BOFFITO. 4 
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Quando tutto ìl quinto corpo compie il suo moto circolare, ne nasce sempre negli ele- 
menti un moto forzato pel quale escono dalle loro regioni ossia (ne nasce un moto) nel fuoco 
e nell'aria che sono spinti (ambedue questi elementi) verso l'acqua e tutti penetrano nel corpo 
della t«rra sino nelle sue profondità, in ^sa che ne risulta una mescolanza di elementi. Poscia 
cominciano a mnoversi per ritornare nelle loro regioni (rispettive) e quindi anche delle parti- 
celle abbandonano i loro luoghi riunendosi all'acqua all'aria al flioco (1). 

II cosmografo Abramo ben Hatja, ebreo spagnuolo o fì-ancese del secolo XI o XII, 
dimostra con l'autorità e gli argomenti degli anticlii la rotondità del mondo (sspetto 
del cielo, forma circolare piìi adatta al moto e più comprensiva) e in particolare la 
sfericità della terra. Di questa egli dice: 

Ita quoque tribaeruat terrae qualitatique suae corpus spbaericum et globi simile. Monteg 
ac vailes qnae sant in superficie eias, non sint tibi onrae ncque respectnl eo qaod nullam com- 
parationem et proportionem ad cok'pns eius habent. Et propt«r corpus eius spherictun qaod 
habere perhibetar, videmus solem lunam et alias stellas non in diversis loeis, in oriente et 
occidente una atque eadem bora orirì (2). 

La parte abitabile della terra si estendeva * in plaga boreae ab aequatore usque 
* ad latitudinis (36"° gradum „ (cap. 6", pag. 29). 

lehuda Hadasci, autore giudeo della setta dei Karaiti (partigiani del te^to) che 
viveva in Oriente al tempo di Ibn Esra (1149), nella sua opera ebraica a stampa 
intitolata Eshkol ha-Kofer, rimette in campo, ma solo per rigettarlo, il paragone del 
magnete usato già da Messalach e che doveva esser comune tra gli scienziati ebrei. 
Tra i miracoli della creazione egli ha appena annoverato la sospensione della terra 
nel mezzo del cielo, che tosto soggiunge: 

Risponderanno coloro i quali contorcono la verità, i sapienti della cognizione che il cielo 
è della famiglia del magnete cioè la pietra che prende e porta iì bedil (sic) ed il ferro per 
sospenderlo. Ciò non pub darsi (rephca l'autore), perchè la pietra, secondo l'opinione di codesti 
sapienti, è composta delle quattro mescolanze {erubim) della terra, e il cielo sarebbe quindi 
anch'esso composto (3). 

14. Gli ultimi cosmografi arabi. — Kessuno degli scrittori arabi ed ebrei passati 
fin qui in rassegna, ha avuto ricorso all'eccentricità dell'acqua, che l'autore della 
Quaestio si trattiene a confutare nel § 12, per spiegare il diacoprimento della terra. 
Con Kazwini, Dimasbqui, Àbulfeda, Maqrìzi e altri cosmografi dì minor importanza, 
noi arriviamo all'età di Dante e oltre ancora, senza sentire alcuno far parola dell'ec- 
centrìcità dell'acqua. E la cosa è tanto pili notevole in quanto che questi cosmografi 
arabi ammettevano comunemente il sistema degli eccentrici, già combattuto a varie 
riprese da Àverroè, fedele in questo ad Aristotele, e ricorrendo all'eccentricità del 
sole cercano di risolvere il problema. Dal cielo era agevole in questo caso passare 
alla terra, e a questa e all'acqua facendo l'applicazione d'un tal principio, sentenziare 
che la terra e l'acqua avevan centri differenti. Eppure nessuno, che io mi sappia, 

(1) MoiHB BBif M&iHuN, La Guida degli amarrili, trad. di B. S. Maroni, Livorno, IS71, cap. 72, 
t. II, parte I, pagg. 218 21. La traduzione del Maroni è fatta di su quella del Munk (Parigi, 1856-61, 
2 tomi in-»"). 

(2) Sphiiera mundi autore Rabbi Abrahamo Hiepano filio R. Ifaija ecc. Quos libro» Oswaldua 
Hcbrcckenfuchsiiiti vertit in linguam latinam, Sebastianus vero Munaterus ìlluatravit annotati oni bua. 
Jti fine: Baatleae per Henriuum Petrum Mense Augusto Anno MDXLVI, m4°, pa^. S, 13-U del cap. I. 

(3) Stkihsciineideb, Art. ctt., ioc. cit., pag. 277-78. 
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pensò a fare questa applicazione, tanto in quei tempi che gli studi della filosofia 
naturale di Aristotele erano ancora in fiore, repugnava a' principi generalmente ammessi 
la semplice Bupposizione che l'acqua non fosse concentrica alla terra! Solo in un codice 
della Sfera del Sacrolwsco {Vat. Lat. 3133, e. 37 u, marg. ìnfer.) di provenienza, a 
quanto pare, straniera, giudicato dal mio venerato maestro prof, conte Carlo Cipolla 
della prima metà del sec. XIV, io mi avvenni in una rappresentazione grafica del- 
l'eccentricìtà dell'acqua (Fig. 8 della Tav.), non accompagnata da alcuna nota dichia- 
rativa: primo tentativo forse di trarre dalle teorie arabiche la conseguenza che legit- 
timamente ne derivava, della eccentricità dell'acqua. . 

Eazwlni (Zacharija Ben Muhammed Ben Mahmùd El-Kazwini) dimostra la sferi- 
cità dell'acqua dall'esperienza dei naviganti: 

Man behanptet die Form des Wassers sei sphy,rìscb, weil dem anf dem Meere Fabrenden, 
wenn er sich eiuem Berge nShert zaerst die hocbsten Spitzen desselben sicbtbar werden nnd 
dann erst die unteren Partiees desselben, trotzdern dass der Abstand zwischea ihm and den 
hSheren Puoktea grUsser ìst, als zwìscben ibm nnd des unteren; und batte nicbt àas Wasser 
einen Laaf, der diess hiaderte, so wiirde er nicbt die hScbstea Punkte des Borges vor den 
nnt«rsten desselben seben. 

Tuttavia la rotondità dell'acqua, al pari di quella della terra non era perfetta, di 
che la causa finale s'aveva a ricercare nell'intenzione del Creatore di fare della terra 
la dimora stabile delle sue creature: 

Aber die Eundong der Wassersphare ist keine vollkommeiie aus folgenden Grande. Da der 
allin&cfatige Schdpfer die Erde zam festen Wohnsitz f^ die GeschOpfe bat machen wollen, 

speciell fììr die Menscbenklasse die ausgezeichnetste aller Tbiergattangeu ist, so bat Gott 

...ia seinen Huld and Gttte die Erde so erscbaffen dass sie nnebene, scbwer zngilnglicbe .Orte 
hat die aas dem Wasser heraustreten, ranhen und scbwierig zug^ngUcben Orten entspTechend, 
die aich aof dem RQcken der Spbikrenflìlcbe befiden. 

Vero è che siffatte ineguaglianze non si poteva dire che impedissero la sfericità 
della terra o dell'acqua: 

Und das beeintr&cfatìgt nicbt, dass die Fona des Wassers oder die der Erde docb der 
SpbSi^ nahe koaimt(l). 

Il dìscoprimento della terra era adunque per Kazwlni una delle più mirabili opere 
di Dio, se non fosse la quale, la terra sarebbe tutta circondata dall'acqua, come nel' 
l'uovo il tuorlo dall'albume. Iddio aveva a ciò provvisto (ed ecco la causa efficiente) 
dando alla terra e al sole centri differenti; onde avveniva che il sole riscaldava 
vieppiù l'acqua nell'emisfero meridionale al suo perigeo e l'acqua riscaldata cercando 
nel mare un luogo dove poter essere al sicuro lasciasse allo scoperto la contrada 
opposta che diventava terra ferma. 

Das Entsteben des Meeres in einem Theil der Erde. Eins der Wnnderwerke Gottes ist aacb 
das Blossein der Oberflitcbe eines Theiles der Erde vom Wasser; nnd wKre dem nicbt so, so 
wiirde das physisebe Gebot es zur notbwendigen Folge haben, dass das Wasser die gesammte 
£rdoberfl)lche ìibeizSg, so dass die Erde inmittea desselben dem Gelben im Ei abnlicfa w^re, 
i^hrend das Wasser nm dasselbe herum dea Eiweiss entsprUcbe. Wure das der Fall, so wUrde 
die wonderbare gSttKche Weisbeif and die Sch8ne Weltordnang uichtig sein, die wir mit Hinsìcbt 



(I) ZachieijjI Bis Muhauueu ben MAnHQo EI-KiziriDre, KosmograpMt, trad. di H. Ethé, Lipsia, 
68, iii-8°, pagg. 207-208. 
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aaf die Schiipfang der Thierfl and Pflanzen boreìts erwShnt. Dram bat die gOtUiche Weltleitung 
63 notwendìg crfordert, dass iiwìschen dem Sonnen- and Erdencentnim ein O^nsatz heirsche, 
so dass die Sonne um ihr specietles Ceatmm, das eben von dem Centnim der Erde verschiedeD 
ist, ihrem TJmlanf hiktt and sich nun den einen Theil der Erde nKbert, tod dem anderen aber 
wieder entfernt. In Polge desaen wird das Wasser der Sonne lanachst gelegenen Gegead erw&rmt; 
and zu dem Weaen des Wassers, sobald es warm wird, gehOrt es, dass es sich nacb der Gegend 
hinziebt, in der es in den Meeren einen sicheren, gescbiitzten Ort fìndet. Zieht es sich nun 
dorthin so wird die Oberflilohe der Erde in dem Thelle, der jeuem gegeniiberliegò, von Wasser 
entbISsst, d. b. in der Kicbtnng, yod der die Sonne weit entfernt ist; die Bichtang nUmlicb, 
der die Sonne nabe ist, ist der Siiden, and diejenige, von der die Sonne weit abliegt, der 
Norden. — So iat non also der stidlicbe Theil zam Meer, und der NOrdUehe zum trockenen 
Land geworden, auf dass die gQttlJcbe Weìsheit voUkomoien sei, and sich die Weit in der 
Weige zusammenreiche and ordne, in der sie eben exiatirt. Heiisgesegnet ist er, die sìe zaerst 
in 's Dasem gerufen, and allnUichtig er, der sie erschaffen! (pp. 210-211), 

Contemporaneo di Dante è Schems-eddin Àboa Abd-allah MoLammed (f 1327j 
Bopraonominato Aldimascliky (Dimashqui, Dismisliqui) dalla sua città nativa di 
Damasco. In un lungo passo ch'io riforii'ò quasi per intiero dalla traduzione del 
Mebron, attribuisce anch'egli l'emersione della terra alle ineguaglianze del suolo e 
all'eccentricità dell'orbita solare. Paragona inoltre l'intlusso dell'atmosfera sulla terra 
alla virtìi del magnete; ma ciò egli fa non a spiegare la formazione dei continenti, 
ma per dichiarare in qualche modo come la terra stia sospesa senza cadere, nel centro 
dell'universo, cosa che altri epiegavano ricorrendo al moto di rotazione della sfera 
celeste oppure alla gravità della terra. 

Elle (la terre) est sitnée au miUea de la sphère celeste, mais ne peat en aacnne manièro 
y étre prise ea consìdération, la moindre étoile fixe la surpassant de beaacoup en graadear; 
la moitìó de la sphère celeste est aa-dessoas d'elle, qui ressemble au centre d'un cercle oa aa 
moyen d'un ceuf. Placée an milieu de la sphère, elio est entonrée d'eaa, esceptó la portion qui 
s'en élève, et qui, par la gv&cs de Dieu, est devenne l'habitation des Mres vivants. Avec les 
inégatit^s et les aspérìtés de sa sui'face, elle ressemble fi la noix de galle, qai, matgré ses rugo- 

sités, conserve sa rotondìté originaire Par la volonté de Dieu chaqae élément entoare 

l'antre, à l'exception de l'eau que la bonté de Dieu contient poar rendre la Terre habitable, 
en ayaat donne des centres diffórents au eoleil et à la Terre. T^e soleil se ment autooi' de son 
propre centre, qui n'est pas le centre de la Terre, ainsi qu'^ son pérìgée, il s'approche d'une 
partie de la Terre, la partie meridionale, en s'éloignant à son apogée de l'antre, la partìe septen- 
trionale qui devient terre ferme et élevée, puisque les eaax sont attu'ées par le soleil vers la 

partie meridionale en se retlrant de la partie septentrìonale La mer entoure la Terre 

et la uoavrirait tout entiòre, si elle n'avait pas des inégalités, mais la gr&ce divine fut clemente 
envers le gente bumain et flt surgir du milìea des eaux une partie de la Terre afin qu'elle 
devint le centre de l'univers (1). L'eaa entoure la Terre selon eette loi de la nature que tout 
ce qui est l<^ger est aa-dossus de ce qui est loard; l'eau étant plos légère que la Terre, elle 
l'entonre de tous cótés; de la mAme manière la Terre est attjrée égalenient de toas còtés dans 
Tespace par l'air, corame le fer par l'aimant; par saite elle occape le milieu. D'autres disent 
qae la Terre tient cette place étant pressée également de tous cflti^s par la sphère celeste comme 
des grains de poussière jetés dans an verre mis en rotation forte et perpétuelle; ces grains 
seront rejetiis vers le milieu; de la mème manière, des brins de paiUe jetés dans une tasse 
d'eau à laquelle on imprime une rotation toument avec l'eau et se rassemblent vei's le centre. 
D'après une antro opinion , la Terre par sa nature est douée d'une force centripete pi'essée 
toujours également par la sphère qui l'ontoure; e' est poarquoi lorsqu'au demier jour, les 



(1) Vale a dire ' (iull'jufluaso universale dal cielo ,. Il contesto non consente altra spiegazione. 
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étoilas seront dispersées et qae U sphère sera anéaatìe, pUée comme les fenUlets da lìvre de 
Sidijl [cfir. Curano, cap. 21, v. 104], la caose de cette force centripete cesserà et la Terre 

étendae et dépliée sera aplatie JDsqu'aux extrémités du nouveau ciel de l'étemité 

Si OE per9ait la Terre en passant par le centre en ligne droite jusqu'au point oppose, on ren- 
contreraJt de l'antre cOté des pieds humains; aìnsì les habitants de la Chine et ceax de l'Espague, 
qui occupent les poiuts extrSmes da diamètre de la Terre, sont antipodes, et le lever du soleil 
«t de la lane d'un cOté correspond aa coucher de l'antre (1). 

Aboù '1 Feda {f 1331) altro contemporaneo di Dante, celeberrimo nella letteratura 
araba per gli Annali dell'Islain, nella Bua Geografia tradotta e pubblicata dal Heinaud, 
già più volte citata, mostra d'aver meglio compreso l'azione del sole sulla terra secondo 
che si trovava al buo apogeo o perigeo. Egli sa che altri hanno osservato che: 

si le qnart septentrional du monde est habitable et si le qnart meridional ne l'est pas, 

c'est uniquement à canae de la proximité da soleil. £n efiét, lorsque le soleil est aa zénlth da 
qnart meridional de la terre, il se trouve place dans la^artie meridionale dn zodiaqne et il est 
à son périgée. En conséqnence il est plus rapprocbé de la terre , son volume est plus grand, 
ses ra;ons sont plus pujssants et plus sensìbles (2). 

Ma Aboulfeda ama di rimettersi all'opinione di Nassyr-eddin , astronomo del 
secolo decimoterzo, che aveva dimostrato che la differenza di volume nel sole a 
seconda che si trovava all'apogeo o al perigeo non era sensibile. Non sì poteva quindi 
assegnare altra causa del fatto, se non la causa finale, la volontà di Dio: ° Tout 
* cela n'est dono qu'un effet de la volente divine ,. Per questa e non per altro, seb- 
bene l'acqua avesse ' le caractère propre d'entourer la terre et d'étre entourée par 
' l'air g (p&g- 21) e la terra quello d'essere " entourée d'eau de tous les cOtés , 
essendo il suo luogo naturale nel centro dell'universo, ' une partie de la terre est 
" découverte et . . . surnage au-dessus de l'eau de manière à pouvoir servir de deraeure 
" aux anìmaux teiTestres et aux plantes , db.). Ben era vero che altri avevan pre- 
teso dì dar la ragione dell'inabitabilità della quarta meridionale ° parce qu'ii a la 
" voie brùlée au zénith. Or l'on entend par voie brùlée l'espace du ciel qui est situi! 
' entro les deux pointsoìi a IJeu l'abaissement du soleil et de la lune et qui cor- 
" respond à certains degrés de la Balance et du Scorpion , . Ma era un ragionamento 
di poco niun valore e come Nassyr-eddin aveva notato, non poggiava che " sur 
" les réveries des astrologues , (pag. 6). Aboulfeda tuttavia distingueva tra le altre 
due zone terrestri temperate divise da una zona equatoriale quasi per intiero resa 
inabitabile dagli eccessivi calori, ma soggiungo tosto che la zona temperata meri- 
dionale è ' à ce que l'on dit, couverte par les eaux , (pag- 7)i il che piìi avanti 
afi'erma recisamente adducendo per di più le prove che ne portavano i filosofi, tra i 
quali è facile riconoscere Averroè: 

Les trois aatres qaarts euviron son sabmergés par lea eaux. Voici comment les philosophes 
proavent qae la mer i-ecoavre les troia quarta de la terre. Le Dieu trèa-haut, diaent-ila, a 
dispose chaqne élément de telle manière que , si un élément venait à se cfaanger en an antre 
il présenterait une masse égale à celle de ce dernjer. Or si l'eau ne recouvrait pas les trois 
quarts de la terre, elle ne se trouverait pas en assez grande quantité poar qu'en devenant terre 
elle égalftt le volume de la terre elle-mSme. En effet l'eau, en se faìsant teiTe, dìminuerait de 
volume et sa masse se condenserait. 

(1) Shiu ed-Din Aboii ' ÀBDALLiR MoBAMUBp, Mattuti de la cosmographie du mogen ùge, trad. par 
M. k. F. Mehien, Capenbague, 1874, in-8", pp. 3-5. Di lui parla anche il Reihadd, Op. oit., voi. cit., pp. cl. 

(2) RsiKAUD, La Géagr. d' Aboulfeda, ediz. cit., voi. II, pagg. 5-6. 
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Questo principio, che risaliva in ultima analisi ad Aristotele, malamente inteso 
doveva condurre man mano durante il corso del sec. XIV ad ammettere l'eccentricità 
dell'acqua, che popolarmente fu anche raffigurata nella terra galleggiante sull'acqua. 
In questa seconda forma ci appare nella Descrizione topografica dell'Egitto (Eitab 
almenaldh ecc.) di Ahmed-al-Maqrisi (1360-1442) piìi noto sotto il nome di Taki- 
ed-din (dalla fede pura) ; nella prima forma ai trova fra gli altri in ano scrittore ebreo 
di Spagna convertitosi al cristianesimo, Paolo Burgenae, che non v'ha quasi dubbio 
che l'attingesse dalle dottrine dei suoi primi correligionario degli Àrabi (V. piU avanti 
al n" 26). Ecco, secondo la traduzione del Bourìant, che pensa Maqrisi della forma 
e figura della terra e dell'acqua: 

La Terre eat un corps rond comme une sphère; d'aacnna cependant préteodeiit qa'elle n'est 
pas sphérique. Elle est placée dans l'air avec aon ensemble de montagnes et de mera de pajs 
babìtés et d'étendaes déaertes. Elle est. enveloppée par l'air de tous les cOtés comme le jaune 
dans l'intérieiir de l'ceuf; elle est sitaée k égale distaace de tous les points du ciel. Le point* 
inférieur de la Terre est en réalité déterminé par son épaisseur, de la surface au centre, en 
quelqae lieu qae l'oa soit, l'opinion generale étant que la Terre est comme une spbère placée 
an milieu de l'air et semblable an janne de l'osuf dans la coqaille, la Terre occnpant le milieu 
et se tronvant 4 égale distanoe de tous ies points dn cìel. 

' Àu-dessons de la Terre, assore Hecham ben eì-Hacbam, est un corps doué de la propriété 
de a'élever, c'est ce corps qui empeche la Tetre de tomber; qnant à lai, ìl u'a pas besoin 
d'appai pnisqu'il ne tend jamaia à tomber, male au contraire à s'élever ,. Le mSme écrivain 
dit encore: ' Dieu a ótabli la Terre sans appui ,. D'après Démocrite, la Terre repose sur l'ean 
et cette ean est si bien pressée soas la Terre qa'elle ne troave aucane issae, par ob elle pnisse 
s'échapper. D'après un autie, la TeiTe est placée au centre (da l'Univers), à égale distance de 
tous les points da ciel qui l'attire de toas còtés', c'est ponrqaoi la Terre n'incline ni vers un 
un c6té ni vers l'autre, car la force d'attractìon est partout égale. 

C'est le meme phénomèae qae celai de la pierre d'aimant attirant le fer; de sa nature, 
le ciel est l'aimaat de la Terre, et l'attire, mais celle-ci se maintient au centre à cause de la 
rapidité du mouvement da cìel qui de toates parts repousse la Terre vers le centre. Si l'on 
met de la poussière dans une bouteille que l'on fait tourner viTement, la poassière resterà au 
centre da vase. Mobaramed ben Amed el-Khoaarezmi dit que la Terre est située au centre du 
ciel, c'eat-à-dire en bas du ciel en réalité; qa'elle est ronde, qu'elle est plebe d'aspérités h la 

surface à cause des tnontagoes ne l'emp^cbent pas d'étre ronde 8i par malbeur 

l'ean l'environnait de toates parts c'en serait fait des propriétés spéciales dont joaissent 

les minéraax les plantes et les étrea animés. Kendons donc gioire h Celui dont personne bors lui 
ne peut pénétrer les mjst^rieuses décisions. 

La surface extérieure de la Terre, baignée par l'air de tous cOtés, occupe la partie supé- 
rieare; l'air se tient an-dessus d'elle, l'enveloppe et l'attire de toates parts. Au-dessus de l'air 

sont les firmaments l'un au-dessas de l'autre La Terre est immergée dans l'ean 

comme un graia de raisin flottant sur nn liquide; la moitié environ est visible, tandìs que l'autre 

moitié reste plongée dans l'eau La partie visible de la Terre sitaée aa sud de l'équateur 

est inhabitée; l'antro partie, aa nord de l'équatear représente lo quart habité de la Torre (1). 



(1) Maqktzi, Deser. lopogr. et hìstor. de l'Égijpte, trad, par D. Bouriant, I" partie, Paria, 1895, 
in-4°, pag. 22, cap, II (nelle ' Mém. pubi, par les membrea de la Mission Archéol. du Caire „, t. XVII, 
fase. 1°). Di Abbamaaar che troveremo citato dagli autori posteriori non ho parlato perchè non ho 
potuto attingere direttamente alla fonte delle sue opero, di quella almeno {IntrodiKtorium maiut'i 
nella quale secondo i dotti scrittori avrebbe egli manifestato un'opinione analoga a quella di Alba- 
tegno. KeW'Introductorium in cutronomiam, ed. a Venezia dal fiatdolt nel 1489, in^", nulla ho trovato 
di somigliante, sebbene qui affermi * terre corpus rotundnm globosnm . (lib. I, e. 1) e insiata sulle 
operazioni delle stelle suite varie parti del mondo. 
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CAPO in. 
Cosmografi, scienziati, enciclopedisti dei secoli XII-XV. 

Nel mondo latino la filosofia araba ed ebrea mette capo a due classi di scrittori: 
gii scolastici e i cosmografi; coi quali ultimi hanno molti rapporti quelli che, come 
Pietro d'Abano, Rogero Bacone, ecc., potremmo dire gli scienziati del tempo. Stajino 
di mezzo gli scrittori enciclopedici (e un poco allora lo erano tutti) che non hanno 
colore proprio, non professano mai opinioni proprie e formano, con le debite ecce- 
zioni, una vii schiera di ' sciaurati che mai non fur vivi ,. 

15. Onorio d'Autun, Guglielmo di Oonches, Neckam, Gervasio di Tilbury. — Proce- 
dendo anche in questo capìtolo, per quanto è possìbile, in ordine cronologico^ ci imbat- 
tiamo fin dalla prima metà del secolo decìmosecondo in un trattatello di cosmografia 
che ebbe l'onore di varie imitazioni e rifacimenti per opera della badessa Herrade 
(Hortus deliciarum), di Gautìer dì Metz (1245) e di altri e fornì a Brunetto Latini 
l'argomento della terza parte della sua vasta enciclopedia (1). È questo il De Itnagine 
mundi di Onorio d'Autun. Per lui, come tra gli altri, per il suo contemporaneo Abe- 
lardo (2) la terra è situata in mezzo al mondo come " pinguedìnis gutta in ove , (3). 
Attorno ad essa sono distribuite le altre afere degli elementi, ad eccezione di quella 
dell'acqua, la quale pur avendo il suo naturai luogo sopra la teiTa e sotto l'aria (4) 
non ricopre tutta la terra, ne lascia anzi allo scoperto una gran parte (5) sia perchè 



(1) SuHDBr, Della vita e delle opere di BritntUo Latini, trad. dal daneie da R. Rsitint, con appen- 
dice di Del Lnugo e di MnasaSa, Firenze, 1884, in-S*, pagg. 79 aegg., 97 Begg.; Hi»l. lUt. de Fr., 
XXIII, pag. 294. 

(2) * Bene autem ove uondum vivificato aut formato illa confusa congerìes comparatur, in qua 
' tamqnam in ovo quatnor in se continenti quatnor elementa comprehenduntur. Est quippe in oto 

* testa exterior, deinde intue tela, id est cartila^o quaedam testae adhaerens, ac postmodum albugo, 
' deuiqne mediom iilud ovi quasi medulla eius. Qaod quidem mediam evi quod Titellum dioimus, 

* qaaei tetra est in mando; albngo quasi aqua terrae adhaerens, tela tamquam aer, testa at igni» ,. 
P. Ababi.jibdi, Expos. in Hexaemeron, in Hahtene e Dcband, Thea. Non. Aneedotorum, t. Y, Parigi, 1717, 
col. 1367. — Altri scrittori che si son serviti di sii&tta immagine, sono citati nella Hiet. litt. de 
Fratiee, voi. XXIII, pag. 307, nota !■: Virgilio di Cordova, in Gor. Hune, Anecdota hiepanica, Berlino, 
1848, pag. 217 ecc. Cfr. Lsbbuf, Dieetriations aur Vhiatoire eccléeiaetique et civile du dioeise de Parie, ecc., 
t. II, Parigi, 1739, pag. 193. 

(3) Lib. I, cap. I, nella PL. del Hiqki, t. 172, coL 121: * Hnndos dicitur qiuuii nndique motus, 

* est enim in perpetuo motu, Huìua figura est in modum pilae rotunda. Sed instar ovi elementis 
■* diatincta. Ovum quippe eiterius testa undiqne ambitur, teatae albumen, albamini vitellum, vitello 
' gutta pinguedinis iucladitur. Sic mundus undique caelo, at testa, circumdatur, caolo vero purus 
' aether ut album, aetberi turbidaa aer, ut vitellum, aeri terra ut pinguedinis gutta includitur r. 
Questa similitudine fu da Oautier di Metz tradotta e inserita nel suo poema. Cfì-. Hiel. Hit., voi. cit., 
pa^. 306-807. 

(4) ' Ex bis (elementis) terra ut puta gravissima imum, ignis nt pnta levissimns, supremnm 

* obtinet locnm, alia duo mediam, quasi qnoddam soliditatìs vincnlnm. Quorum aqna gravior, terrae 
" proiinmm, aer levior, ignìs primum obtinet locum ,, lib. I, cap. 3, col. 121. 

(5) Nel cap. 6° del lib. I, parlando delle zone terrestri, ne pone due abitabili, le temperate (col. 122). 
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penetra e scorre per il gran corpo terrestre come il sangue nel corpo umano (1) sia 
perchè bì riduce nei serbatoi marini a forma di superficie convessa (2). 

Alessandro Neckam tenta di accordare le dottrine degli astronomi, dei quali cita 
Alfragano, con la lettera delta Sacra Scrittura e con la tradizione, ma malamente ci 
riesce. Egli sa che Alfragano dice " unam esse aphaeram aquarum et terrae , (3), 
o, come torna a ripetere nel poema: 

Unica spliaera tamen eet et tellnrìe et nadoe 
Ut cenaent cives, astronomia, tui (4|. 
Ke deduce che non sì poteva considerare l'acqua come inferiore alia terra. Che se 
il Profeta diceva " Dominum firmasse terram super aquas . (Ib., pag. 159) non se ne 
poteva inferire la conseguenza " aquas esse inferiores terra ,, perchè " sancti e:tpo- 
' sitores referunt illud prophetao ad cotidianum usum loquendi quo dici solet Parisium 
' fundatam esse super Secanam ,. Ma come conciliare con ciò altri detti scritturali 
{Terminum posuìsti qnem no» transgredieniur, ecc.) e la tradizione del Paradiso ter- 
restre? Quanto alla prima difficoltà se la sbriga citando reaperienza: "Mare vero 
' superius est littoribus, ut visus docet. Unde divinae iuasioni attribuendum est quod 
' metas positas a Domino non transgreditur mare , (là.). Più malagevole era disbri- 
garsi della seconda. Messo alle strette egli propende a sacrificare alla leggenda la 
verità, rappresentata per lui dalla dottrina di Alfragano: " Rei tamen veritas est 
' quod paradisus terrestris superior est aquis, cum etiam lunari globo superior sit 
" Unde et aquae cataclysmi paradyso nullam intulere molestiam ; Enoc qui in para- 
* diso iam tunc erat collocatus aquarum non sensit diluvii incrementa ,. Onde, se le 
ineguaglianze del terreno non impedivano secondo gli antichi la rotondità della terra, 
un'eccezione bisognava farla per il paradiso terrestre: 

Aufii suut TetcreH terram censere rolundam, 

Quaravie emiiieat niontibua illa buìb; 
Qaid quod ilelìciiH ornatua apex paradisi 

Lunarem langit vertice pene gtobam ? (5). 

Arditi concetti, che sarebbero maggiormente degni di ammirazione se non fossero 
presi a prestito da Macrobio (6) e da altri e non si trovassero mescolati a trite simi- 
litudini (7) e usuali pensieri, si loggono espressi nel De Philosopkla mundi già attri- 



ti) ' Interìus meatibas aquurum, ut cnrpus leoia eaugninum penetratur, quibus ariditaa ipnins 
ubique irrigatur. Unde ubicumqiie terra ìnfoditar, aqua repcritur ,, lìb. I, cap. 5, col. 122; * Oceanua 
fluriorum ocoursa non angotur, quia lliienta dulcia partim aaleiG vadia conaumuntur, vcl Tenti» 
Tel vapore solìa abripiuntur, partim per occaltoa raeatoa in auoa amnea revertuntur , Cap. 45, col. 134. 
Quae (aqaa dulciì) lìcut universa mare indnat, amaria tamen aquia non cotnmiacctur. Sed at puta 
levis aiipor graves aquas labitur et in ocenltnm.anom curaum revortitur ,, cap. 47, col. 185. 

(2) De noli» ntfee.tibun, cnp. VI, Ib., col. 103: ' Quaerit^r de aqua ai toraorem habeat, quod videre 
ease non posae, cum liquida et deecendìt uaqae ad planitiem; aed videndum cat quod hoc non eat 
quippc eius natura eat aemper in tumorcm deacenderc, ut videtur in gutta, et ubicamqnc cat aqua, 
pone oculum in uno littore, iam prae tumore medio alìud HttuR non vìdebia ,. 

(3) De naiurh rerum, ed. Wright, r.ondni, 1863, pag. 159, cap. 49. 

(4) De laudibua divinae Sapienliae, ed. col preced., pag. 398, 

(5) De iaudibim, ecc., pag. 441. 

(6) Ciò che si dice nel lib. Ili, cap. 14 del flnsao dell'Oceano, 'e sema dubbio alcuno preao da 
Hacrobio. Uosl b pure di vari altri paaai. 

(7) Nel lib. [V, cap. I ai legge: * Ejt ergo terra olomentum in medio mundi aitum atque ideo 
' iniìmsm. Hundua nempe ad aimilitudinem ovi est diapositus. Namque terra eat in medio, ut 
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baita a Onorato d'Autun, ina rivendicata ora a maggior diritto a Guglielmo di Conches 
come quella che è identica alla Philosophia minor di quest'autore (1). Senza ombra di 
dubbio son qui ammessi gli antipodi dandosi la terra come abitata sia nelle due zone 
temperate del nostro emisfero cbe in quelle dell'emisfero opposto: 

Pars igitnr zonae hahitabìlis, in qua sumus in duo diTiditur. Cnm enim temperies aeris ex 
omni parte slt terrae, quaedam para temperata est et habitabìlìs. Sed quoniam retlexìones Oceani 
latera terrae insta qualitatem horizontis cinf^t, in duo ìllam dividast. Cuius auperiorera partem 
habìtamns: Antipodes vero nostri inferiorem. Nnllus tamen nostrum ad illoa neque iUorum ad 
uos pervenire potest. Ex parte enim septentrìouis fngus et refluxiones tj'ansitnm probibent; ex 
parte vero orìentis et occidentis sol et refluzioues. SìmiUter alia habitabllis in duo dividitur: 
snperius quorum dvTtoi nostri obtinent et inferius dvTino&ot illorum (2). 

Qervasio di Tilbury (f 1218) che nei suoi Otia imperialia accoglie volentieri favole 
e leggende, è il primo ad ammettere che la terra fosse dappertutto circondata da un 
vero e proprio mare. Era un prendere rigorosamente alla lettera ciò che da Aristotele 
in poi s'era continuamente ripetuto intorno alla concentricità delle sfere elementari, 
e ciò che Abelardo, Guglielmo di Conches, Onorio d'Autun, ecc. avevano a questo pro- 
posito asserito servendosi d'una similitudine nota al nostro autore (3). Ma forse, piìi 
che tutto potè, a indurlo in questa falsa opinione, quello che dicono i Padri intorno 
alle acque supracelesti. Tanto almeno è lecito sospettare dal racconto che egli sog- 
giunge d'un fatto che sarebbe avvenuto al suo tempo. 

Sunt qui dìcunt terram nt centnim in medio circumferentiae ornai parte aequaliter ab 
estremi tatibns distantem mari circumcingi atque concludi, secundum iJlod tertiae dicit: Con- 

gregavit Subsidit enim terra ut centram et aqnae in circuita sunt includeates terram, 

Eecundom illud: qui firmavit terram super aqttatt. Quod ergo aer sit inter terram et aquas, 
arbitrantur plerique et quod aquae circunferantur aeri quadam creatoris virtute. Sic enim 

constai, omnia in Dei TÌrtut« formata quod nuUum illorum sit fundamentum alterius 

Quod autem fontes a mari procedant, arbitrantur quasi per occultos terrae poros resudantes— 
In ipso maris fuudo aquae dulcissimae reperiuntur [perchè filtrate dalla t«rra]. Accedit ad pro- 
bandam maris superìoria snpereminentiam temporibus uostris novurn dÌ7ulgatum tamen mira- 
bile. Cam enim die festo in malori Brìtannia populus post audita missarum solemnia Ecclesiam 
plebanam passim egrederetur tempore quidem plurimum nubìlo ac propter nebulamm densi- 
tatem subobscuro, apparuìt anchora navis lapideo tumulo, iniVa septa circuitu inlixa , fané in 
aere protenso ac pendulo: obatupuit populus eco. (4). 

16, Bartolomeo di Parma e il Campano. — Tra il 1286 e il 1297 fu lettore nello 
Studio di Bologna un astronomo di cui il Carducci ha rinfrescato la fama, Barto- 
lomeo di Parma, autore d'un Tractatus Sphaerae in parte ancora inedito (5) e sup- 
posto autore d'uu Liber pkihsophiae Boetii (6), specie d'enciclopedia ancora del tutto 

" TÌtallns in ovo. Circa hanc eat aqua ut circa viteltam albumen. Circa aquam est aer ut pannioulus 
■ contineoa albumen. Extra vero concludens omnia est ignis ad modum teatae ovi ,. Cfr. Hioni, PL., 
CLXSII, col. 85. V. anche )ib. HI, e. 16 e 17, col. 82. 

(1) HiBt. litt. de France, XXIIl, pag. 294. 

(2) Lib. 17, 0. 3, loo. cit., col. 85. 

(3) Genvign Tilbebihnsis, Olia Imperialia, in Script. Ber. Brunseie., I, pag. 885, para I, cap. I. 

(4) Tb., e. XIII, De rmri, pag. 894. Aoche quello che dice degli antipodi, e. 45, pag. 975, e della 
creazione, png. 887, coufenna il sospetto della derivazione suespoata. 

(5) E. NiKDucoi, / primi due libri del " Tractatus Sphaerae „ di Barlol. da Farnia, pubblieati, ecc., 
Roma, 1885, in-4°, pagg. 174, con tav., estr. dal ' Bull, di bibl. e di storia delle so. mabem. e 6e. , 
del Boncompagni, t. XVli, genn. -marzo 1884. 

(6) E. NiBDucci, Di Bartol. da Parma astron. Hai. del sec. XIII t di un tuo tra». auUa afera con- 
formo. 5 
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ioedits. Accogliendo per buona la congettura del Narducci, ecco in breve che pensa 
quegli intorno ai rappoi-ti doH'acqua e della terra. In origine la terra era tutta coperta 
di acqua in parte diversa dall'attuale: 

Tane terra erat tota cooperta aqaa ut vit«llas ori ab albugine ot aqna tnnc erat spisBÌor 
quam modo est ad magnani partem aeris elevata ; aer etiam spissior qaam modo gìt et obscarior 
ut qnaodo est magna calllgo. Causa vero bnins est et erat defectos luminis corpomm lumino- 
sonim ut stellanim et planetarom qnae nondum creata eraui TJnde non erat lumen ìn eis neqne 
Tirtos purìficaudi immunda, ecc. (e. 13 v, 2* col. del cod. Sessoriano o di Santa Croce 228 della 
bibl. Vittorio Emanuele di Roma). 

Ma quando fu da Dio disteso il firmamento e sopra di esso e sotto dì esso furono 
innalzate le acque, i] calor del fuoco cominciò il suo lavoro di prosciugamento del- 
l'acqua rimasta sulla terra, dando origine ai corpi più duri che si vedon sulla super- 
ficie terrestre (1). La terra è rotonda, al pari del cielo (' forma sfere celi et terre 
" est rotunda omnino ,, pag. 50 del Tr. Sph.) e a causa specialmente della sua roton- 
dità s'innalza nella zona torrida sopra il livello dell'acqua talmente che il diluvio 
non giunse quivi a coprirla con le sue acque ; 

lata torrida zona est in alcioiì parte t«rre. Unde tnmor terre et eìus rotonditas prohibet 
ne inferiora videantnr a nobis et anperiora nobis non occultentnr. Et quia tantus tumor terre 
est in ea parte respectn alìanun coUateralium partìnm qne dìcuntor zone temperate reperìtur 
qnod aqua diluvii tempore Noe illnc non ascendit (pag. 49). , 

La zona torrida separa la nostra zona temperata da quella abitata dai nostri 
antipodi (propriamente: anteci), e perciò noi non vediamo le stelle meridionali. Solo 
forse alla fine del mondo ci sarà dato di vederle, quando le mutate condizioni del 
cielo saranno causa alla terra dell'ultima catastrofe: 

XJnde no3 habitamus temperatam in parte septentrionie et nostri autipodes hubitant t«mpe- 
ratam quae est in parte austri et propter tumorem terre qui est in medio zone, omnes stelle 
celi unius emispherJi nunquom volvemnt (?) per effectam in alterom partem noe pervenient, nisi 
forte in fine mandi, quod omnino non afOrmamos. Bene quidem reperìtur in evangelio: Celnm 
et terra traasibunt et transmutabuntur ab uno esse in alind esse. Et sic potest dici qnod alter 
mondns Set et alter mundus erìt et qnod illi qni sunt in una zona venient In alterom etc. 

tentato nella Bibl. Vittorio Emanuele, in * Trans, della R. Accademia dei Lincei ,, voi. Vili, aer. HI, 
a. 1884. Il codice SeMorìaao o di Santa Croce già segnato col n° 145 e ora col n° 228 è qui descrìtto 
dal Narduoci. Si trova anche descritto [dal cav. Ignazio Giorgi, attuale bibiiotcctirìo della Caaann- 
tense) nel cat. ine. dei mas. Sceeoriani a e. 136D-13Tr. 

(1) ' Cum aqae asque ad unam partem aerì» essent elevate ...ex calore ignis eiaìccata conciata 

* et dura corpora produierunt multa et multe diveraitatis ut herbaa et arbores , ecc., e. 18 r, 2* col. 
' Speciea aqiie sunt duo; maaculina et feminina. Masculina est levia, clarìor crìstallo, et munda. 

* cuiuB levitate moratur in alto super firniamentum celi ...jmo est congelata ut glaoiee et crìstallu», 

* qui dicitttr cclum cryatallinnm, culai quantitas a firmamento superiua usque ad nonum coelum 

* quanto o&t a firmiimento usque ad tonam. Causa huiua qrI ut recipiatillum fortiaalmum calorem 

* qui uiit a motu nonne sphaerac i\ia.tì dicìtur coeluin empyreum in quo sunt angeli dei. ...De ista 
' quiilem aqua dicitur in diviua pagina: Laudate euiti ce'i relorurn et eque omnes que super celo» sunl 
' lau'ìent nonten iloinini. ...Infra vero firmamentum est altera aqua airailitcr congelata et recipil 
' calorem motus rote superioris qui e!'t tantum et talis quod ni non es»et Illa aqua sic congelata 
' totus mundus in una hora combureretur. De hac aqua dicit Deus ; poauit firmamenlum in medio 

* aquarum „ e IS r, col, 1*. Nel Traci. Sph.. a atampa. pag. .'>2 : * Inter nonam spheram et octavam 

* dicìtur esse cclum cbr istalli nnm per aquam (non aqueuin, come ha letto a torto il Narducci), quo 

* aqua est Clara et frigidità ima. cuius frigiditate temperatui' ipaius color qui procedit de motu rote 
" firmamenti que continue volvitur inter duaa aquas, scilicet superiorea et infervores ... 
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quorum (?) hanc sententiatn relinqnimns Deo et verìdìcis theoìogis. Unde quando sol est in ima 
parte mandi propt«r tamorem terre qnì eat in medio latet, cnius mobra facit Doctem. Ergo 
quando noa septentrìonales habemus dìem et aastrales habeat noctem et eadem de estate et 
hyeme et de vere et antumpno (e. 133 d, col. 2*). 

La sfera del cielo ai volge intorno all'asae del moodo (che il nostro autore defi- 
nisce ' linea ìntellectualis a terra usque ad coelum circa quam sfera coeli continue 
' volvìtur et movetur ut rota carri circa salam in centro ,, pag. 46) e nel mondo 
opera per una virtù misteriosa BÌmile a quella che il magnete esercita sul ferro: 

Hee axis spere lioet dicatur essa linea directa ipsa non est per substantiam visibile et 
materiale, nt essot Slum ve) corda t^ collnmpna, sed virtos invisibilis a deo procedens, ut 
patet de virtute callamìte qoa acns ferri movetar siae tactn, sed ex solo aspectu directo ino- 
gìtur ei et obedit sibi: £t quìa spera celi circnmdat orbem terre et cetera elementa quae sinnf 
in spera predìcta* nt vitellus ovi conservat res in suo esse qne spera sì non con- 
tìnue moveretnr nec homo nec ajiqaa bestia, nec avis ìu aere nec piscis in aqua nec 

mare moveretar; nec aqna dulcis possit carrere nec in fonte surgere nec ventns snfilare per 
orbem (pag. 47 del Traet. Sph.). Quidam pbilosophus nomine Àrtbabradus dizit in suo libro 
tractans de ^>era: Natm'a euim est anima mundi, que contìnuo movet suo spiritu sp^ram exte- 
teriorem, cuius virtnte et cuìus potentìa cetere spere intra se minores appUcantnr sibi coniun- 
otìone invisilàlìs TOtntis, nt ezemplum patet de accu ferri et de lapide callamita, quando ipsa 
accDS ferri diete petre coniungitur et illi applicata manet (p^. &4). 

Nella Sfera del novarese Campano, della cui vita poco o nulla si sa, si leggono 
due brevi capitoli che ai riferiscono piìl da vicino alla nostra controversia. Nel primo 
egli asserisce (lo proverà poi nel cap. 15) fi) che la naturai forma, posizione ed ordine 
degli elementi è di racchiudersi sfericamente l'un l'altro, rimanendo al centro la terra, 
alla periferia il fuoco e di mezzo vicino al fuoco l'aria, sopra la terra l'acqua. Nel- 
l'altro capitolo si domanda perchè la sfera dell'acqua non è intiera; risponde ricor- 
rendo al comando divino del Congregentur a^ae, ecc. (Gen., I, 9) in virtù del quale 
non l'acque lasciaron la lor forma sferica, el bene la terra; che pur rimanendo al 
centro del mondo venne a aporgere con una sua parte fuori dell'acqua formando uno 



{1) Cutruta», Dt Spliatra, eup. 15, e. 196» dell'ediz. deRli Splurae Traelatta o raccolta dì trat- 
tatì cosmografici pubblicata a cura del Ganrico dal Giuatt di Venesia nel 1531, ìn-f": ' Qnod eie- 
menta et rolxta ex eis nou babcnt motnm nisi ad centmm et a centro Ex praemieais constat 

qaod ptimum loeana est sphaencotii et omnìno looi<.ta ab ip«o et ad se invi<tetn nqque ad mixta 
nmt etìam apbaerica lacantia et locata. In qno apporei quod acme locatam desìderat aequidistare 
ano locanti et alia vicina primo mobili. DenaiCia vero non rarefacti bilia Dugqnam poBsunt aequi- 
dirtare primo locanti et per consequeon nec medio niai aint in ceotro et circa centrura nnde 
neceBse est qnod omnia moveautur ad centrum nisi fiierint prohibìta ab ilio fortiori. ...Si poMent 
se roretacece nisi essent prohibita facerent oniun aphaerulam circa centmm. ...Undc conattit quod 
si terra eatet perforata diameiroliter et deq^ergeretur una abbaerà ferrea in illud foramen quod 
ipaa descenderet ueque ad centmm quouaque centmm illius aphaerae esset verÌBeime centmm 
terrae ibiqne in perpetunm quieaceret niat a moiori potentìa pellerctur. Unde cum terra alt gravis- 
aimnm omnium corporam eequitur quod ipaa suo pendere qniescet immobiUter in medio coeli. 
Qaod ai pei intellcctum aubtrahemua terram Qeceaaario tota aqua tamquam omnium corpornm 
gravina difFunderet ae undiqae apbaerice circa centrum. Similiter quoqne aqna et terra per intel- 
lectnin subtractia hoc facient aer et ignìs, densato aere in parte inferiori prope centrom. et rare- 
ficato eo et igne verauB circa mferentiam, ita nt implcant omne apatjnm qnod a centro nsque ad 
coBOBVum aphaerae Innae eo qaod natura vacunm non anbaistet et superiora corpora rare&ctìonen 
aat condensationem non recipiunt. 
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dua contineott terrestri (1). Nel che il Campano viene ad accoatarsi in parte alla 
Quaestio. Ma per lui causa finale del fatto è l'uomo, causa efficiente è Dio. 

IM fiaturali forma, ailu et ordine elementorum. Gap. IT. 
Naturalis auteiii situs istornm elemBntorum forma ipsonim et ordo est secandum qaod 
dicala. Finge tibi terram esse verissime sphericam ot totam massam aquae spherice circa eam 
difFandi. Et totum aerem spherice similiter totam aqaae spberam involvere, ignemqae totum 
tres praedictas spheras spherice continere. Enmtque qnatuor elementa praedicta vere spherica 
vereque conceatrioa, unum commune centrom quod est centrum terrae aimiliter habentia. Iste 
est sìtns et forma et ordo iìnalis elementorum. 

Qiiare spHera aquae non est integra. Gap. V. 
Qnod antem aqaa non involvit spberice andìqae t«rr&m fdit propter finem rerum creataram 
qui est homo. Qui cum multis sibi necessanis Jion posset existere nisi in arida. Uode Factor 
omnium intuens naturalem situm praedictum et praeordinans elementa ad finem propositum 
inquit: Congrege>Uur aquae quae sub coelo sunt in locum unum et appareat arida; quod non 
est intelligendum ut intumuerint a forma spherae in altum elevate sed quod terra in parte quae 
apparet nunc arida exurrexerit quasi in modum Insulae spheram aquae intercipiens et suam 
veram sphoricitatem dereliquens. Cum enim propter sui humiditatem non sit tertcinabilis nisi 
termino alieno, terra vero propter sui siccitatem et compaxionem de se terminabilis, inaequalìtas 
praedicta per recessum a figura spherae non fuit possibiiis in aqua, in terra vero fuit. Nam 
cum omne poaderosuoi qua parte vicinius potest properet ad centrom suum morem praedictum 
intelligamus in aqua fore ultra convenientiam suae spherae; nihil enim erìt quod impediat 
aquas tumentes ad suam spheram descendere cum in sita suae spherae sint centro viciniores 



01 Nel cap. 46, c.200r, cobi s'esprime: * ...loteUigantur duo circuii maioree quorum unus iiit 

aequator et alius tru.nseiit per polca eius et per primum locum habitatum ex parte orientis. Isti 

duo circuii dividunt totam sphaeram in quatuor quartas, quarum duae sunt australe» et daae 

Beptentriouales. Ilarum duamm ìlla quae continetur inter duoe semicirculos quorum unus est equa- 

toris a pUDcto orientin in occideutem et alter est alterìus circuii ab codem puncto orientis per 

polum arcticum in oucidente sola est hahitata. Alìe veto due aunt aquìs marium cooperte. Uudc 

Mttcrobìus totam terram habitabilem assimilat figure chlamidis eitense .. Quando invece scriveva 

'altra sua opera, il Tractaius de Computo Maiori, pare che fosse di altra opinione: * Aqua, quae 

comparata ad terram est levis comparata ad aerem et ad ignem est gravie, terram undique dcbcret 

naturalitcr ambire. Sed hutue orbicularìs ambitus defectus, Dei factue est precepto co dicente : 

Congregentur et terra iu sue decisionis partem modicum consurrexit. Quod ideo factum est ut habcrct 

homo (qui quodammodo est finis omnium) locum sue habita.tioni cougruentem. Ideoque ratiouabiliter 

ooncedendum solum illum locum terre deteotum eaae ab aquis qui fuit humnno usui neoesBarium, 

quia igitur sola quarta terme (quam contìnent duo semicirculi) quorum unus ab oriente in occì- 

dentem per polum acpleutrionalem, alter vero supponitur aeqainoctiali habitatur (ut omnes ainot), 

oportet ut alias tres quartas terre esse coopertas aquis ,. — 11 trattato del Computo maggiore da 

cui ho trascritto questo secondo passo, fa parte d'una pregevolissima edizione di vari Commenti 

nulla sfera (Mitcell. Casanateiise, 1388. in-f". Cfr. e. 159p, 2» col.), ignota ai bibliografi e che merita 

perciò d'esser brevemente descritta. Il frontispizio porta la acuente leggenda ; * Sphera | cum com- 

" mentii in hoc volumine | cotitentis . videlicet | Cichi Seculani cum teitu | Kipositio Joannis fiaptiste 

" Capuani in eandem | Jacobi Fabri Stapulensis | Tbeodosii de Spberie I Michaelis Scoti | Questionea 

* Rev e re udì esimi domini Petri de Àlìaco ec. | Roberti Linchoniensis Compendium | Tractatus de 

* Sphera solida I Tractatuii de Sphera Campani | Tractatus de computo maiori eiusdem | Disputatio 

* Joannia de monte regio [ Textua Theorice cum eipoaitione Joannia Baptiate Capuani | Ptolomeus 

* de Speculis ,. Ma oltre alle opere qui annunciate, contiene pura : * Quaestionea vel coucluaìones ., 
e. 143r, '2' co!.; " Tliebit, De imuginatioae sphaerae ,, e. 250 f; " Theorice planetarum Joaimie 
Cremonensis „ 250 e; ' l'io posi ti one a quacdam ,, e. 253. È una bella ediz. in-f, a. a. e note tipogr., 
in car. got., di e. 249 numerate (3-249) nel r, più 4 e. aenaa numero in fine. — Fra le varie edisioni 
di Miscellanee di trattati della sfera, da me compulsate, non trovo che quella di Venezia 'iScuto, 1518, 
19 gennaio), da poter paragonare al descritto esemplare. Cfr. Riccudi, Bibl. mal. Ital., parte 1, 
voi. II, col. 447 segg. 
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qaaoi altra snam spheram elevate. Qaod ergo apparet de terra factum est resnrgena in medio 
imÌTersitatis aquaram qaemadmodum in pluribus locis eiorgunt insalae super mare ideat sicut 
quaelibet iasula vere loqneudo in suis partibas plus distat a centro quam partes snperficiei maris. 
TJnde tota arida est sicut maxima insula elevata in aere ultra super£ciem aquae. Ex praedictis 
colligitar qnod superScies uaiversìtatis aquai-am est vere spherica et qnod ceatram eius est ceatnim 
naturalis spberae terrae et centrtun reljquaritm daaram spberaruoi elementorum scìl. ignis eta«m. 

17. Scienziati del secolo XIII. — Pietro d'Abano, come già ebbe ad accennare 
Sante Ferrari nel suo poderoso lavoro su I tempi, la vita e le dottrine di P. d'A. 
(Genova, 1900, Ìn-8°, a pag. 273), enumera le varie cause che si potevan assegnare 
dell'emersione della terra, la quale per lui sporge dall'acqua assai più largamente che 
non per l'autore della Quaestio, ossia nell'einisfero australe e agli antipodi (1). La 
causa finale, identica a quella pur indicata da altri, era la conservazione degli ani- 
mali; cause efficienti potevan essere: un particolare influsso sul mare proveniente 
dalle costellazioni settentrionali; un'elevazione maggiore della terra nel settentrione, 
a che sembrava pure alludere Aristotele; l'evaporazione. Pietro non mostra di dare 
la preferenza ad alcuna; ma aggiunge un'osservazione, che si trova pure nella Quaestio, 
cioè che, se il fatto poteva parere contrario alla natura particolare degli elementi, 
non lo era però rispetto alla natura universale dell'universo. Tanto sì legge nella 
Differentia XIII del ConcUiator nella quale si dimostra che ' aqua sit primum humi- 
" dorum et non aer „: 

Sciendum qnod aqua est corpus simplex cuius locns naturalis est ut circnndet terram et 
circondetur ab ea, cnm in situ eius permanserìt naturali, frigida natura et bnmida, cum gra- 
vitate comparativa, cnins in generatis finis extat formas figurare lineare et temperare. Dictam 
est aat«m: " Cuius locus naturalis etc. ,, quoniam terra in quadam eius part« invenitur aquis 
discooperta. Quod multiplici de causa potest contingere; aut enim virtute stellarum existentiam 
in 12 imaginibus qnae gunt extra zodlucum in septentrìone compescenfinm mare oceanum ne 
superabuDdet terram ìuxta illnd Psalmiste * Congregasti aquas in atre ,, propter quaruoi vir- 
tutis relaxationem enìgmatizatur diluvium uontigìsse; ve) quoniam in parte sept«ntrionis terra 
est elevata (Methaurorum, 2°) quod ostendit ibidem flaxaa maris methydis sive thanai per 
marium reliqua tandem in bispanicam ; aut quia terra rara est et porosa ita ut bumidum 
imbibat aque; sive propt«r radiorum calorem et maxime solarium resolventem aquam in vapores; 
vel propter animalium permanentiam ; mi^is perfectiora eaini egebant aere ad caloris eonim 
conservationem, Dec«ase namque fait quod t«rreitas dominaretur in ipsis ut sapieater facta coo- 
sìsterent, unde opus fuit denudari in aliqnibus locis t«rram aeri , ut ad esse nobilium faciat 
animalium. Quare Àlgazel: Degere namque non possent in aqna cum gaudeant patmone. Quod 
si videatur centra naturam particularem elementorum talis ordo concurrere non tamen contra 
universalem existit universi {Dijferentia 15) cuius intentio est cnncta semper in melius ordinare, 
donec ad summum appetibile perveniator, quod omnium finale appetìtivam {De anima 3). Est 
autem triplex aque materìes. Una quidem congregata mare constituit et maxima ampfaitrides 
appeilatum vel oceaoum, nam bic loous est proprias aquarum et ideo quidam diiemnt in eius 
medio fore aquam simplicem puram insipidam, cum elementum certum omni tertia maxime 
careat qualitate, mìxtione namque consargit. Est et alia in cavemis terre et montium precipue 
retenta, discurrens mota qnodam impulsivo sub ipsis. Nonnulla vero ut que fluminum super 
faciem terre efBuit manifeste. Uni versali ter quoque permatatnr aqua secundum naturam terre 
precipue ac etìam aeris in quibus moratur et transit. Est autem bumidum in hoc loco auditum 
qnod actu in ultimo exslat tale {Dijferentia 15) (2). 

(1) Surn FuBAiu, lUmpi, la vita t le dottr. di P. d'Abano. Genova, Tip. Sordomuti, 1900, pag. 275. 

(2) Ho ricopiato i! paaao da un esemplare poaaeduto dalla biblioteca Vatioiuia, dell'ediz. dello 
Scoto di Venezia, U96, ricordata anche dal I'ebrìbi, Op. cit., pag. 136. L'ediz. fe in-P picc. di e. 265 
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La simililiudiDe, trita oramai, del magnete usata a spiegare l'occalto operare del 
cielo sulla terra, ricompare in un celebre medico astrologo della fine del sec. XHI, Arnaldo 
da Villanova, che parlando della malattia dell'epilettico e del lunatico cosi si esprime: 

Sane secundum astrologos opos planetanim simile est magneti et ferro quia sicat fermm 
eo trahitur, ita omne elemeutatom a motu et potestate afficitar planetarum. Quod evidentins 
manifestator in Inna. Ex qoibua omnibiiB liquide claret acute videntibns quod hic l&nguor 
caducus iure hoc lunaticns sortiatnr a luca (1). 

La configurazione della terra scoperta che ci tratteggia il grande Bacone non 
differisce gran che da quella di Albategno da cui si direbbe che egli l'abbia presa: 

Similiter si loqaamur de alìis dnabua qaartia et consideremus viaa natnrales secundnm 
quod philoaophia naturalis decorrit, non eruDt illae coopertao aquis, ut vnlgus mathematicoram 
aestimat. Nam com poli et regiones versus eos sint eiusdem remotionis a sole et plaaetis secundom 
eomparationem polorom ad vias planetarum in medio mundi inter duo tropica; necesse est quod 
secandom baec aeqnales dispositiones aint in quarta nostra et io quarta ultra aeqoinoctiateia 
versD9 alterum polum et eimiliter in quarta sub pedibus uostris usque ad aequino ctialem et 
in quarta ultra aeqai no ctialem (2). 

E non solo fuori del nostro quadrante, e specialmente nell'emisfero australe (3), 
vi son luoghi scoperti e abitabili, ma sotto l'equatore medesimo il clima temperato 
che anche secondo Tolomeo (De dispositione sphaerae) e Avicenna (De Animalibus, I) 
e i teologi (che vi avevan collocato il paradiso terrestre), vi regna, consente di poter 
abitare, checché ne dica in contrario il volgo (4). La terra era sferica perchè ugùal- 



namer. con sego, nei qaad. A-EE, a caratt. got. a 2 col. eoo tuia, oroate, dì Un. SS nelle pag. piene. 
In calce alla e. 265 r si \eggE : ' Petri Aponenais libri Concitiatorig divini Et eiusdem de »eiieni« 
' finis deo duce impoBÌtua est a Boneto Locatelìo Bergomense nobilia viri domini Octiviani Scoti 
' Mcdoetlenais impenaa cum hoc noviaaimo anneio de rigore 92° differentie qui ut correctior redde- 
" retur ex librii Rliaa ìmpresais et postmodum correctia a medìcis pracstantissimis magna adbibitii 

* diligentia eitractue est Venetiis idìbus MiirtiJE 1496 Domino Auguatino Barbadico Principe feìi- 

* eiaaime regente ,. Segue nel t>. il registro e il simbolo dello Scoto. Nel e. della 1* carta che serve 
da frontespizio (nella quale non ai le^e ohe il titolo: Concilialor) è la prefa/.ione: ' Franciscns 
' argiLogaes de Valentìa artium et medicine doctor lectoribus Sa. P. D. ,, ecc. Il passo trascritto 
si trova a e. 19 v, 2^ col. 

(1) Opera, Lugduni, 1509. e. 310 i>, col. 1', Cfr. Stunschniuder, Ari.eit, loc. cii, pag. 266. 

(2) Opus maius, Venetiis, 1750, pag. 138. 

(3) Nel quadrante australe cioè : ' ei defectu aquae ibi quam in quarta nostra, quoniam in parte 

* illa est oppositum augis solìs et sol descendit ad terram ad multum, unde oportet quod comburat 
' quartam illam in aliquii pnrte aui ...et rosiduas usque ad polum magia catefaciat... Et similiter 
' contingit persuadere de reliqua quarta sub illa... Et iterum sumìtur ar^umectum ad hoc per Ari- 
' stotilem in 1" Coeli et Mundi et per Averroem quod reliqua luedietas terrae ultra aeqai no ctialem 

* circuhim est locus sursum in mundo et nobilior et maiime competit habitationi. Et propter hoc 
' ex crdinntione naturae crit quod iuipedimenta liabitationis mugis eicludantur saltem in magna 

* piirte iUiuH medietatis scilicet longins ab opposito augia soha ai eccentricum ponimua et nbiqae, 
' ai non pouatur eccentrieua et hoc propter atellas nobiliorea, ut vult Averroea T Carli et Mundi. 
' Et Ftolomeuii dicit in libro De dispositione sphaerae quod natura eiigit ut sint duo genera Aethiopnm 

* suilicet sub duobus tropicis. Ei quo nrguunt aliqui quod habitatio eat ultra aequinoctialem sicut 

* citra. Et secundum baec non erit figura habitabilis quartae sphaeme nec semicirculus descriplua 
' in plano, nec aijua circuet in circuitu mundi per polos et oriena et occidena cooperiens tres quartas 

* eius ut ereditar, sed ma^'^ erit figura aquae liuius vel consimilis (Fig. 10*) ita quod hoc mare 
' vocetur Oceauns habens plurimum de aqua circa poloa cuiua lougitudo cxtenditur a polo in polum 

* inter principium Indine et llnem Hispanlae, quao eat mathematicis nota . (pag. 138), 

(4) * Et propter hoc quod via solis est inter duos tropicoa aestimat vulgua quod totus ille locus 

* est combustos et quod nihii ibi sit temperatum et ideo aestimant quod locue sub aequinocliali 
' circulo ait maxime combustua „ ecc. Op. M., pag. 61- 
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mente in ogni sua parte distante dal cielo, sferico; " Quod autem corpora contenta, 
" in coelo habeant figuram sphaericam hoc demonstratur de aqua, ut per consequens 
* pateat de aliia , (1). La dimostrazione ch'egli dà della aferìcità dell'acqua arieggia 
quella d'Aristotele, ma è assai più chiara e confortata inoltre di maggior copia di 
prove geometriche. 

Dacantnr lineae nndiqiie ad saperficiem aquae a centro terre, plannm est qnod aqna gemper 
corrit ad inferìorem locam propter eoam gravitatem, ut videmaa. Ergo ai una illanim esset 
farevior alia, aqna cnrreret ad ertrenutatem ilUua donec aeqnaretur. Ergo omnes lìneas dactas 
nndiqoe a centro mondi ad snperflciem aquae aaqnari necesse est. Sed ad plannm aequari non 
posfiont per 28 et 32 primi Elementorum nec ad conreinm per 8™ tertii. Ergo oportet quod 
snperficles aqnae contìnens terram sit concava et non cninscnnque concaritatis sed sphaericae, 
quoniam in illa Boia figura omnes diametri snnt aeqnates. Et haec demostratio non solom tenet 
de aqna interins sed exterins. Nam exterins fluii ad inferìorem locnm semper sicut interina. 
Et ideo oportet qnod sit convexa eiterios, nam neqoe ad plannm neque concavum eiterìns 
possant omaeB lineae dnotae a centro esse aequales secnndnm formam demostrationis. Et hoc 
patet per experìmentnm cnm demostratione. Nam (Fig. 9 della Tav.] sit narig gd et portns a 
et e sit snperficies navis ubi flgitur malns et h sit eitremitas mali et ducatnr ea linea perpen- 
diculariter a portu ad extremitatem mali. Pronum est per XIX et XVIII primi Element. 
qnod ab linea est longior qnam oc. Ergo ^ mare esset planae fignrae tane ocnlus exìstens 
in e TÌderet portnm melius qnam eiÌ8t«ns in h, qnoniam h plus distat ab a quam oc 3ed per 
experienUam scitur quod ille qui est in summitate mali potest videre portnm citins quam ille 
qui est in superficie maris. Ergo relinquitnr qnod aliqnid impedit visum illius qni est in navi. 
Sed nihil potest hoc nisi tumor sphericns aquae. Ergo est spbericae fignrae. Sed sì hoc tunc 
terra est aph. fig. convexae nam alìter non elongaretnr aeqnalitor e coelo neqae t^propinqnaret 
centro mnndo aequaliter. 

Ma perchè la terra emergeva dall'acqua? Quando qualcuno avesse posto a Bacone 
il quesito (egli, a quanto io sappia, non se lo pone mai) facile avrebbe trovata la 
risposta, perchè egli si figurava la terra assai maggiore dell'acqua: l'oceano che sepa- 
rava Dell'emisfero opposto al nostro il principio dell'India dai confinì occidentali della 
Spagna, sebbene alimentato di continuo dall'acqua che il freddo polare, da cui alte 
montagne difendevano le nostre contrade (2), produceva, non era tale dì ampiezza da 
poterla menomamente competere con la terra, e, secondo la figura (V, Fig, 10 d. Tav.) 
con cui Rogero Bacone ha tentato (se le edizioni son fedeli) di rozzamente rappre- 
sentarlo, somiglia assai più a uno stretto canale che a quell'ampia distesa dì acqua 
che il semplice nome di Oceano richiama tosto al nostro pensiero. Bacone cerca di 
confermare il suo asserto ricorrendo al 4° libro dello Pseudo-Esdra, già da noi citato, 
ad Aristotele e ad Àverroè. alla leggenda di Alessandro Magno e dì Nerone : 

Ptolomeus in libro de diapositione spherae vnlt quod fere sexta pars terrae est habitabilìs 
propter aqnam et totum residnum est coopertnm aqnìa. Et ideo in Almageati 2° libro posuit 

quod habitatio nota non est nisì in quarta terrae scilicet in qua habitamus Sed Àristotiles 

Tult in fine secnndt Coéli et Mundi quod plus habitetnr quam quu^, et Averroes hoc con- 
firmat..... A fine Hispaniae sub terra tam parrum mare est quod non potest cooperire tres 
quartas terrae Versus polos mundi oportet quod aqna abnndet, quia loca illa frigida 



(1) Op. ir, pajf. TI ed anche : Sptenla Mathematica, Francoforte, 1619, paR. 63, cap. 5. 

(2) * Procul dubio aecundum quod Plìniua et Maciianus et ali! docent, montee maiimi sunt ad 
* ubera Aqnilonia, ut montea Rypbaeì et Hjperborei et alii quorum altitudo immensa est, propter 
' quam possunt prohibere frigua Aquilonia aicnt aocidit in montibus Italiae apnd loca quae aunt 
' inter aolem et moutea „ pag. 6l. Op. M., ed. cit. ' 
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Bnnt propter elongationem a sole, sed trigos mnltdplicat homores, et ideo a polo in poltun 
decamt aqaa in corpus maris et extenditnr inter finem Hispaniae et inter priucipinm Indiae 
non magnae latitndìnis et Tocator Oceauns, at prìncipium Indiae possit esse mnltnm altra 
medietatem aeqninoctialis circuii anb terra accedens vftlde ad finem Hispaniae (pag, 137). 

18. Vincenzo di Beauvais, Brunetto Latini e Sidrac. — Nulla di veramente nuovo 
ci prwenta la farraginosa e ponderosa opera di Vincenzo di Beauvais. Sulla guida 
di Pietro Comeetorc, clie a sua volta ai lascia guidare dai Padri, ci ritrae lo stato 
primitivo del globo terrestre (1) ; con alcune ragioni di Alberto Magno spiega perchè 
racqua lasci allo scoperto una parte della terra (2), quanto a se tuttavìa preferendo 
d'attribuir la cosa a miracolo (3) ; con Plinio argomenta della convessità della superficie 
oceanica (4) e con Tommaso Gantipratenae (se a costui a'ha ad attribuire il liòer de naturis 
rerum spesso citato dal Bellovacense (5)) discorre della formazione dei monti (6). 

Brunetto Latini, profugo in Francia dopo la battaglia di Montaperti, rallegrava 
il suo esiglio scrivendo in verso italiano una breve enciclopedia, il cosìdetto Teso- 
retto, e in pro.sa fì'ancese la massima sua enciclopedia, il Trésor, nel quale, avendovi 
egli raccolto il fiore della sua dottrina e coltura, potè credere, raccomandandola a 
Dante nell'Inferno, di sopravvivere con la miglior parte di se stesso. Il Tesoretto, 
mutilo com'è (essendo andati probabilmente amarriti gli ultimi fogli che dovevan con- 
tenere la risposta di Tolomeo (7)), non ci fornisce che qualche idea vaga e generica 



(1) V. BKLLOYiciNBia, Sptculum quadrupli!, Duaci, 1624, in-f'. Speculum Naturale, lib. V, cap. I, 
col. 307: " In locum unum dicuatur congregatae (aquae); unde potuit eaae quod aquae quae toùim 
' aeris spatium scilicet vaporabìlea occupabant, aoliditate tamen modicum obtinerent locum. Et terra 

* paiilnlum aubeedit ut eas tanquam in matrice concluderet. Et bic apparuìt arìda quae prius latebat 
" flub aquia ,. Cfr. Pktbi CouEsroatg, Sisl. Scolastica, Hiatoria Libri Genesit, cap. V, va Hionk, PI.., 
t. 198, col. 1059. 

(2) Ib., cap. 2': ' Veruna si secundum naturam terra est in medio omnium videbitur eaae quoad 

* omnem partem in medio aquanim. et vìdetur quod deberet aquia undique esse cooperta etnullibi 

* apparere arida. At vero non est simile de aquis et de aere et de igne: quantum enim elementnm 

* quodiibet rariua est, tantum locum occupai maiorem et quunto spiasma tanto minorem, unde et 

* dicit E'hilosophus quod ai. uno pugillo aquae fiunt decem aerls. Propter hoc aqua in minori loco 

* eat quam aer. Unde non sequitar, si aer et ignis ambiant terram undique quod etiam aqua ambiai 

* eam undique ,, E nel lib. TI, cap. J, col. 869: ' Si forte secuudum naturalem element«rum ordinem 

* iiquj. sit Buperior terra quaerit aliquis quo modo terra apparuit arida et non potiua undique 

* remansit aquia cooperta, sicub ista duo elementa undique sunt aere et igne luita sphaerarum 

* auarum gradna circumdatae. Veram ...non est aquae vel similis proportLo ignia et aeris ad terram, 
' cum aqua secundum humidi Bua naturam disaolvit terram eius porca influena Ideoque operitur a 
' terra aaepe et non operit eam uudique. Aer vero non ita disaolvit eam humido nec influii eam. 

* Et ob hoc undique circundat aquam et etiam terram. similìter et i^nia ,, 

(3) Lib. VI, e. 6, col. 37S: ' Potest dici quod secundum ordinem naturao tota Buperficiea terrae 
" aqua cooperitur et aere. At vero Creator omnium Deus ma^o benefìcio suo voluit unam partem 

* terrae aquae supereminere ut in ea esset hominum habitatio et animalium ,. 

(4) Lib. VI, e. 12, col. 3TT ; * Quod etiam Oceanus terram cingens in verticem' sit CoactuB. Sed 
' vulgo haec pugna est maxima „ ecc. Nel ijapo precedente ha, pur con Plinio, dimoBtrato che; 
' terrae globuB sit verticosuB ,. 

(5) Cosi crede Ernesto Met'er, Gesch. der Botami:, voi. IV, 91 segg., 102. Cfr. Sumddi, Op. cit, 
pag. 118. 

(61 Lib. VI, e. 20, col. 382: " De monlibus et cauBÌs eomm. — Ex libro dt ttaturìg rerum. — 
' Terra, ut dictum est supra, in initio dispositionia suae rotunda fiiit... Nunc autem est montuosa 

* sed tamen sphaerica ,, ecc. 

(7) SuNDDT, Op, eit; ed, cit., pag. 33. Sul finire del poemetto, apparsogli Tolomeo * maestro di 
Btorlomia e di Glosofia ,, Brunetto lo mette a ragionare: ' Di qne' quattro elementi — E di lor 
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intomo alla disposizione degli elementi, senza mai entrare nel merito della contro- 
versia (1); ma non è cosi del Tesoro, e principalmente della terza parte, della quale 
esiste paro un'antica versione, che risale ai tempi dì Brunetto, pubblicata da Bar- 
tolomeo Sorio col titolo di Trattato della Sfera (Milano, 1858Ì. Gli elementi son tutti 
disposti concentricamente l'uno entro all'altro al pari delle sfere celesti: 

Sì come la terra è tutta rotonda secondo il compasso del quale il punto \reortde, à san 
eompas, doni ti points, ecc.] è nel profondo delta terra cioè nel miluogo, il quale è chiamato 
abisso, cosi sono compassati li cerchi delli elementi e delle pianete e del firmamento. Sicché 
sono tutti ritondi l'uno dentro all'altro e l'nno intorno all'altro (2). 



' fondamenti — E come son formati — G insieme legati — Ed e' eoa belle risa ~ RinpoBe in questa 
■ guisa ,. n poema rimane così in tronco. Cfr. Bh. Latini, Il Tetoretto e il favcUlto, a cura di 
G. B. Zannoni, Firenze, Molini, pajf. 232. Lo Zannoni fe pur di parere «he si trattasse d'unii prosa 
or perita. V. pag. lu della Prefazione. 

(1} Nel cap. 6°, pag. 38 dell' ediz. or citata, la Natura dire a Brunetto: ' Al terzo [di], cib mi 
" pare — iDio) Spacificù lo mare — K la terra divise — E in ella feco e mise — Ogni cosa bar- 
' bata — Che 'n terra è radicata ,. ecc. Tutti i codici, meno uno, hanno epecificò, tuttavia lo Zftnnonì 
preferisce ^pacificò, perch!; altrimenti si dovrebbe dare al passo signiGcazione ri corcati ss! ma , cio^ 
che Dio dii forma in certo modo alle acque da sb già create, le quali coprivan la terra, adunandole 
in un luogo e chimandole mare. A me pare che lo Zannoni sia qui in errore; perchè quetita inter- 
pretazione che a lui sembra cosi ricercata, è anzi assai comune tra i Padri e Dottori d^lla Chiesa. 
Nel cap. 9°, pag. 70, leggiamo : " Altresì tutto '1 mondo — Dal eie) fin lo profondo — È di quattro 
' elimente — Fatto ordinatamente — D'aria d'acqua e di fuoco -■ E di terra in suo luoco — Che 
' per fermarlo bene — Sottilmente convune — Lo freddo per calore — E '1 secco per l'omore — 

* E tutti per ciascuno — 8i rìnfrenan ad uno — Che la lor discordanza — Ritorni in agguA^ 

* glìanza ,. Infine nel cap. 10°, pa^. 229, giunto sull'Olimpo ' di sopra in sulla cima — £ qui lasciò 
' la rima — Per dir piii chiaramente — Cib ch'io vidi presente — Ch'io vidi tutt'il mondo — Si 
' com'egli È ritondo — E tutta terra e mare — E 'I foco sopra l'aire — Ciò son quattro elementi 

— Che aoD sostenimenti — Di tutte creature — Secondo lor nature ,. 

\,2) Il Tesoro dì Br. I.Mlini volgarlzz. da Boso Qiabdomi, Bologna, a cura di Gaiter, voi. !, 1878, 
pag. 335, cap. 89. Nel cap. 35 del medesimo lib. I, pag. 309 se^. ee ne adducono le ragioni : * A cib 

* fu natura bene provveduta quando ella fece il mondo tutto ritondo, ohe nulla cosa puote essere 

' sì fermamente aerrata in sb medesima siccome quella ch'fe ritonda [perchè conitene meglio e 

' non è lofffrimte di vuoto). Peroib voi potete intendere che la terra è tutta ritonda. E altresì 
' sono gli altri elementi che ai tengono insieme in questa maniera. Che quando una cosa fe rin- 

* chiusa e intorniata dentro dell'altra conviene che quella che racchiude tenga quella rinchiusa; 
e conviene che quella ch'è rinchiusa sostegua quella che la rinchiude. — La ragione come: Se il 

' bianco dell'uovo che aggira il tuorlo non tenesse e non lo rinchiudesse dentro di afe, egli cadrebbe 

in sul guscio, e se 'I tuorlo non sostenesse l'albume certo egli cadrebbe nel fondo dall'uovo. E 

' percib conviene in tutte cose che quello oh'b pifi duro e più grave, sostegna tutti gli altri e sia 

* nel mexzo di tutti ; perb che come la cosa b di piii salda e dura sostanza, tanto può meglio soste* 
" nere le altre cose che sono d'intorno a lei. E com'ella b più grave, tanto ai conviene che la si 
'tragga nel mezzo o nel fondo dell'altre che intorno di lei sono; ciofe in tal luogo ch'ella non 
' potesse più montare, ne più scendere né andare nb qua né là. E questa è la ragione perchè la 

* terra ch'b il piii grave elemento e la piìt salda suatauza b assisa nel miluogo di tutti i cerchi e 
" di tutti i tomiamenti, cioè al fondo de' cieli e degli elementi. E percib ohe l'aeqna è il più grave 

* elemento secondo la terra , si fe assisa in su la terra, ove ella si sostiene. Ma l' aria intornia e 
rinchiude tutt'intomo la terra in tal maniera con l'acqua insieme, che nb l'acqua nb la terra si 

' possono muovere dal luogo ove natura gli ha stabiliti. Intorno a quest'aria che rinchiude la terra 
e l'acqua b assiso il quarto elemento, cioè il fuoco che è sopra tutti gli altri... 

E alla verità dire la terra b come la punta d'uno compasso che sempre sta nel mezzo del 
' suo cerchio, eicchb non ai dilunga piìi d'una parte cbe dall'altra. E perciò b ella necessaria cosa 

* che la terra sia ritonda: che se la fosse di altra forma ella sarebbe più presso al cielo e al fir- 

* mamento dall'an luogo che dall'altro. E cib non puote essere ; chb se fosse cosa possibile che 
" l'uomo potesse cavare la terra e fare un pozzo [che andasse dall'uno lato della terra oll'aliro], e 

BoPTITO, 6 
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L'acqua è quindi piii alta della terra, sebbene, penetrando essa nei vani ter- 
restri e circolando in essi come ÌI sangue nel corpo umanu, ne lasci neceasarìamente 
allo scoperto una parte. Cosi anche Brunetto, come più tardi l'Anonimo Fiorentino (1), 
si rendeva ragione dello zampillar dell'acqua sui monti più alti. 

Suso la terra è assisa l'acqua, cioè il mare maggiore, il quale è appellato mare Oceano, 

di cui tatti gli altri mari, e bracci di mare, e fiumi che sono sopra ia terra, escono, e tutte 
te fontane indi nascono, e quindi nacquero primieramente e li medesimo ritornano alla fine. — 
Ragione come: La teiTa 6 tutta cava dentro di luogo in luogo ed è piena di vene e di caverna 
e però le acque che di mare escono, vanno e veguono per la terra, e surgono dentro e di fuori, 
aecoado che le vene le menano qua e là; cosi come il sangue dell'uomo si sparge per le sue 
vene, si che cerca tutto il corpo da monte e da valle. Ed egli è vero che il mare aie in sulla 
terra, secondo che il conto divisa qui a dietro nel capitolo degli elementi. E se ciò è vero che 
l'acqua seggia in su la terra, dunque è ella più alta che la terra. E se il mare à più alto che 
la terra, dunque non è maraviglia delle fontane che escono su nell'alte montagne, che egli è 
propria natura dell'acqua che ella monti tanto quanto ella scende (2), 

11 libro di Sidrac, composto, come congettura il Bartolì (3), poco dopo il 1250 
da un francese o da un provenzale, che amò nascondersi sotto il nome del padre del- 
l'autore dell'Ecclesiastico, e preato largamente divulgatosi, tratta un'inSuità di que- 
siti scientifici e non scientifici, e per Io più, a nostro vedere, ameni. N'e traecelgo 
alcuni brani che più fanno al proposito nostro perchè mostrano ad evidenza che il 



per questo pozio (tlttaase poi l'uomo una grandisuma pietra o altm cosa grave; io diuo che quella 
pietra non andrebbe oltre anzi ai terrebbe nel mezzo della terra, cioè nel punto del compasao 
della terra, sicché non anderebbe ah innanzi né indietro, perciò che l'aria che intornia la terra 
introrebbe nel pozze da una parte e d^H'altru e non Bofiererebbe che andasse oltre lo milnogo ne 
ch'eli» ritornaaae indietro ; se non forse un poco per forza del cadere, ma incontanente si ritor- 
nerebbe al suo miluogo, altresì come una pietra, ae foese gittata inverso l'aria insuso, si ritorne- 
rebbe ìngiuso verw la terra. E dall'altra parte tutte le cose si traggono e vanno tuttavia al più 
basso. E ta più bassa cosa e la più profonda ohe sia nel mondo si È il punto della terra cioè il 
mezio dentro ch'è appellato abisso [là où enfers est a9SÌH}. 

(1) Ittf., XXXIV, v. 76 Bogg.: " Che l'acqua sia sopra la terra appare chiaro perù che sopra a 
qualunque montagna, e piti alta, vi si trova l'acqua e se il mare non fosse più alto che la terra, 
vi mancherebbe e non vi si troverebbe acqua ,. 

(2) Il Teèoro ecc., o. 36, pagg. 316-317. Ecco il passo quale si legge nell'originale del Li Licree 
dùu Treaor edito dallo Chabailla, Parigi, 1863, in 4° (nella CoU. de Doc. inéà. sur VHUt.de France, 
2'°* sdrìe, Hi»t. Littér.), o. 106, pag. 115; ' Sor la terre ...est assiso !'a.igue ce est la mer greignor 
" qui est apelée la mer Oceano de cui toutea les autres mers et braz de mers et dueves et fontaines 
" qui sont parmi la terre, is^ent et naisgent premicrement, et là meisme retonment il à la fin. 

* Raison commenta La terre est toutc pertuisie dedans et pleine de vaises et de cavemes par 
quoì les aigues qui de la mer issent vont et viennent parmi la terre, et dedanz et dehon sourdent 
aelonc que les vaiues les maiuent cà et là; autresai comme li sangs de Tome qui s'espant par ses 
vaines, si quo il en cherche toub le core amont et aval. Et il est voirs que la mers siet sor la 
terre, :ielonc ce que lì contes a devisé cà en arricre au chapitre des Siemens, dono est eie plus 
haute que la terre; et se la mers est plus hante, dono n'est il mie mei'veille dea fontaines qui 
sordent sor Ics hautismes montaignes car il est propre natnre des aigues que eles monteut tant 
comme eles avaicnt ,. 

(3) Il libro di Sidmck, testo ined. del scc. XV pubbi. da A. Babtoli, Bologna, 1868, in-8°, pag. xi 
della Prefnz. In codici e stampe porta anche il tìtolo dì Fontana di tutte le scienze. Fra i vari trat- 
tali enciclopedici, di cui fu fertile la letteratura di quel tempo " poobi, dice il Bartoli (pag. xi), ci 

* paiono tanto popolarmente divulgati quanto il Sidrach del quale esistono codici francesi, proven- 

* zali. italiani ed inglesi e parecchie ediz. nei secoli XV e XVI ,. Una delle ragioni sì iii, sempre 
secondo il B., l'esser tenuto por un mannaie d'arte astrologica e magica. 
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trattatista medievale e l'aotore della Quaestio, nonostante l'identità della teai, comune 
anche all'autore della novella 10.1" del lAÒro di novelle et di bel parlare gentile (1), sono, 
a poco dire, agli antipodi l'uno dell'altro. 

Lo re domanda: come fu fatto il mondo e come si tiene egli? Sidrac risponde : Iddio fece 
terra e acqua e tutto quello che egli volle &re; e l'nomo, apresso lo traboccamento de' rei 
angoli. £gli disse: aia fatto Io mondo; in quella ora fae lo suo comandamento adempiuto. 
E Io mondo fa fermato sopra acqna, siccome a lai piacque. £ tutta l'acqua che in quest'aria 
[fflofwfo?- Baktoli] è Bopra terra, questa che è scoperta à altre acque che la sostengono ; che 
lo fondamento delta terra si è l'acqua, e lo fondamento dell'acqua si è lo firmamento, per la 
potenza di Dio. Idio per la sna potenza fece il mondo a guisa d'uno uovo; altressl lo ferma- 
mente che tutto intornea lo bianco dell'uovo, si 6 l'acqua, ch'é tra lo feroiamento che intomea 
la terra. Lo giallo dell'uovo si è la terra che è intorniata e siede sopra l'acqua ; altressl come 
lo giallo dell'uovo che è intorniato di bianco. Lo giermo che è net giallo si è ta gente in terra, 
cioè ta forma del mondo. Ha egli 6 altressl ritondo come una mela che non à capo né coda 
(e 120, pag. lea dell'ediz. eit.). 

Lo re domanda: à gente di sotto a noi, che vegano lo chiarore del sole, altressl come 
noi qui? Sidrac risponde: — Per la rìtondezza del mondo si àe altre genti di sotto da noi che 
Tflgono Io chiarore del sole; altressl come noi qui; e gli loro piedi sono contra i nostri. E ciò 
è per la bassezza e per l'altezza delle parti del mondo e per la ritondezza, che il levante è più 
atto che il ponente. E qnando il sole sì Uva al ponente anco è notte al levante (o. 121 p. 164). 

Tutte l'acque del mondo escono dal mare e nel mare ritornano; e vanno per la terra in 

diverse mcmiere L'acque che entrano nella terra inverso il levante elle escono verso 

ponente Non intender mica ch'elle entrino per tane né per buchi anzi le bee la terra e 

ricoglie, come fa la spugna e poi sì ragnnano di molti luc^hi e la terra si li sospira [esala] 
di fuori dall'altra parte, a quella medesima ragione come ella la bee (e. 131, pag. 172). 

Lo salsume del mare si è inperciò che tuttavia il sole e lo calore lo scalda e arde tutto 
giorno (e. 132, pag. 173). 

Tutta è una terra; ma per la ragione del mare che è in terra per lo mezo, egli te diparte 

in tre parti che si chiamano tre contrade senza l'isole Chi andasse sotto il mondo, con- 

ciosìa cosa che ninno vi possa andare ma por la volontà di Dio uno andasse tutto intomo, egh 
troverebe che tutta la terra è una, là ove è il mare e là ove non è; che tanto profondo non 
pub essere che la terra non vi sia sotto. E quella medesima terra àe acqua dì sotto, elta, che 
la sostiene le. 142, pag. ISl). 

I tremnoti vengono per l'acque che corrono fortemente sotterra e fanno grandi marosi e 
gittano 'grandi venti dal loro incontrare (e. 148, pag. 187). 

La rena è più assai che le candelle (gocce ■ Bakt.) del mare Ella non puote essere 

nulla parte che l'acqua non sia sopra terra e sopra rena; e la rena sostiene molte parti del 
mcmdo (e. 160, pag. 200). 

Lo re domanda: quale è più alto o la terra o lo mare? Sidrac risponde: La terra è assai 
più alta che '1 mare. Se il mare fosse più alto che la t«rra ella {sic) coprirebbe la t«rra. Questo 
potete voi vedere apertamente: 'pigliate nao vasello e enpietelo pieno d'acqua, raso col vasello. 



(t) * Qual é più alto tra lo mare a la terra? La terra ai h più alta assai che Ilo mare; chÈ 
* Ila più bassa ripa del mondo k più atta che '1 mare. Et se Ito mare foaae più alto che Ila terra 
■ elli la coprerebbe tutta d'acqua d' ongni porte „ Firenze, a cuia del Biagi, 1880, pag. 103. 
Cfr. HooBE, Studiti in Dante, il, 368. 
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cioè coir orlo, e l'acqna si terrà senza ispandere, se il vasello non ai tocca; e se voi mettete 
anciie uno poco d' acqua, ella saglierà d' ogni parte e spande sopra l'orlo del vasello. Altresst 
averrebbe se lo mare fosse più alto che la terra, lo mare ispa&derebbe da tutte porti e copri- 
rebbe la terra (pag. 272, e. 237). 

19. Rìsforn d'Arezzo e Jacopo di Dante. — Non troppo diversamente da Brunetto 
Latini la pensava Ristoro d'Arozzo, altro cosmografo di cui il Narduoci per primo 
ha rivendicata la fama. Nel gran corpo della t«rra circola l'acqua come il sangue 
nel corpo dell'uomo: ecco il concetto che la Composizione del mondo ha di comune 
col Tesoro. Ma come può la terra rimanere scoperta nel nostro quadrante settentrio- 
nale? A Brunetto era bastato sapere come già a Onorio d'Autun che l'acqua pene- 
trasse continuamente per entro la terra, e facendo appello a un principio ben noto 
di fisica, aveva spiegato cosi l'origine delle fonti montane. Questo non par che basti 
più al rozzo monaco aretino, di cui è stato per avventura troppo decantato il sapere: 
combinando l'idea di Brunetto con un'altra, che già da gran tempo abbiamo visto 
far capolino nella storia della controversia, ma che meglio si trova espressa in Pietro 
d'Abano, pensò che l'acqua fosse tratta alle montagne più alte, dove sgorgasse in 
fonti, oltreché da! proprio peso, per virtii magnetica del cielo, il quale poteva cosi 
dispiegare entro la terra e fuori tutta la sua virtù generatrice. 

Ma può bene salire l'acqua nel monte secondo questa via, per ragione che, con ciù sia 
cosa che l'acqna sia sferica e per ragione debbia coprire tutta la terra intomo intomo, secondo 
questa via sarà più l'acqua alta della terra. E a cagione della generazione è cessata e ammol- 
lata l'una acqua sopra la terra si che la quarta parte della terra rimane scoperta, secondo che 
pognono i savi; si che le tre parti rimane di sotto l'acqua; e l'acqua è molto più della terra 
secondo la comparazione che fecero i savi uno pugno di terra e X d'acqua [Cfr. lib. IV, cap. S, 
pag. I;ì2, ed, Daelli]. E la terra ragionevolmente de' stare di sotto dell'acqua, impercid ch'ella 
È più gravo; e l'acqua dee stare di sopra e maggiormente più suso, iraperciò che ella è ammol- 
lata, la quale tiene l'una sopra l'altra, si che l'aria, che si dee continuare con l'acqua, si con- 
tinua con la terra scoperta; e l'acqua, ch'è mollata, che tiene le tre parti della terra, è più 
alta della terra ; grava la parte di sopra quella di sotto ed imprieme inverso la terra, truova 
la terra spugnosa per la virtude del cielo e forata: come si trova nell'animale forata le vene 
delle virtudì per fare la sua operazione, e mirabilmente forate l'ossa, entra entro per essa. E 
l'acqua che passa entro per li pertugi della terra, quando viene a salire al monte, di sé non 
put) ma il grande peso dell'acqua ammollata, la qual'é più alta della terra e del monte, prieme 
e caccia l'una acqua l'altra entro per 1Ì pertugi e forati, e per forza la fa andare a sommo il 
monte. B per questa via per ragione può andare l'acqua a sommo il monte. 

Ed i movimenti della natura, s'elli vogliono durare, è mestieri ch'elli sieno circolari, e in 
altra guisa non diu^rebbero: adunque se noi troviamo l'acqua continuamente uscire dx' sommo 
li monti, e scendere giù nel piano e correre, ed entrare nel mare continuamente, è mestieri 
che ella esca del :tiarc per un'altra via opposita e salga a sommo li monti ; e secondo questa 
via potemo per ragione dire, che i' acqua corre giù per lo fiume sia già corsa molte volte, e 
l'acqua che piuove sia già piovuta molte volte. Ed anche n'avemo un'altra cagione; che se la 
virtù del ciclo e' hae a fare la sua operazione nella terra e specialmente ne' monti , come la 
generazione delti animali, e delle piante e delle minerò, e questa operazione non può fare senza 
l'acqua, è mestieri ch'egli colla sua virtude raantegna la terra spugnosa e forata, si che l'acqua 
corra entro per essa, e tragga l'acqua su nella terra e specialmente a sommo i monti, come 
la virtude della calamita trae a sS il ferro: e se questo non potesse fare, non potrebbe fare la 
suo operazione sopra i monti, né sopra il piano: e noi veggiamo ch'egli colla virtude sua ado- 
IMra sopra 'I mont« e sopra '1 piano, adunque la sua virtude trarrà l'acqua a somiuo i monti, 
come la calamita lo ferro (Lib. VI, cap. 7°, pagg. 160-161 dell'edizione Narduoci, ripubbl. dal 
Daelli, Milano, 18()4, Ìn-8°). 
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Non era la terra clic si muovesse in tutto, come interpreta il dott. Vincenzo 
Busso (1) o, come bizzarramente immagina l'autore della Quaestio (n" &), in parte, 
dal luogo suo per virtìi magnetica delle stelle, ma era l'acqua che per tal virtù era 
spazzata via e tratta per meati sotterranei a sommo dei monti dalle costellazioni 
piìi potenti e numerose del settentrione, e cib tutto perchè essa virtfi potesse avere 
alla sua portata la terra e adoperarvi su, come appunto accade della calamita clie 
non può comunicare la sua virtù al ferro se non quando questo sia alla sua portata (2). 

E Tergiamo se la terra dee essere mossa dalln vertade del cielo, e rivolta sopra all'acqua, 
per essere scoperta, o la terra rimanere in sno luogo, o l'acqua essere mossa e cessata via: e 
1 cielo per ragione dee adoperare ordinatamente; onde passando la virtude del cielo entro per 
la spera del fuoco, e vegnendo entro per la spera dell'aire, e' truova in prima la spera del- 
l'acqua che quella della terra: cessò vìa l'acqua, e la terra rimase scoperta, e tanta quantità 
quanto fu mestieri alla sua operazione. E furo tali savi, che puosero che eli' era scoperta la 
quarta parte, si che le tre parti rimaneano sotto l'acqua, imperciò la chiamarono quarta abi- 
tabile. Ed è r^ione che la virtude, c'hae ad andare ad aoperare sopra due cose, ch'ella ado- 
peri in prima sopra quella che le È più presso; e la spera dell'acqua è più presso al cielo che 
quella della terra; adunque ragionevolmente la virtù del cielo dee adoperare in prima sopra 
l'acqua e de' la tenere cessata, si che la terra limanga scoperta alla generazione quanto è 
mestieri. Ed anche l'acqua è più lieve che la terra: si è ragione ch'ella debbia anzi essere ces- 
sata, che la terra, eh' è più grave, debbia essere levate suso. Ed avemo la terra scoperte e 
l'acqua di ragione cessate via. E se la virtù del cielo, che dee tenere l'acqua cessate, che non 
spanda, per mantenere la terra scoperte, si cessasse e andasse via, l'acqua cessate converrebbe 
in suo luogo e coprirebbe tutte la terra, al che la generazione che dee essere, non sarebbe e 
sarebbe inconveniente. Ed a cagione eh' è V acqua cessata dalla terra ed è rimaste scoperte, 
avemo l'acqua attorno attorno la terra, la quale noi chiamiamo mare maggiore e teli sono e 
tali ch'el chiamano mare Oceano , (Lib. VI, cap. 2, pagg. 147-148). 

Era quindi tale la virtù del cielo in questa parte settentrionale che costringeva 
la terra a star fuori del suo luogo naturale: non che la terra lasciasse la sua posi- 
zione centrale nel mondo, qui e altrove affermata, ma, cessata via l'acqua, veniva 
la terra con una sua parte a esser nell'aria, fuori- quindi dal suo naturai luogo, defi- 
nendosi il luogo dagli scolastici per ' superficies corporis continentis ,. 

E di tatto il corpo del mondo siamo venuti ad uno punto: e da qualunque parte noi ne 
movemo da questo punto, andiamo verso il cielo, e alla 'nsù : e da qualunque parte noi ne 
moviamo dal cielo per venire a questo punto, venirne alla 'ngiù : e se noi movemo una linea 
per ambedue i poli, passerà entro per questo punto : e questo punto pare che sia centro della 
terra, e centro di tutto il coi'po del mondo. E con ciò sia cosa che lì elementi sieno sferici, e 
compia l'una spera l'altra, appare, secondo ragione, che la terra debbia essere coperte intorno 
intomo dall'acqua, secondo l'acqua, ch'è coperte intorno intorno dall'aria. E noi troviamo una 

(!) Per l'auUnticilà della " Q. de Aqm et Terra „, Catania, 1901, pag. 9. 

(2) Lib, VI, cap. 1, paff. 146-47: " E per ragione dea essere acoperta {la terra) dalla parte più 
' forte del cielo e più piena di virtude. come quella ch'è settentrione ; chfe noi veggiamo la parte 

* di settentrione essere fortificata e piena di Bgure e aoffolta di grandisaima moltitudine di stelle... 

* E se 'I cielo dee adoperare sopra la terra, secondo cbe pognono i savi, questa parte spesita del 

* cielo per ragione dee essere piena di virtude e di potenza, di potere scoprire la terra dall'acqua 

* e per mantenerla scoperta per adoperarrisi maggiorine ate. Che la calamite dfe sostenere e de 
' trarre a eò il ferro e se la calamite non avesse virtù dt trarre a eè e di sostenere lo ferro e lo 

* ferro non sarebbe tratto e non andrebbe ad essa; e se lo cielo non aveese virtìi di scoprire la 

* terra e di mantenerla scoperta Io cielo non potrebbe adoperare ivi bq la sua operazione e la gene* 
' razione non sarebbe e sarebbe gnasto il mondo ,. 
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porte della terra acop«rta dall'acqua: e, secondo i savi, è la quarta parte scoperta, A che tre 
partì rimane sotto l'acqna: ed Ìd questo Inogo troTiamo una grande forza, e la t«rra è levata 
per forza dello suo Inogo, e stae rilevata per forza sopra l'acqua, e l'acqua per forza cessata 
TÌa; e questa forza fue a cagione della congiurazione delle plauete, e delli animali che abitano 
sopra la terra (Lib. I, cap. 20, pagg. 35-86). 

Con Ristoro s'accorda in parte Jacopo di Dante, ras ne differisce pure grande- 
mente, non sapendo egli trovare la caasa del fotto che nel volere di Dio : 

Percbé veggiam la terra 

Che tutta non ai serro, 

Com'io dico nell'onda 

Che "ntomo la circonda? 
Egli è la reriteU 

Che la Divinitate, 

Acciò che 'I ci«l fnictasse, 

Dov'egli BcunicaBBe, 

Ritraete in fuori alquanto 

La terra in questo canto. 

(II Dotlrimàr, II, 15-24, ed. Crocioni). 

20. Il Sacrobosco e i suoi commentatori. — Nella prima metà del secolo decimo- 
terzo un inglese, Giovanni Halifax di Holywood (f 1256) della cui vita poco o nulla 
ci è noto, mettendo a profitto sovratutto l'Almagesto, componeva in latino un trat- 
tatene sulla Sfera che, forse per il Incido ordine e per la concisa brevità non iscom- 
pagnata da chiarezza, fece veramente, come oggi si direbbe, fortuna: passato presto 
infatti di Francia, dove forse fu composto, in Italia e in Ispagna, trovò dappertutto un 
numero straordinario di trascrittori, di commentatori e a suo tempo di editori (1). 

La rotondità della terra e dell'acqua è ammessa senza ombra di dubbio dal Sacro- 



fi) Nella sola biblioteca. Vaticana ho potuto vedere qualche decina di codici dell'operetta del 
Sacroboaco, aenza, che poaaa dire d'aver esaurite le indagini. Ricorderò i codici che ne contengono 
il commento, man mano che ne verrà l'occasione, riferendomi per l'età aia di cbbì che degli altri, 
al giudizio autorevole del venerato p. Ehrle, a cui ama profeBBarmi particolarmente grato. Ecco 
l'elenco di alcuni codici che contengono il solo teato del Sacroboaco: 40S4 Vat. Lat,, pei^m. e cart., 
mm. 220 X 288, prima metù. del aec. XIV, da e. 18 r-22 r — 4087 Vat. Lat., cartaceo, mm. 208 X 810, 
eec. XIV. da e. 1 r-7 e — 3113 Vat. Lat., cartaceo , mm. 140 X 200, aec. XIV-XV, da e. 1 r-10 o — 
507 Urb. Lat., pergamenaceo, mm. 194 X 270, bcc. XIV, da C. 154 r 170 r. — Per la deacriidone di 
quest'ultimo codice rimando al 2° volume, già tutto stampato ma non ancora pubblicato, dell'opera 
sui Codici Urbinati dell' ea imi o e rev. Mons. Cosimo Stomaìolo. Nella Nazionale di Parigi i codia 
latini dei aec. XIV-XV segnati coi numeri 7SG6, 7392, 7S98, 7460, 7416 B. 7420 A e B, 7421, 7455, 
4038 B, 7194r97, 7215, 7267, 7202, 7294, 7293, 7363 contengono copia dell' opuscolo dell' Holywood. 

Le edizioni della Sfera del Sacroboaco aono innumerevoli. Ecco l'elenco di alcune poaaedutc dalle 
biblioteche di Roma : Venezia, Renner dì Hailbrun. U78, 4' — Ib., Ratdolft, 1482, 4° — Ib., Id., 1485, 4" 

— Ih-, Scoto, 1488, 4= — Ih., Id., 1490, 4' — Ib., Gugl di Trino, 1491, 4' — Parigi, Guido Merca- 
tore, 1498, f picc. — Venejiiu, Bevilacqua, 1499, f — Ib., Giorgio di Monferrato, 1500, 4° — 
Ih, Scasa, 1501, 4° — Ib., Rubeo, 1508, f — Parigi, Petit, 1515,4» - Ib., E.Stefano, 1516, 4- — 
Venezia, Er. d. Scoto, 1518 {19 gena.), in-P — Ib., Giunta, 1518 (ult. giugno), in-P" — Ih., Pesio, 1519,4° 

— Alcalà, 1526, f — Parigi, Coìinei, 1531, f - Venezia, Giunta, 1531, f — Ih., Fr. di Sabio, 
1532, 8° picc. — Ib-, Zanetti, 1537, 4' pìec. (1' traduz.) — Ih., Sindoni, 1537, 8° picc. — Wittemfaerg, 
Clug, 1538, 8° picc, — Vene!;ia, Sindoni, 1541, 8» picc. — Wittemb erg, Creutzer, 1545, 8* picc. — 
Parigi, Cavellat, 1550, 8° picc. — Ib,, Id., 1552, 8' picc. — Venezia, Rampazeto, 1654, 8" picc. — 
Parigi, Cavellat, 1566. 8° picc. — Venezia, Sesaa, 1561, 8" pioc. — Lione, Er, Oivnti, 1564, 8* picc. 

— Roma, Eliano, 1570, 4°, eco. — Cfr. anche la Riv. di Fistea del Maffi, ott. 1901, pp, 818-14. 
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boeco (1), come pure la conoentricità degli elementi. Parlando di questa, esce nelle 
seguenti espressioni intorno alle quali si sono variamente aguzzati gl'ingegni dei com- 
mentatori : 

Quorum trium (irìtintntorum; aqua, aer, ignis) quodlibet terram orbicnlarit^- undìqne cir- 
camdat nisi qa&ntam siooitas terr&e humori aquae obsìstit ad vitam animantium taendam. 

La medesima causa finale del diseoprimento della terra, vediamo addotta da un 
contemporaneo, pure inglese, doU'Holywood, Roberto di Lincoln, noto sotto il nomi- 
gnolo di QroBse Tète (Qreat head, Capito), di cut alcuni fanno a torto, pare a me, il 
primo commentatore della Sfera del Sacrobosco: 

Verantamen ut habitacalam et receptaculam baberent animalìa terrena, oqaa in concavitat« 
torrae recessit et apparnit snperficies terrae separata; estqne terra enm aquis in se oontentia 
sicut spbaera terrae solnm (2). 

n primo commentatore dell'opera del Sacrobosco dovette essere THoIywood stesso, 



(1) Cfr. SpìMurae traetalu» JohatmU a Saerobuato, ecc., Venezia, 1581, e. 15 r Begg. Prova * quod 
terra sii rotunda „ oesia, come egli ama anche (l'esprimerei, che la terra abbia lumorem o tHmoro- 
«ilattm dall'aspetto del cielo anche in omo d'eclisei. Ha un'altra prova, la meccanica, ha già accen- 
nato in precedenza fin dalle prime pagine, dicendo: ' Omnia etiam (etementa) praeter terram mobilia 
eiistunt, qnne, ut centrnm mundi ponderositate sui magnum eitremorum motum undique atqualiler 
fugien* rotundae sphaerae medium poseidet ,. Nella seguente maniera prova indi che sia rotonda 
'acqua (c.lQr): ' Quod aqnaait rotunda. Quod autem aquahabeat tnmorem etaccedatadrotunditatem 
aie patet. Foaatur signum in littore maris et exeat navi» a porta et intantum elongetur quod oenlua 
eiiatens iuita pedem mali non posait ridere signum. Stante vero navi, ocnlus eiuadem eiiatentia in 
summit&te mali bene videbit Bignum illud. 8ed ocqIub eiistentis iuxta pedem mali melius deberet 
videro signum qnom qui est in sammitate , eco. ' Item cum aqua sit corpus bomogeneum totam 
com partibua eiuadem erit rationis, aed partes aquae (aicut in guttulia et roribua berbarum accìdit) 
rotundam naturaliter appetunt formam , ecc. Descrivo brevemente l'edizione da cui bo trascritto 
questi passi, perchè spesso dovrò citarla in seguito, contenendo ossa molti commenti sulla Sfera, 
Nella 1' carta si legge; ' Spbibbab TaACTiTue | Joanhib de Sacro Bvsto Akqlici vibi cliriss. ] Oe- 

Prosdocimi de beldomando patauinì super tractatu spliaerico commentarla I nuper in lucem diducta 
per Lucam Gaurìcum nunqnam ampline impressa. | Joannia baptistae capuani sipontini eipoaitio 
in sphaera et theoricia [ Joannii de monteregio disputntioues contra theoricas gerardi. [ Michuelis 
Scoti sipoaitio brevis et quaeetiones in sphaera | Jacobi fabri atapulcn^is paraphraaes et annota- 
tiones I Campani compendium super tractatu de sphera. | Eiuadem traotatulus de modo fabrioandi 
spberam aolidam | Petri cardìnalis de alìaco episcopi Cameracensìa. 14. Questiones. | Roberti lin- 
coniensia epiacopi tractatulns de sphaera I Bartholomei uesputii giossul^ io pierìsque locis spb^r^. 
Eiuadem oratio. De laudibua astrologi^ 1 Luc^ Gaurici castigationes et figur^ toto opere diligen- 
tìseime reformate. j ICìusdem qncatio Nnnquid aub aequatore ait habitatio, JEiusdem Oratio de inuen- 
toribua et laadibus Astrologie. | Reuerendiegimo cardinali episcopo. D. Bernardo Tridentinorum 
principi dicata. [ Àlpeteasii Arabi Thkoric.v flanbtarcm mvfesriue la- \ tinis mandata litorìs a 
ealo calonjmoa hebreo neapolitano, ubi nitìtur salnare I apparentias in motibua Planetamm abique 
ecoentrìcis et epiorclis I MD8XXI .. In fine (e. 268 r): * Impressum fuit uolumen istud in urbe 
Tenetia, orbis et Vrbium Regina, et calco I graphica Luce Àntonii Juntae Fiorentini ofBcina. aere 
proprio ac tjpis | eicuasum, sole in sua altitudine et coelorum culmine con- \ stituto, in pridie 
festo Angelicae aalutatìonia. | Anno uirgioei partus . U . D . XXXI . Labente mense Martio ,. L'edi- 
zione h in-^, di e. 268 di testo più 8 e. in principio (front., dedica del Qaurico, del medesimo Oratio 
de laudibua aalroi. tenuta a Ferrara) (e. 2-6); un'altra del Tespucci tenuta come prolusione al suo 
corso a Padova nel 152B in lode del Quadrivio e dell'astrologia (e. 7-S). 

(3) IVaetotus de aphaera, e. 166 r, dell'ediz. or cit. e deicritta. È curioso il rioordo della città 
-di Aria ohe troviamo in questo medesimo passo; * Notum est eiperimento quod qui annt in terra 
' in die super arìm oìvitatem vident polum septentrionalem et ipse finit visua eorum et quanto 
' hominea magis recednnt ab illa civitate tanto magis elevatur eis polus , ecc. 
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se vera è la leggenda finale di un commento contenuto nel codice Vaticano latino 3114, 
pergam., aec. XIII-XIV, 160 X 230 ce. 87r-101r: ' ExpHcit scriptum super librum de 
" Formis qui tractatus spere nuncupatur, quod dicitur compilasse Johannes de sacro- 
' busco 36 ipsum exponens Deo gratias , (e. 101 r). Il commento comincia con le 
parole: * Una scientia nobilior est alia ,; termina con le altre: * idem satis decla- 
ratur ,; e si legge pure, tracciato da una mano che il mio illustre e amato prof, conte 
Carlo Cipolla giudicò della prima metà del sec. XIV, tra riga e riga e nei margini 
d'un codice della Sfera del sec. XIII (Vat. Lai 3133, pergam-, 185 X 275, ce. 37r-33ti 
car. got. a due colonne), e anche, almeno parzialmente, in una raccolta a stampa che 
porta il titolo di Astrologica opuscula antiqua (1). Ecco che aggiunge il Sacrobosco 
commentando se stesso : 

Ratio sire cansa una {terìve detectae) est 7oluntas divina propter vitam animalinm sai- 
vandam; alia est sìccitas terrae imbibentia partes aqne nt habebnr 1° de generatione et corrtt- 
ptione, quia nìsi terra esset permista cum aqnis, decideret in pnlverem; tertìa causa est influentìa 
.st«l]arum, quia coniunctio aliqua in&uens aliquam pariem terre efficit ipsam siccam cuias 
aingnuni {sic) est quoniam loca que solebant esse piena de aquis, modo suut desiccata (e. 88 t>). 

Fra i primi a commentar la Sfera, dopo il Sacrobosco furono Timone Anglo e 
Michele Scoto. Del commento dell'uno, che non so se abbia mai veduto la luce, con- 
serva copia il codice Vaticano Latino 2226, cart., sec. XV, 212X296, e. 167r-224p(2); 
dell'altro esistono varie edizioni (3). Dopo aver dimostrato coi soliti argomenti desunti 
dall'aspetto dei cielo e dal particolare aspetto che presenta la terra o qualche oggetto 
terrestre veduto in distanza dalla nave, si muove Timone la domanda: " Si aqua esset 
' figure sferico tunc deberet undique circuire centrum mundi ex quo tendit ad illud 
' et tunc terra esset undique cooperta aquis , (e. 193p). La risposta che dà si direbbe 



(1) * Astrologica opuscula | antiqua | Fragmentiim | iiEtrologicum incerto auto- i re in quo prneter 

* caetera, alìquot exemplis | ontcnditur quo modo mcdìcatto | ad Astrolo)?orum rationem ait | aco- 
" uiodanta | Liber Rcgum de signtficationibus Pia- I netarum in duodecim domiciliia Codi, et de| 

* natura duodcciui signorum Zodiaci 1 Lìber Hermetis centum Aphorismoroin, cum Commenta tieni bus 
' Thaddaei Ha- | gecij ad iragek D. | Prague — Eicudi'bat Gcorgius Meluntrichua ab Auentino ,. 
In-l". Cfr. e. 5 r e r. La terza ragione addotta dal Saornboseo fe attribuita da questo frummenio 
astrologico ad Albumasar. 

(2) Tprmina con la seguente dichiarazione : ' EipHciuiit queetiones saprà Iractatum de spera ' 

* reperiate a M'.igiatro Themone nationie anglicane | 1454 . 15 decembrìs | Lnua deo „, e. 224 r. L'au- 
tore crede pure e cerca di dimostrare (e. 216r), che 'sola una quartarum acptenlrionnlium e^t 

* habitabìlÌB ,. 

(3) La pili antica, di cui un esemplare conserva la biblioteca Casanatensc nella preziosa colle- 
zione dei auoi incunaboli h la bolognese del 1495. In capo alla prima carta ha: * Eximii atque 

* excel lentissimi physicorum motuum cur | susque siderei indagatori^ Michaelts Scoti super BHctorem| 

* sperae ciim qucationìbus diligcnter emendatis Incipit ex | positio confecta Illustrissimi imperatoris 
" Domini D. Fé | Jerici precibu» ,. In /ine (e. 40r); ' Impresium fnit hoc opns dìligenter in alma 

* ciuitate Bononiae Regnante incljto Principe Domino D. | Jeanne scciindo Rentiuolo per Juslinianum 
'de Ru I berla MCCCCLXXXXV dio ivi setembris . isk). (n-l", di e. 40 sema numero, senza richiami 
e con segn. a-i'i, car. got., a una col. Sello vario miscellanee di trattati e commenti sulla Sftra. 
che videro la luce in Venezia nel 1518 {Sphera cuoi commrHtia, ec^., Scoto, 19 genn. 1518, in-r, di 
C. 232 num. nel r, car. get.; e Sphtra mundi itopittr reeognita, Giunta, ultimo di giugno 1518, in-f*, 
dì e. "^^S, car. Rot,! e nel 1531, Spherae tractntun, eco. (che fe quella già descritta in una nota pre- 
cedente e quella di cui io mi valgo), si trova riprodotta l'operetta dello Scoto. Lo stesso é di quella 
miscellanea di commenti sulla Sfera {Sphera cum rommfnlh, ecc.), senza anno e noto tipografiche 
che, come ho già ricordatici, po!«(iede la biblioteca Casanaten^e, 
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evasiva, e certo non risolve ogni difficoltà: 'Illa (ratio) bene probat quod si aqua 

* easet sperica perfecta quod. terra esset undiqae cooperta aquis ,, ma è soltanto 
■ portio spere , (e. 195 v). Per Michele Scoto (f 1291) la terra è rotonda senza spor- 
genze di sorta alcuna che siano sensibili: 

Dicendum quod terra est nnifonnis in qnantum est elementam in sua rotanditate. Uade 
montes et valles sant in pancto nec impedinnt rotunditatem ten'e ...qnia parvam Tel nallara 
habent eniinentiam in comparatìone ad totam terram (1). ...Terra rotonda est in centro quia 
partes eius undique a circnmferentia descendant aequaliter ad centrum (e. 187 r dell'ed. cit.). 

In vari modi e in parte nuovi risolve la difficoltà proveniente dal diacoprimento 
parziale della terra, senza ricorrere mai peraltro all'eccentricità della terra che piti 
tardi (da Prosdoeimo e da altri nel secolo XV) gli fu attribuita (2) : 

Ad vilam animalium ttiendam eto., quia dicit Aristoteles 4° Mefeor. et 1° quod ubi con- 
tinuatur aer oum terra, ibi eat locns maiinte aptus et convenienB gecerationi, et ibi fiunt plures 
sp«cies generationis animalium et plantarum (e. 106 v, col. 1'). ...Item dicit qaod circa terram 
eat aqua. Hoc videtur esse falsum quia potlus videtur quod terra sit super aqunm gicnt iasula 
in medio mari. Item videmos qnod oceanas sive Amphitrides est circura circa totam terram et 
iteram in psalmo diciturr qui fundaati terram super aquas. Ergo terra est super aquam potins 
qaam e contra, Item ps. quia ipae super maria fwndavit eam. Dioendam quod aqua est super 
terram loquendo de natura aque universali qne est elementuiu simplex et non de aqua compo- 
sita. Item terra propter sui grayitatem magis tendìt ad centrum; istud patet, quia quaelibet 
pars terrae mergitnr ia aqua ergo et tota cum sit corpus homogeneum, vel dicatur aqua saper 
terram quia prò malori parte terra est cooperta aquis. Ad auotoritates dicendum qaod ista sic 
debent ictelligi qui fundavit super aquas idest qui firmiorera et immobiliorem et solidiorem 
feeisti terram quam aquas, vel dicendum qood ipse loquitur secundum vulgus , sicut dicitnr 
castrum fundatam super ripara fluoiinis, qaod ìaoet ei vel castrum super mare idest in ripa vel 
insala maria, sicut etiam maria fandavit et super fininina preparavit eam , (e. 107 t>, col. 2*). 

Tornando indi a poco per una terza volta sul medesimo argomento, si contenta 
di accennare alla causa finale, come già aveva fatto in principio: 

Qaeritar quare aqua non ex omni parte continet terram, sicut aquae ex omni parte con- 
tinetnr ab aere et aer ab igne, cnm, secundum Aristotelem, unum elementnm sit locns alterios 
scilicet altimum unius est locus alterius ut ultimum aeris est locus ignis et sic de aliis. It«m 
qaeritur utram in aliquo loco mare sit altius terra. Ad hoc dicendum quod tota terra secundum 
formam debìtam elementomm debet contineri ab aqua sicut est in aliis, sed quoniam non esset 
mandus perfectus quia non essent animalia sangninem babentia et piante que aalvari non possint 
in aqua, ideo discooperta est quedam pars terre ab aqua, ut nobilioria animalia salTentor ad 
perfectioDem aniverai. !Nam ibi est corpus habiliua et aptius ad generationem et plures species 
animalium sunt saper terram quam in aqua, sicut plura animalia secundum numerum , non 
secundum specìem (e. 110 r, col. 2»). 

Michele Scoto fece conoscere agli Italiani la Sfera del Sacrobosco pubblicandola, 
a richiesta dell'imperatore Federico secondo, accompagnata da un commento: la let- 
tura pubblica che di H a non molto dall'alto della cattedra d'astrologia dì non sap- 

(1) C. no r, co). 2', dell'ediz. del Giunta, a cara del Gaurico, 1531. 

(2) Il pcsso già riferito basterebbe a chiuder la bocca a ogni contradditore. Anche altrove lo 
Scoto afferma il contrario: ' Terra proprie loquendo non est punctns sed propler sui parvitatem 
' quam habet reRpeatu codi, quia eìu9 quantità» eet insensibilia respectn quantitatia codi; improprie 

* tamen loquendo centrum terme et universi est punctus in medio terrae a quo omnea lincae dnotae 
' ad ci rcum fere n tiara sunt aequales . (e, 188 r). 

BoPTlTO. 7 
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piamo quale Studio (il bolognese forse) (1) ne faceva Cecco d'Ascoli, ce la mostra già 
dìveoata in Italia, per poco non dissi, libro di testo. ÀI passo giii riferito del Sacro- 
bosco, Io Stabili fa le seguenti osservazioni: 

Circa istalli qnaeBtioiiem mnltiplex est dabitatio. Et primo atrnm elementa habeont fignram. 
Secundo utram terra ait in medio. Tortio quare rotunditas aquae deficit potins qnam in igne 
aere et terra. De primo arguo qnod elementa non siot fignrae orbicalarea aed rectae tali ratdone: 
motna eins aeqnitnc formam; et, secunduia qnod babetur 4° Codi et Mundi grave vel leve 
qiiantam dat sibi de forma tantum dat sibi de mota et loco et de aliis que conseqnantor ad 
ipsam figaram et seqnnatur ipsam formam perfectivam et completam. Cum ergo motns eie- 
mentoram ait rectus (moventur enim gravia deorsum per lineam rectam, levia eodem modo 
anTBum) ergo videtor qnod figura eomm sit recta. Praeterea elementa cum sint in poten^ 
ad mixtnm non retinent formas suas in actu, aboqniu non convenìreut ad conetitntàonem mixti; 
ergo non possnnt retinere aììqiuun formam et sic nec orbicniarem. Oppositom; coelum ut prò- 
batom est a Ptbolemeo et Àristot. est rotnndum, sed locoa et locatnm in snperficiebns adae- 
qnantur, ut pat«t de aqua in vase et de aUis omnibus, ergo corpus contentom a concavo orbis 
lunae oportet esse orbicularem. Vado ad formam rationnm , ad qnam dicendum est quod eie- 
menta non babent formam perfectam et completam natnralem licet habeant quandam formam 
materìalem, figura seqnitar talem formam, ideo cum elementa careant tali foi-ma non babent 
figuram aliqnam naturalem que es se debeatnr eia Itcet ex motn eorum per se sint concavitatis 
orbicularis. Ad secnndam dico quod ratio illa concludit de elemento in quantum est mobile ad 
mistura et sic non habet figuram natoraliter, non autem de elemento prout est mobile ad ubi. 
Secundo est dubium utrum terra sit in medio coeli. Et videtui breviter quod non, quia corpus 
gravissimom est corpus terrae, ibi non sust«ntatur ab abo, ergo cum sit corpus gravissimnm 
videtur qnod debeat cadere vel stet ibi per violentiam. Ista est ratio laicorom (sic). Et quidem 
noster Esculanus saepe facit istam quaestionem cum matre sua ut convicinae pauperrime de 
ipsius scientia admlrentur. Iccirco istam quaestionem solvere non sum dignns. De secundo 
(sic - de terUo) quod queritur quare ista orbicularitas defecit in aqua potiua quam in aUis eie- 
mentis, dico quod natura nibil frustra facit et semper quod est melìns operatur: cum fecit 
hominem cnins gratis omnia snnt facta dìmisit ill&m partem terrae disseparatam ut homines et 
animalia conservarentur in esse. De isto paasu multae sunt oppositiones quas proptor breviiatem 
oraitto. Sed istud est veritas quod Deus per sui potentjam fecit ut scribitnr: congregentnr 
aqnae quae sub coelo snnt et terra fiat arida (2). 

E un peccato veramente che Cecco non ci dica di più; ma egli a sua scusa 
avrebbe potuto ripeterci quello che ad altro proposito dice nella medesima pagina: 

* intondo legere astrologiam ad quam electus et non philosophiam ., ossia l'astrologia 
nel senso piii stretto della parola. Tutti infatti sombrano averla in conto di quistione 
filosofica, la nostra (e stando ai criteri del tempo lo era), salvo a trattarne per inci- 
dente a dichiarazione del passo della Sfera già pai-ecchie volte citato. 

(1) Da un trattato inedito dì Cecco d'Ascoli da me rintracciato nella biblioteca Vaticana, risal- 
terebbe dubbio il fatto che Cecco commentasse la tiferà del Sacroboaco nello studio bolognese. 

(2) Cfr. e. 5 f della * Sphera mundi cum | tribus Commentis | nuper editia videlicet. | Cìocbi Escu- 

* lani I FrauGÌBci Capuani de Manfredonia | Jacobi Fabri Stapulensis ,, Iittiiié; ' Impretsum YenetiiB 
' per Simonem Papiensein dictum Biuilaquam | et somma diligentia coriectnm : ut legentibus patebìt. 
' Anno Cristi Side | rum Conditoris. MCDXCIX, Decimo Calendas Nouembres ,. In-f. La «tampa h 
inrece scorrettisaima, — Vanno unite con lo steaao volume nell'esemplare Caaauatcnse le " Theoricae 
' novae PLanetarum Georgi Furbachii astronomi , ecc. Seìi'Acerba l'Ascolano parlando nel cap. 4° 
del libro 1 degli elementi e del loro ordine non si trattiene neppm'e sulla questione, ma dice che 

* la terra sta dal cielo equal lontana ,, distìngue la terra emersa nei soliti climi, nomina a propo- 
sito della rotondità delta terra * el gran tumore ,, che h parola, come abbiam visto, di coi si serve 
pure il Sacrobosco. I poli, anche secondo lui, come per Bartolomeo da Parma, han nascosta virtii 
di calamita ' Ma zescun (dei polii si tu come calamita ,. Cfr. dell'ediz. di Venezia 1476, la e. 9r. 
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Qualche anno dopo, e doh nel 1337, usciva in Parigi per mano d'un domenicano, 
Hugues de Castro, un altro commento del Sacrobosco, che mi fu dato di leggere in due 
codici vaticani, coevo l'uno allo scrittore, se non di sua propria mano, posteriore 
l'altro d'un secolo. Si tratta del codice Vaticano latino 3108 (perg., sec. XtV, 158X226) 
e del 2226, già ricordato, dove il nostro commento occupa le carte 80r-166r. Il 3108 
è scrìtto nitidamente su pergamena annerita dal tempo con inchiostro nero; comincia 
con la leggenda in rosso ' Incipit scriptum super libram de Spera a fratre Vgone 
' de castello ordinis predicatorum editum Parìsius in MCCCXXXVIJ , {e. Ir); ter- 
mina con le parole seguenti : * demonatraret per mortem ipsum solem insticìe eclip- 
* satum. I Explìcit scriptum super libro de Spera mundi a fratre Vgo | ne de Castello 
' Editi! Parìsius Anno dni 1337 ,. La causa finale del discoprìmento della terra h 
per Ugo di Castello quella che assegna il Sacrobosco, la causa efficiente è Dio, seb- 
bene egli sappia (e lo sappiamo anche noi, perchè l'abbiam letto in Àverroà) che 
alcuni filosofi ricorressero al caler del sole e delle stelle: 

Et: ideo posset qnìs querere quare non operìt aqua terram. Bespondet magister et assignat 

cansatn finoleDi dicendo in quantum etc. ad vitam animalium tuendam Omnis effectus 

dìrectns in finem dirìgitor ab aliquo ordinante et dirigente qni finem intelligit et cognoscit 
eicDt aagitta dirigitnr in finem a sagittante et ideo de causa efficiente prò manifesto relinqoit 

vel quia supra diiit deutn glorìosum totias ordinis aniverEÌ Licet aliqul philosophi 

cnm hac posaerìnt caasam secandariam minÌ3t«rialem scUicet calorem golis et etellamm desic- 
cantera terram habitabilem ab humore, aliquì vero diseruut oppositnra, acilicet qnod deus solom 
est bnius causa, quia si calor assignaretnr prò causa secandaria, nbicunqae erit similis calor 

vel maior desiccabit et ideo dicant iati qnod solum quarta aquiloaaris est habitabilis sea 

secundum eo9 est ab aquis discooperta, qnam opinionem puto maf^s veram et sacre scrìpture 
consonam (Cod. 2226, e. 90 r). 

Kulla di notevole ci presenta un altro Commmtarium Anoni/mi super Spkeram 
Sacrobuschi contenuto nel cod. Vat. LaL 3097, cart., sec. XIV-XV, mm. 208 X 280, 
a due colonne e, sempre a giudizio del suUodato p. Ehrle, di scrittura inglese. 
Comincia a e. 82r con le parole: *' Ad inicium huius... Iste liber cuius subiectum 
est totum universum secundum se et suas partes... , ; termina a e. 102r con la spie- 
gazione del passo * Cum in plenilunio ecc. . . , pars dyametri mundi , , L'autore si con- 
tenta di osservare {e. 83 e, col. 1') che " ex spera aquae et ex spera terre constituta 
■ est vera spera mundo contenta ,. Più diffusamente ne tratta altro anonimo, pro- 
babilmente del secolo XV, nello Quaestitmes de sphaera che furono di mano del 
secolo XV tracciate nelle prime 59 carte del cod. Vat. Lat. 2226, cart. 212X296, 
car. corsivo. Le Quaestiones sono in questo codice mutile in principio, ma per fortuna 
è conservato il passo in cui si discute il rapporto reciproco fra l'acqua e la terra. 
Leggiamo infatti alla carta 12 v : 

Tertio queritnr de figura aque ; circa qnod quenmtur duo. Primnm ntrum aqua ait sperice 
figure Tel solum circnlaris et videtur qnod sperice, quia unius corporis nnus idem est locua ; 
aed terra est unum corpus ; si igitnr terra non circundat aquam nndique, erit terra in duobus 
locis. Contrariiim patet ad aspectnm et in Gienesi dicitnr quod eongregerOur aque etc. Iurta 
hoc queritnr utrum aqua occupet magia spatium quam terra, quia per philosophnm patet quod 
quanto elementum est formalius et rariorìs subatantìe maiorem occapat locnm. Item etìam que- 
ntur utrum elameutum aque terra sit altius Ad priniaia qnestionem dicendum quod eie- 
menta dnpliciter possunt considerarì: uno modo secundum naturas eorum absolute et sic nata- 
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mie est aque qnod totam terram undìqne contineat sicat et aer contmet aquam et dicitar in 
principio faÌ3se instituta; alio modo possnnt considerari in ordine ad miitomm geuerationem 
ad quam etiam celestla corpora icovent et sic talis situs compettt ei qualìa poatea est institatus, 
nnde statini apparente arida in aliqtta sai parte subdÌTiditor a prodactione plantarnm. Etenim 
secandom Philosophum in 4° de Generatioue, tria elementa inferìora coacnrrunt la loco gene- 
rationis cum radiis solis qni sunt loco ignis ut sic annmqnodque miztam ex quataor potest 

constare elementis nnde virtute divina congregate gant aqae Qnod aatem conTenit 

elementts ex virtate corporam supercelestium non est contra nataram ut dicit Commentator 
3* Coeli et mundi Unde quod Deas operatur ìn rebas est eis natara. 

Adduce quindi l'altra ragione dedotta dal principio che: 

Continens sit forraaliaa contento, ut patet per Phìlos. 8* Phisicoram dicendnm qnod 

secandam Avicennam et Algazet nihil prohibet duas saperfides asse locum onius corporig 
secundam diversas eins partes sicut patet in plantjs. 

All'altra questione dello spazio occupato dalle acque, risponde distinguendo e 
concedendo se s'intenda ' secundum proportionem quia aecunduin Philosophum pro- 
' portio elementorum decupla, unde ex uno pugillo terre fiunt decem aque ,. Quanto 
alla seconda quistione dell'altezza dell'acqua: 

Dicendum quod est duplex opimo: quidam dicunt quod non, alii dicnnt quod sic; quia 
cum aliqui montes transcendunt sua altitudine medium intristicium aerìs paradisus terrestris 
propter suam altitadinem et tranquiUitatem usqne ad globum lunarem dicatur attingere licet 
realiter non attingat, si niare ultra ista loca procederet in altitudine, totam torram occnparet. 
Alii dicunt quod sic quia Cam a principio terra esset cooperta aquis, per eorum congregationem 
in locum unum, at dicitur in Genesi, aque in maiorem altitadinem elevate sunt; unde dìcit 
Basilius eompertum esso experimento mare altius teiTa (e. 12p-13(j). 

La controversia s'era infatti venuta ravvivando tra il finire del secolo decimo- 
quarto e il principio del decimoquinto, non solo fra i teologi, come vedremo nel capi- 
tolo seguente, ma anche fra i cosmografi. Pietro d'Ailly in Francia, Prosdocimo da 
Beldomando e Giambattista Capuano in Italia, Pietro Cirveli in Ispagna consacrano 
ad essa prolisse pagine, che a me spetta, per la natura del lavoro intrapreso, l'in- 
grato compito di riassumere e trascrivere in peirte. 

Primo a darci avviso che la controversia più che mai ferveva è Pietro d'Ailly, 
celebre cancelliere dell'Università parigina e di poi vescovo dì Cambra!, col suo non 
meno famoso trattato intitolato Imago mundi composto, si dice, il 1410, nel quale, 
corno pure nelle sue Quaestiones sulla Sfera (curioso riscontro, che ad altri potrà parere 
fortuito), manifesta egli l'opinione che è espressa nell'istanza principale della Quaestio 
(^ 17) e che dall'autore di questa è nel paragrafo seguente combattuta: 

Aqna non circundat totam terram sed partem unam dimittit discoopertam prò animalium 
babitatione, quia una pars terre est minos gravis et ponderosa quam alia et ideo illa est altdor 
et a centro mundi magia elevata. Residuam vero preter iagalas est totam coopevtum aquis 
secundum coraanem pbilosophorum opinionem. Terra igitur tanqaam elementum gravius est in 
contro seu medio mandi. Itaque centi'um terre seu centrum gravitatis ipsius vel secandum 
aliquos centrum gravitatls terre aimiliter et aqae est centrum mandi (1). 

(1) Imago mundi, cap. 4° i * De quatuor elementis et eorum gitu „ e, 8 r, dell' edìz. a. 1. a. et 
typ. n., uhe nell'Hain porta il n° 836, della quale un esemplare si conserva tra gl'incunaboli della 
Caaanatenso, con le tavole in principio del volume, e un altro con le tavole in fine fra quelli della 
Vaticana, 
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Lo stesso ripete, con sfarzoso apparato di ragioni nella Quaestio quinta (Quae- 
" ritur quinto utrum coelum et quatuor elementa sint sphaerica ,), nella quale, come 
nelle altre sue questioni, il meccanismo logico e dialettico appare assai complicato, 
cominciando egli, come fa l'autore della Quaestio, dalle obbiezioni, proseguendo col 
suddividere, d'accordo anche in ciò colia Q., la questione in articoli ; ma questi son 
suddivisi anche in punti e sono svolti per via di conclusioni seguite da argomenti 
(specialmente per la conclusione responsalis) e indi talora da corollari e accompagnate 
quasi sempre da dubbi. La disparità delle opinioni che regnava a quel tempo si fa 
pur qui manifesta. Il secondo punto dell'articolo secondo sulle figure degli elementi, 
che concerne la figura dell'acqua, si apre infatti con questo dubbio: 

ntmm aqua ex natura sua appetii ciroumdare terram omnino. Ad qnod reapondent aliqui 
dicendo sic. Nam dicunt qnod dnplidter potost considerar! aqna, uno modo ut est corpus grave 
naturaliter et secnudum talem considerationem aqna daberet appetere circnndare terram omoino. 
Alio modo potest considerari aqaa ut est unum elementum ordinatam propter generationem 
mirtomm et quantum ad hoc aqna debet inclinari ad reUnqnendum unam partem terre discoo- 
pertam, ut attinga! suum finem. Allter potest dici ad dubium probabìlìter quod aqua nullo 
modo est inclinata ad circundandum terram omnino et causa est quia, si sic, esset quìa est 
corpus naturaliter grave, sed propter hoc non debet esse ad hoc inclinata ex eo qnod una pars 
terrae plus distat a centro mundi quam alia pars. Et ideo aqua debet partem illam relinqnere 
et fogere ad partes decUviores etc. (1). 

Segue il D'Àilly a dimostrare coi soliti argomenti del Sacrobosco e di Aristotele 
la sfericità dell'acqua. 11 terzo artìcolo della medesima Questione si apre col dubbio 



Utrum terra sit in medio firmamenti. Et videtur quod non, quia si sic, tnnc centmm 
magnitudinis eius deberet esse in medio firmamenti. Conseqnentia est nota, sed conseqnens est 
falsum, quia tunc terra deberet esse totahter aqais cooperta, eo quod terra et aqua aequaliter 
tendimi ad medium mundi vel firmamenti. Conseqnens est contra esperientiam. In oppositum 
arguitur per auctorem in textn. 

E dopo aver soggiunto altri dubbi e aver definito il centro di grandezza e il 
centro dì gravità 1.2) e fatto alcune altre dichiarazioni, pone le seguenti conclusioni ; 

1' est quod in terra non est idem centram magnitudinis et graviUtis. Patet quia terra est 
difformiter gravis. Ergo conclnsio vera. Consequentia tenet ex dictis in primo correlano primi 
notabilìs. Antecedens patei quia pars t«rre aqrns discooperta et super quam transit sol, levior 
est propter calorem solìs et alia pnrs aqais cooperta gravior est propter irigìditatem aque. — 
2* Conci. Centntm gravitatis terre non est in medio firmamenti. Patet conclusio quia si terra 
imaginaiur dividi in duas partes eque grayes, tunc illa pars que est aqois cooperta una cum 
aqua circondante pellit allam partem qoousque centrum solins aggregati sit centrum mundi. — 
3* Conci, est qnod non est idem ceatmm magnitudinis terre et firmamenti. Patet quia tunc 



(l) Cfr. e. 122 r della Sphaera mundi noviter recognita ecc. In fine; ' Venetiis ìnipensts nobilìe 

* viri domini Luce Antonij de giunta Fiorentini, Die ultimo Junij. 1518 .. L'edizione, abbastanza 
rara, è in-E», di e. 235 (1-180, 201-253, la e. 7* e 8' eegaaie col a* 6), con segn. A-Z. AA-GG, car. 
got. a due colonne] linee 66 per pag., con eìlogr. nel te«to, le iniziali ornate e l'impresa del Giunta 
in fine. Ud esemplare ne poasiede la biblioteca Alessandrina di Roma. 

(2} * Advertendnm est qnod gravium oorporam iluplicia sunt centra, quia quedam sunt gravi- 

* tatia et alia magnitudÌDÌB. Unde centrum magnitudinis alicuius corporis est ìlle panctue a quo 

* omnea linee recte ad superficiem eius ducte, ai faerit sphaericum, suni aequales. Sed centrum 

* gravitatis alicuina corporia est ille puncius eiistena in medio linee dividentis illnd corpus in duas 
' partea eque gravea . (/6.). 
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tmtft esset omnino ftqaia cooperta, nt argnebatnr in ratione dnbiL Ex hoc patet qnod in jpsa 
terra óport«t imaginarì tria centra reallter distincta: prìmum est centnun magmtndinia ipsius 
terre, secnndam centjum gravitatig einsdem, tertìnm est mediani firmamenti. Secmido aeqoitnr 
correlarìa qnod terra non ast in medio firmamenti nec primo modo nec secnndo modo. Patet 
quia nee quoad centrum magnitudinia nec qnantnm ad centmm gravitatìa, — 4" Conci, est 
qnod centmm gravitatis aggregati ex aqoa et terra est in medio firmamenti. Patet qnia tale 
Bggregatam est corpus grare et non impeditasi; ergo movetar qnoosqne eentrom gravitatis 
eias ait cenimm mondi. Conseqnentia tenet qaia illnd est de oatora gravis. Seqnìtor correlarìa 
qnod totale aggr^atum ex terra et oqaa est in medio firmamenti. 

La fig. 15 riprodotta Aa-lVImago mandi è la grafica rappresentazione di questa 
opinione del D'Ailty : dove, come dice la legenda annessa alla tavola ' a centrum 
mundi idem cum centro b; b centrum gravitatis terre et aque; e centrum terre ,. 

Contemporaneo dell'Àlliaco è Prosdocimo- dei Beldomandì (f 1428) sulla cni vita 
e opera ha raccolto con gran cura il PàTaro una messe abbondante di notizie (1!. 
Nato in Padova fra il 1370 e il 1380 e nell'Unìveraità padovana laureatosi magister 
artium il 15 maggio del 1409 e indi in medicina, quivi stesso era eletto nel 1422 
^la cattedra d'astrologia, che non abbandoni) che con la morte avvenuta nel 1428. 
L'ampio suo commento della Sfera del Sacrobosco, che si conserva nel codice Vati- 
cano 6001 citato dal Favaro e in nn altro codice, pur Vaticano, segnato col n" 2121, 
dove passa per opera d'anonimo, e pubblicato dal Gaurico nella Miscellanea di trat- 
tati cosmografici edita dal Giunta nel 1531, che già più volte ebbi occasione di citare, 
si allontana dalla severa forma scolastica, ma è per vari altri rispetti pregevolissimo. 
Nel nostro caso, egli riassume con chiarezza le varie opinioni, e propende, a quanto 
pare, verso quella del Sacrobosco che l'acqua cioè, pur ravvolgendo tutta la ten-a 
lasciasse allo acoperto la quarta settentrionale perchè piìi atta era questa ad asaor- 
birla in gran copia. Vero è peraltro che riferendo le opinioni altmi, commette 
Prosdocimo il grave errore di attribuire l'opinione professata, fra gli altri, dal D'Ailly 
al Campano e a Michele Scoto nelle cui opere non se ne trova vestìgio alcuno. 
Questo errore è tuttavia per noi una fortuna, perchè ci fa chiarì una volta di più 
che al tempo di Prosdocimo si parlava di ecccntrìcità della terra e dell'acqua. 

Notandum quod contra sententiam literae huìus textus ac etiam omnium commnniter in 
huc materia de elementis loqueotium voluerant aliqnì quod nallum duoiTim elementorum infe- 
rionim scilìcet terrae et aquae facei-et sphaeram de per se, ita quod quodiibet ipsorum esset 
corpus sphaericum, ut vult sententia litterac, sed voluerant quod es aqua et terra siranl unica 
resnltaret spbaera. Ad quod probandum talom persuasionem adducebant. Dicebant enim quod 
si aqua etiam spbaeram constitueret ipsam sphaeram terrae intra se contineret, ut dicit anctor 
in litera ac etiam clamat communis fama philosophorum. , tunc spbaera aquae maior existeret 
quam sphaera terrae; hoc autem falsissimum esse ipsi dicebant; ex quo ergo iUud seqaitmr 
scilicet litera nostri teitus et communìs fama philosophorum. Fatsitatem autem praedicti con- 
sequentis sic declfu-abant. Nam si sphaera aquae maior existeret qaam spbaera terrae et sic 
umbra ex qua causatur lunarìs eclypsia maior esset umbra diametri terrae sive spissitudinis 
ipsius terrae; sed hoc est falsum, quoniam expertum est apud omnes astroram sapientes ambram 
ex qua eausatur lanaris eclypsis maiorem non fore umbra diametri sìve epissitudinis sphaerae 
terrae. Fundamentum ergo istorum orat quod aqns ita fltceret sive cansaret veram nmbram 
sicut terra, quod fundamentum probabant auctoritate nautarum per mare navigantiom dJcenldum 

(1 ) Intorno aita vitit a nlie opere di Pr. de' B. matematico padovano 4fl mc. XV, nel * Boll, di 
bibl. di st. d. ic. mat. e fls. ,, XLI, pag. 1 scgg. Id., Appendice, Ibid., XVIII, 405 segg. 
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quod quanto magis ad profiuidiim aqoae se exteodaDt tanto maiorem inveniunt obacuritatem... 
Sed licet peraaasio ìstoram satìs evideos videbatur Teritatem tuuen non coutiuet eo qaod nata- 
raliter graviora aae nature dimisaa medium appatont mundi ac ipsi medio quam plus posaont 
Ticinam couantur. Ex quo BOqnitar qiiod tam terra qoam aqna neoessario figoram babent qihae- 

ricam qood aqna ita veram ambnun caosat sicut terra hoc falsom est eo qaod nollam 

COq>ua diaphanom sicot est aqna de ae veram umbrun causare potest si aliqnam umbram 

causare fidetur hoc est jaerito terrae (come ti piombo nello specchio). 

Qitorum trium (tUmentorum) quodUbet terram orbieutariler undtque ciratmdat niai quantum 

aicàUu terrae Awmor aquae óbtittai ad vitam animantium tuendam Notandum quod oausa 

quare pars terrae ait taliter aqoìs discooperta a diTersis solet alta et alia aaàgnari. Àliqnì enim 
catholici leviter de hoc se expediraites, totam in divinam providentiam et benignitatem reducnnt 
àc quod hoc miraculose et noa natnraliter dicunt provenire. Alii sicut Campanns ìb ano com- 
puto versus phndpinm (1) et Micbael scotus in suo magno Tolomine quod ad novitios in 
Bdentia astrologiae compilarit (2) semper divina providentia praesupposita eo quod ipsa invita 
quum ut omnipotens nec hoc neo aliad permanere possit, ad hoc talem asaignant ratìonem 
natnralem. Volont d. isti quod onmes spheroe elementorom sint mnndo concentricae terra ezoepta 
quaa mondo non est concentrica. Sed in tantum oentrum magnitudìnia terrae a centro mondi 
magia elongata supra aquas elevatnr et sic remanet aquis discooperta. Causam aotem talis ecoeu- 
tricitatis terre talem assignant. Dioont enìm twTam in sois partibus valde fore difformem sioque 
ipsios magna pare est valde rara et multia cavamositatibua piena et alia pars multum densa 
cavemoaitatiboa omnino carena et ulterius duoont quod pars rara multum maior est parte densa 
quantum ad ambitum et com ille cavemositateg etiam aera repleantor levificatnr itla pars terrae 
rara propter aerem illia cavernosi tati bus interolosom soora locom natnralem qui est saper aquam 
et terram appetentem et tamen quod tota terra taliter ìnEra alia elementa collocatnr quod 
centrom eius magnitadinis multum a centro mundi, quod etiam gravltatis terrae eentmm exiatit 
elougatnr ex qua elongatioue inaurgit eminenza terre sopra aquaa aie quod quaedam pars terrae 
aeri inunediatur necnon et eccentrìcitas ipsios terrae ot dìctnm est. Sed quod terra sit hoios- 
modi cavemoaitatibus piena patet per Ariato. 23" particula suoranj problematum, probiemate 
quinto, ubi volens reddere causam quare esistente maxima serenitate et tran qui Ili tate in mari 
qoandoqoe subito sobmerguntor naves absqoe ipsarom navium maculatione aliqoa, dicit enim 
hamm submersionum causam fore terrae cavemositates in quibog moltum de aere iaterclu<^tur 
quo excluso terra vi aperta et locom sopra terram et aquam appetente cum sit elamentum 
illios levios ne inde vacnum consaqoeretor cavernositatem illam aere evacuatam subingreditur 
aqua com maiimo impeto et si talis cavemoaitag magna reperìatur lìt sabita in mari tanta 
aquae commotio et maxime in parte maria illi cavemositati soperposita quod*si etsi naves repe- 
riantur aine mora immaculate (immediate?) submergnntur. Alia aotem assignator causa a petro 
aponensi conciliatore. Dicit enìm praedictus Petrus padaanus in suo Conciliatore differ. 13^ 
qood aont quaedam stellae fizae iuita polom arcticom, qnae compellunt mare oceanum et prò- 
hibent ne cooperìat totam terram ; nec eat inconveniens alìqood hoc tam din durare donec talis 
infloentia et terra et mare permanebunt datum quod sit violentnm, qnoniam nullum inconveaieng 
est aliqoam violentiam a snperioribus cooservatam perpetuali violentato et influentia ipsam vio- 



(l)'Il Computa* major del Campano, che si legge nelle già citate antologie di trattati e oom< 
mentì sulla Sfera edite a Venezia nel 1518 {Sphaera mundi noHttr recognila e SpHaera cui» com- 
mentie e nell'antologia CuBiinatenae già pur cit£,ta senza n. d. 1. d'a. e di tipogr., non contiene cosa 
alcuna cfae possa dar mi^one di quest'a^Bcrdone di Pro'<docìmo. G. B. Capanno nel passo che rife- 
riremo dimostra piii «enao critico, dicendo che questa opinione Iribuitur Campano. 

(2) Antiche edizioni e antichi codici della Sfera del Sacrohosco, cominciano per lo più con questa 
lef^nda iniziale: ' Noriciis adoIescentibuB ad ostronomìcam rempublicaro capessendam aditum im- 
' petrantibaa, prò brevi recto que tramite a vulf^ari vestigio semoto, Joannis' de sacro basto sphc- 
' ricum opnsoulum , eoe. D'ordinario l'opera del Sacrobosco È accompagnata da varie altre e spe- 
cialmente dalle Trorìeht. Si spiega quindi l'errore di Prosdocimo. Il commento dello Scoto alla Sfera, 
di cui ho già descritta la edizione, costituisce un magro volumetto. 
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lentJBin conservante perpetaatìs. Alìi autem ad hoc aliom assi^^nant aaasam et dicnnt qnod 
ultra nonam aphaeram qtiae primnm mobile nominatnr est assignanda spfaaera decima imno- 
bilis qnae est causa mnltornm hic inferìas proTenieDiiium qnae alitar quam per sphaeram 
decimam salvari non possont. Dicant ergo isti quod ab ìsta spliaera decima et maxime a parte 
ipsius sphaerae decìmae qnae est versos polum arcticum proveait quidam ìnfloins qui prohibere 
habet ne mare oceannm totam terram cooperiat; et maxime partem illam qnae est versos polam 
arcticnm. Dicant etiam isti qaod propter diversas inflnentias diversanim portionam aea partìnm 
ipsios spbaerae decimae immobilis solvatur permanentia diversitatis idiomatnm in eisdem par- 
tibas et simiìem caasam etiom aflirmaTerunt ponentes andecimam sphaeram et etiam ponentes 
dnodecimam at habitnm est saprà. Alia aatem est opinio aatorìs nostri in litera et sliornm 
mnltortim aaae opinionis qui volaerunt cansam haius esistere terrae siccitatem, at apparet in 
litera textas. Volebant namqae isti qaod terra sua siccitate et maxima in parte ipsias discoo- 
perta aquis qnae siccissima est, aqaam absorbet, nec dimittit se ab ìpsa aqaa cooperìrì. Et si 
diceres quare est quod terra in tali parte est magia sicca quare ia alia parte, ad hoc respon- 
derent isti de hoc opinione quod deus et natura prò tuenda vita quorumdam animalium dedit nnì 
portioni teiTe talem maiimam siccitatem ut propter ipsam se defenderet ab aquarum coper- 
tura et magia dedit hoc parti se|itentrionali qnoniam nobilior est pars septentrionalis, et 

magis dedit uni quartae ipsias terrae quam portioni malori quia videbatur ei siifBcere ad con- 
seryationem hornm animantium , et m^is dedit hoc versus polum quam sub torrida zona vel 

prope circularìter ut in hac parte terrae aqois discoperta reperirentur medium et estrema 

propter diversa in hoc mondo producta et producenda (1). 

Un altro matematico dello Studio Padovano, Francesco di Manfredonia (f 1490 
circa) {2) che ascrittosi ai canonici regolari, cambiò il suo nome in quello di Giovanni 
Battista, commentando anch'egli la Sfera dell'Holywood, non mostra di preferire più 
un'opinione che un'altra delle parecchie che solevano addarsi a spiegare l'emersiono 
della terra; ma tutte, insieme prese, finisce per credere possano concorrere all'ef- 
fetto desiderato. Egli peraltro, al pari di tutti gli altri cosmografi, ignora affatto la 
soluzione data nella Quaestio. 

Dubitatur utrum aqua habeat figuram rotnndam et similiter reliqua elementa, Videtur 
quod non: 1° Eadem est natura totius et partium in homogeneis, sed partes aquae habent 
superficiem superiorem planam; 2° si oqua esset rotunda, circamdaret undjque totam terreni 
et cooperìret, qaod falsuni est. Probatur consequentia. Terra entm rotunda est et habet centrum 
cum mundo, ut dictum est; si etiam aqua esset rotunda, haberet idem centrum, cuin videamus 
eam filiere ad inferius, sed non est possibile duos circalos inequalea super idem centrum 
deacriptos se secare, iramo maiorem necesse est totaliter continere et circumdare minorem. 
Spbaera aqne est maior quam terrae et ambae ìatae Labent idem centrum , oporteret (si aqua 
esset rotunda) undequaque circumdare et totaliter continere terram. 3° quia ignia non habet 

figuram rotundam In ista quaesttone est dicendum sicnt in parte habetnr in 3° de eoelo 

ab Arist. quod fuit opinio Platonicorum quod elementa haberent naturalit«r figuras aagularps 
non autem sphaericas. Quorum ratio potuit esse quod nunierus essentianim aequalis est numero 

corporum regulariura. Haec opinio diffuse confutatur 3° Coeli Alii vero fuerunt qui 

dicebant quod bene terra est rotunda et conseqnenter aqua quoad superficiem eius concavam, 
sed quantum ad superficiem cius conveiam esset ovalis figurae cniiis longitudo est a polo ad 
poluiu, quorum ratio est, quia dicebant sub polis ob magnam frigiditatem multum generarì de 
aqua et sub aequinoctiaii ac torrida zona corrumpi, quia semper sol est in illa praesens, ideo 



(1) Prosdociui de bfloouakdo pat.iTÌni Suptr tractala aphaerico eommentaria nuper in Incem 
diductft per L. Gauricum nunqtiam antjja impressa, in; Spfiaerai (rac/n(M«, Venezia, 1581, ce. 7 r-8f. 

(2) Cfr. G. Prkkotto, GeneroUn toliit^ aaeri Ordinili Clericorutn Canonicorum kinlorin tn'iKiìiita, 
Romae, 1G24, in-f, png. 792. 
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aqua aldor reperitor sab polis, ideo ex hoc conclodebant fignram ovalem Sed positio 

Iiaec non continet Terit&tem, non enim elemanta habent tantam difformi tatem qaod habeant 
fìgnrain ovalem eo modo qno isti dicont; licet enim plos de igne generetnr in zona torrida 

qnam sab polis, nt. dicnnt, tamen non remanet ibi ignis qnia de sua natnra, est aeqna- 

liter remoreri a centro Similiter diceudam est de aqaa, cnins natura est descendei-e et 

fluere ad locnm decliviorem et aeqDalit«r appropinquare centro, qnod non ageret si esset altior 
sub polis, unde licet plus generetnr de aqoa sub polis, tamen inde continuo flnit versns zonam 

torridam et ita tendìt ad rotnnditatem Alii otìam voluere qaod omnia elemeata habeant 

fignram rotnndam, sed tamen aqoa non habet aliam rotunditatem a terra sed haec duo eie- 
menta situai facerent unam sphaeram non daas, ita qaod aliam sphaeram faceret terra et aliam 
aqaa. Qaod probabant: nam dicebant qood si aqua &ceret aliam spbaeram a sphaera terrae 
quae esset maior ambiens et continens spbaeram terrae sicnt autor in littera sapra dixit, tane 
sphaera aqnae faceret aliam umbram imo maiorem quam fncit terra, qnia corpus quanto est 

mains tanto matorom facit umbram [il che è dimostrato falso dall' osservassicme deU'eeclissi 

di luna. Dimostravan poi essi che anche l'acqua facesse ombra dall'esperienza dei navigatori che 
* quanto ad profondiorem aquam in mar! venerunt, tanto maiorem invenenint obscnritatera ,\ 
Sed opinio haec est contra naturalem rationem: aqua enim est multo maior quasi tetra, ut 
secando de generation^, non enim potest esse totnm elementum aqne imbibitnm rei inclusum 
in ìpsa t«rrB sed oport«t quod faciat spbaeram per se maiorem malto quam sphaera terrae, 
non enim est possibile qnod corpus maius includatnr in venis et vallibus corporis niinoris. Nec 
etiam illnd potest stare, quìa graviora tendunt deoraum (1" de eoelo), terra autem est gravis- 
sima, qnare oportet quod sit in centro mundi et sub aqua, non igitur potest esse quod totnm 
aggregatum ex t«rra et aqua quae habeant centrum mundi iramo medium terrae est in medio 

mundi. Ratio autem illorum falsa est, aqua enim non factf umbram Nautarum autem 

experimentom procedit ex ignorantiae causa, non enim accidit ob hoc quod aqua faciat umbram 

sed propt«r aspectum ad fundum maris quod est obacurum Quare dicendum erit quod 

elementa non sunt rotunda regularia. Seoundo quod sunt rotonda irregularia, Primura probator 
et de terra dictum est supra, de aqua patet etiam quìa fluit continue et rofluit et movetur 

multjs aliis motibns secundum quod a ventis agitatur Secundo probatur; figura dignis- 

sima non debetnr nisi corporibus nobiliasimis; elementa autem non snnt hniasmodi, qnia sunt 

passiva et corruptibilia Secundum probatur et primo de aqua Ego audivi a mnltis 

qui bis nostris temporibus ab Uispania et partibns occidentis navigant mare oceanum perve- 

nientes in loca ande asportant aromata multa et referunt occultm ibi polum borealem 

Secundo ut probat Ptol. 1° Almag. cap. 4 Contingìt multotiens quod navigantes sunt in 

mari intantum elongati a terra quod nihil vident in ea, qui appropinquantes terre incipiunt 

videre summitateE montium Tertio et est ratio demonstratiTa et per caustun. Arìst., 

de cado, text. 31 Est tamen sciendum quod llcet tam corpora coelestia quam elementa 

habeant fignram rotundam, diversimode tamen quia figura rotunda est et competit coelo essen- 
tialiter, quia est ab eo inseparabili s, ut dicit Averrois 2" de eoelo. Sed elemeatis non competit 
essentialiter, quia aliter non possent esse sìne figura rotunda, qnod falsnm est, cum partes 
eorum non habeant nisi raro figuram rotundam, sed ut plurìmam figurantnr secundum terminos 
continentis. Essentialiter ergo vel naturaliter quantum ad esse eorum nullam sibi determinant 
figuram ut vnlt pfailosophus 3° eoeli contra Flatonem quia ita bene possent conservar! cum 
figura rotunda quam cum qualibet alia figura. Sed figorantur figura rotunda quantum ad situm 
quia non posaent locar! in locis naturalibuB per aequidistsntiam a centro et ab orbe nisi per 
figuram rotnndam ............... 

Ad ratìones ante oppositnm Àque in vaso in superficie superiori non potest 

percipi figura rotonda propter parvitatem aqne Ad 2*" dicitur quod duplex est 

causa qnare aqua non circandat terram undique: prima causa est finalis quam assjgnavit Autor 

supra, propter vitam scilicet animantium et respirantìum Causa efBciens multiplex solet 

assignarì, ut iuquit Conciliator dijferentia 13, art. I. Quarum prima est quod terra non est per 
totum uniformis gravitatis, sed una pars magis gravis qnam alia, cuius causa est quia in una 
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parte est magis densa et spissa non liabeiis porositatem et cavernositates, in reliqua vero porosa 
et piena caTemoaitatibaa, qoaro centnim magnitudinis non est centnim gravìtatis eias, ideo 
eitstente in medio mundi per centmm gravitatis, pars levior safrereminet aqnig ex eo qood 
moltnm distat a centro mundi et ita remanet discooperta aqnìs. Haeo caosa attrìbaìtor Campano, 
qaae posset improbarì qnia non videtur yerìsimile qnod terra ex hac parte qua remanet discoo- 
perta babeat tantam levitatem ut possit supereminere aquae qnae sat multo maioris qo&ntiiatii 
qoam terra, secandnm quam qnantitatem deberet moltam elevari saper terram, ideo moltnni 
videtur mirabile quod terra elerator saper aqoam et non amittat rotanditatem. Secunda causa 
quam dat est quod in polo arctico sont qaedam stelle retìnentes per inflaentiam suam aqaam 
ne flnat in hanc partem et cooperìat terram, quam certe cooperiret nisì ab illis astrìs detine- 
retur. Haec etiam impugnatur, quia de natura aqne esset ut fineret ad locnm gnnm circa t«rram, 
tamen non fiait quia detinetnr ab illis steUis, ergo impeditur a moto et loco gqo naturali et 
coaseqaenter violentatur, quod falsam est quia nullum violentiun perpetuam, 1° da eoeio. Etiam 
videtur non posse attribuì astris tantam virtatem vel potentiam ut retineant elementum eitra 
proprinm locum natnralem. Tertia cansa est qnod terra in hoc parte discooperta est moltam 
arida et sicca qao 6t ut imbibat et absorbeat aquam, ideo non cooperitur. Haec videtur opinio 
Autoris qui sapra dixit quod tria elementa circumdant t«rram undique orbiculariter etc. Nec 
haec videttu: r&tìoni consona, ut terra qaae est minor elemento aqaae absorbeat tantam aquae 
quantitatem, nam etsi terra esset piena aqna adbuc deberet tegi et coperiri ab ea. Nec forsitsn 
Aator verba illa dixit, causam assignare intendens, sed praesappoaita causa qaam silet, didt 
terme sieeitaUm, quia vere sicca remanet ex quo non inundatur oqnis et quia est sicca ideo 
contrariatur aquis et conseqnenter dicit obsielit Quarta causa quam dicit est quod aqna in bae 
parte consumitur a radiis solaribos et ideo terra remanet sicca. Sed nec hoc est verisimile qnod 
sol cossumat tantam quantitatem aqne antaquam alia fiuat. Secondo quia ita etiam deberet 
consomere in parte opposita, scilioet in circnlo medie noctis, per quam qaotidie sol mota 
diurno transit sioat per istam discopertam, et demum seqaeretur quod non remaneret aqua nisi 
sub polis et zonia frigidia gab zona autem torrida et dnobus sibi adiacentibus circnmcirca con- 
sumeretur a sole, quod non est credibile quia parum de aqua remaneret Cam igitur nulla 
dictarom causarum per se sit sufficiens ad boc quod aqna non circundet terram nndiqne videtur 
mibi quod causetnr talia effectua ex omnibus bis canais vel plaribus eamm, nam non est 
remotnm qnin effectus qui non potest ab ana tantum causa produci posait a plaribus procedi. 
Dico igitur cam Arist. et Alberto Magno 2" methéor. quod sub polo boreali vel arotioo aqna 
est multo altior quam in partibus nostris, qnia ibi ob magnam et intensam frigiditatem propter 
solis dietantiam sensatam aer mnltum oondensatur et comuupitur et generatnr aqua, ideo ibi 
est aqua adeo profìuida qnod videntor esse montes aquanun, onde continae flnit ad loca decli- 
viora, qnod manifeste perclpitur per sengum, nam vjdemns aqaam fluere a septentrione ad 
anstmm versus. Nec dici potest quod ibi aqua violenter detàneatnr, quod est inconveniens quod 
seqaebatur ad 2*~ causam quia ibi aqua non quiesoit sed movetur flaens ad suum natn- 
ralem situm, elementum namque generatur extra snum locnm et movetur ad illum natoraliter. 
Et ticet continae duat ad banc partem quae est discooperta aquis non coopeiit eam quia calor 
solis et stellarum et forsan aliqua alia caetestis et occulta influentia vigens in bae parte facit 
evaporare et consumit eam et in aerem vel ignem convertìt ut dicit quarta causa. Hoc etiam 
adiavat quia haec portio terroe diacooperta facta est levior rarior et magia porosa et cavernosa 
qoam aint reliqnae partes eins a radiis solaribus et aliorum sidenun continue eam verberantibns, 
quo £t ut hac cauaa sit aliquantulam altior. Non enim idem est centrum gravitatis et magni- 
tudinia ut dicit prima causa; etiam absorhet aquam in suis cavernositatibua et poris ut valt 

tertia Quod Deus gloriosus et benedictas et natura quae nunquam deficit in neceseariis 

ordinavit ad conservandum mundi nniformitatem et deeorem et de terra et aqna praecipue 
propt«r vitam animaliam respirantium (1). 



(1) ExpotUio in Sphatra, e. T4r-76r degli Sphaera traetaliu, Venezia, Qìnnta, 15SL 
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Pietro Cìrvelo di Daroca nell'Aragona, dì cui il JOcher (1), l'nnico, a mia notìzia, 
che ne parli, non ci aa dir altro se dod che fiori nella prima metà del secolo XVI, 
e che fu teologo, filosofo e matematico, addottoratosi in Parigi, e canonico e profes- 
sore di teologia in Salamanca, nel commento alla Sfera edito per la prima volta a 
Parigi nel 1498 (2), alle due cause dell'emersione della terra, l'efficiente (siccità della 
terra) e la finale (conservazione della vita degli animali), ne aggiunge una terza, che 
veramente non è che un'amplificazione delia seconda (perchè i corpi misti ossia com- 
posti di terra, d'acqua e d'aria stessero in luogo ad essi conveniente). Ma nel corso della 
quistione ne tira fuori una quarta, astrologica (influsso di alcune stelle sdtentrionali) 
e una quinta, teologica, che attribuiva la cosa a miracolo divino. Cosi egli dovette 
credere d'aver trovato modo di contentar tutti, 

Facit excepdonem de elemento aqae dicens qaod aqaa circulam non compiei ueque est 
omnìno rotonda, cuins daas cansas aasignat: Unam effìcientem sed natnraleia ex terre siccitato 
qae continuo in hnmidom aquenm ogens aquam diminuit vel Baltem ei resistit, ne possit totam 
terram cooperire neo figuram circularem compiere; alteram causara assignat finalem et saper- 
natoralem, scìlicet dìvinam providentiam qae sic voluit aquam dimittere ne totam cooperìret 
terram propter vitam quorumdam animalium tnendam. TJt enim dicitur in 2° de generatione 
omnia fere mixta supra terram sita esae oportet eo qaod in ooinlbus eìs saperabundat terra; 
quedam antem iatorom sab aqnis din durare non poterant videlìcet animella sangoinem habentia, 
talia enim omnia respirant ad cordis et sangoinìs refrigerìnm ut dicitur in 2* de anima (pisces 
autem sanguinem non habent nec respirant, aliquem tameu hamorem habent sangoinem pro- 
portionalem). Ideo oportuit aliq'uam partem terre discoopertam mansisse in mundi creatione, 
ad talium aoimantium vitam conservandam. Quidam autem aliam terciam causam huias rei 
assignant, quia onnmqaodque maxime est in loco sue nature conservande proportionato , in 
omnibus autem mixtis superabundant tria elementa, terra scilicet aqoa et aer. Locus igitnr 



(1) AUgemeinet Gelehrten- Lexicon, Lipsia, 1751, alla parola indicata, 

(2) 11 frontispizio, ornato di bella inquadratura in legno, ha: * Uberrìmuni aphere mundi | com- 
' mentam intersertia etiam queatio | nibus domini Petri ilo Atiaco ,. !n fine (e. segnata niiiir) si 
legge: * Et hio est finis huins egregii tractatua de aphera mnndi Johannia de aacrobusto anglici 

et I doctoria pariaienaia, Una cum textnalìbua optiraieq^ie additionibua ac uberrimo commentario.! 

Petri eiraelli daroeenais ei ea parte Tarraconensia Hispanie quam arHgoniam et odtiberiam dicunt 

ori I nndì Atque inaertia penubtilìbna qneatìonibua reuerendisaimi domini cardinalia Petri de nliaca 

inge I niosiaaimi doetoria quoque parieiensis. Impreasam est hoc opusculam anno dominice uati- 

uitatia I 1498. m mense febmarii parìsius in campo gallardo opperà atqne impensia magiatri 

guido I nia mercatorìa ,. In-F> picc., a. n., con aegn, nei quad. a-»; car. got. con differenza fra il 

teato, che a' avvicina alla litlera parì^ensia e il commento cbe è in attera bononienng; linee 51 

per pn^.; con silogr. Un eaemplare di queata rara edizione ai conaerva nella biblioteca Vaticana, e 

da casa ho ricopiato il paaao che a noi importa. — D'un'altra edizione, rara anch'easa e anch'essa 

con froDtiapizìo vagamente ornato, ai conaerva nella biblioteca Vittorio Emanuele un eaemplare 

appartenuto al duca Vespoaiano di Sabbioneta. Eccone una breve deacrizione. Il front, ha: ' Habes 

* lector Johannis de aacro bunto aphere { textnm una cum additionibua non aspernendia Pe [ tri 
' Ciraelli. D. (a vero tamen teztu apparenter distincbia) cnm ipaìnamet aublìmi et lucu=' ] Icntiaeima 
' expoaitìone aliquot figu | ria nouiter adìunctis deco | rata, icteraertis preterea ! qaestionibua domini 
■ Pe= I tri de Al \ liaco. | Omnia peruigili cura ad amueaim | castigata. Et niraua coimpressa [ Venun- 
' dantor Parrhiaiua a Joaane PaT= | no in vico dini iacobì »nb aigno Lilij aurei ,. Tn-f°, di e. 81 
nnm. (iii-lxui), e. rich., con aegn. aii-oii; cnr. got,, due col., linee 62 per pag., inix. a fiorami, con 
ailogr. nel teato, nel ii;ont. l'impreaa di Jean Petit (due leoni rampanti attorno a uno stemma che 
porta le iniziali J. P., e sotto Jehan Petit, È una riproduzione fedele dell'edizione di Parigi del 1498. 
A e 5 D, una grande immagine in legno della afera con aotto l'Aatronoraia aeduta, a deatra Urania, 
a ainiatra Tolomeo. A e. 12 e, col. 2* ai legge, come nell'ed. del 1498: ' Et sic eat finia haiua egregij 

* tractatua, etc. Impreaaum eat hoc opuaculum Anno | dominice natiuitatia. 1515. in menae Auguati 

* Pa I riaiua Impenaia Johannia Lilij au= | rei ,. 
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omnium terre miitoram debult esse ille in quo concumint hec tria elementa: tuia enim maxime 
natura miztornm eonserratur; hic aat«m locas dori non posset nisi terra alicubi esset aqnÌR 
discooperta. 

Circa hoc est nolandura qaod licet 2* harum caasarum indabie ait vera, nam hoc expresse 
habetnr in sacra scriptora Genesis, I: dipisU Deus aquas ab aquis etc., et'panlo post: Dixit 
Deus eongregenlur etc., tamen de 1* causa, qaam auctor assignat, magna incidit ambiguitas, 
tam quia omnis actio fit a proportione maioris iaequalitatis agenlia ad psssum ut dicitar in 
I* de geueratione, terra autem multo miaor est aqua onde non videtur probabile quod tantula 
terra tantam a<(nariim multitodinem possit a &e propellere. Tum eciam quia quereretnr ab 
aactore qoare magis ex ista parte qnam ei opposila terra obsistit aque, cnm tamen ipsa sit 
corpus homogeneum et sìmìlis nature et vtrtutìs in omnibus suis partibus, Unde diffioile videtur 
per naturam cansam huins rei assignare. Nisi fort« diceretur ut aliqui dicunt quod terra non 
Bolum propriis viribus sed eciam a superioribus corporibus valde adiuta et corroborata hanc 
aquarum propulsionem causat seseque discooperit. Dicunt enim ii qnod in parte septcntrionsli 
iuxta polum nostrum snnt quedam stelle de natura saturni frigide et sice, ille scilicet que sunt 
in dnobus ursis et dracfaone ut apparet in Almagesti (ric) Ftbolemei regia egipti et in tabulis 
Alphonsi hispatiiaram et romanonim regis, quarum qnidem stellanim assiduis imprecai onibuB 
iniluentiisque siccitas terre fortificata aqnas in oppositam partem movet, unde aemper terra in 
parte septentrionnli detecta remanet. Et per boc posset responderi ad dubium et ad predicta 
argamentn. Ad 1°'" diceretur qaod terra sic fortificata se habet in proportione maioris ineqoa- 
litatis in sua actione ad aquam. Ad 2°** similiter diceretur qd in alia parte celi non sant stelle 
tales nec taliter se habbates ad terram sicut in parM septentrionali. Unde Arist. forte hac ratìone 
motas dicit in 2" meth. quod tota babitatio versa est ad aretam. 

Et si aliquis adhuc instaret quod non videtur probabile si deus a principio totam terram 
coopertam aqnìs reliquisset eisdem tamen steliis eiusdemque virtntis et in eadem part« celi eii- 
stentìbus cum concursu etiam generali dei quod per actìonem naturalem siccttatìs terre in 
humidum aqueam aque maris potuissent sic expelli et terra discooperiri; diceretur quod forte 
fnisset possibile terram sic naturaliter discoopertam fuisse aqais, et tamen ilio admisso non 
sequitur stellas istas non concurrere aut non coagere ad prefatam terre discooperi tionem. Pos- 
sibile enim est quod deus sua infinita potentia primam terre di scooperi tionem fecerit sed post 
hanc factam ad eius conservationem has secundarias caasas subdelegavit; ut enim ait Augustinus, 
deus super naturaliter omnia condìdit, permittit tamen ea naturaliter operari. Vel potest dici 
ut aliqui volunt quod terra non est in medio firmamenti precise quoad centram sue maguitu- 
dinis, ideo non totaliter aquis est cooperta non quidem quia ipsa aquig resìatat sed potius quia 
gravitas aque eam a medio expellit; unde isti aquam in loco suo ooncednnt non terram, primi 
vero e contra. Si tamen iste modus dicendi alieni non placeret poteret dicere qnod hec terre 
discooperitio non solum miracolose et supematuraliter incepit, sed etiam mìraculose in esse 
conservatur propter vitam qnorandam animantium tuendam, et quod nulle vires quarumcamque 
causarum naturalinm ad hunc efiectum sufBcinct; et hoc videtur sacra scrìptura innuere^fw^- 
biorum octavo, cum inquit: Quando circundabat mari terminum suum etc., et in psalmo 103; 
Posuiitti terminum quem non tranagredientur etc; ex quibus duohus passibus videtur terre 
discoopertio non solum in fieri sed etiam in conservari a sola dei potentia dependere et qaod 
miraculnra est quod aqua non cooperiat terram (e. 14 p-l5 r dell'ediz. di Parigi del 1498). 

21. Ultimi trattatisti del secolo XV. — Sul finire del secolo XV e aul principio 
del seguente ropinione della concentricità della terra e dell'acqua è sostenuta da un 
filosofo Àvcrroista, competitore a Padova del Pomponazzl, Alessandro Achillini; e da 
un cosmografo di gran fama, Giovanni Stoefler, ma rigettata dal certosino Giorgio 
Reìsch, la cui celebre Margarita Philosophica emulò in fortuna le piti diffuse enciclo- 
pedie medievali (I). La fig. 20 della nostra Tavola che nell'edizione di Basilea del 1517, 



(1) Di Ini dice rHiriCHOi.m {Examtn critique de l'hist. de la Qiogr. du N. ConlinttU, t. I , Parigi, 
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in-S", accompagna il cap. 42 del trattato 1° del lib. VII, può dar un'idea dell'opi- 
nione del Reisch. Era necessità, secondo lui, per la medeBÌma ragione addotta da 
Pietro D'Ailly e combattuta dall'autore detta Q., porre ia diversità dei centri: 

Necessìtas antem ponendi ceutroram divergìtatem ex eo somitur quod terra aqnis discoo- 
perta lerior est quam pars terre aquLs circundata; et terra discooperta madefacta mox ruraas 
«siccator et lenor fit. Ideo centnim gravitatia ipsius non idem esse potest cnm centro magni- 
tudiuÌB eiusdem, sed io diametro terre magis versus ciicuoiferentiam et partem hanc tendit 
que aquÌ3 tegitur. Àqae etiam msgìs ad hanc partem tanquam centro mundi magis proximam 
congregantiir. Ex ilio ooucluditur terram esse in continuo motu locali quo partes remoUores 
centro gravitati» eins se aliis aequari nitnntur. Totius tamen est una superficies couvexa uec 
aqua terre super&ciem supergreditur, aed in concavìtate eam per medium quasi dìluit et cìr- 
cumdat, saera attestante Scriptnra: Abyssiis sicut vesiimentum amiclu3 eius et ruraua: Terminum 
eis posuisli quem non Iransgredientur nee cotwertentur cooperire terram |c. tijc). 

D'altra parte Giovanni Stoefler nel suo Commertlarim in Prodi Dtadochi Sphaeram 
mundi, biasimando l'opinione del Reisch e quella di Paolo Biirgense (v. cap. seg., 
a" 26) ch'egli attribuisce, con manifesto errore, a Nicolò di Lira, protestava di tener 
l'opinione che " aqua et terra unum habeant centrum quod sit centnim universi , (1) ; 
e Alessandro ÀchUlìni nel libro terzo De Elemmtis al dubbio ■ Utnim terra sit eentrum 
* mundi, et videtur quod non quia, si sic, tunc ipsa esset cooperta aquis ,, rispondeva 
concadendo 

quaestionem, quia tam quoad magoitudinem ipsa centnim est quam quoad gravitatem, et 
BOn dico quod ipsa sit prope eentrum quia ipsa est circa quam revolvitnr coelum, ergo terra 
coeti est eentrum et conseqnenter mundi. Ad ratìonem negatur oonseqnentia , quia secundum 
Ariatotàlem, primo metheororvm, qnantitas terrae et quantitas aquae se parum ezcedunt sic 
quod aqua est parum amplior. Sic communiter allegatur, sed hoc non est ihi expUcatum, neque 
per consequentìam deducibile. Verum est tameu quia cum eentrum ait corpus quantitate satis 
amplum si undeqnaqae ambir! hat>eret, oporteret quod a corpore multotiena malore quam sit 
eentrum drcnmdaretnr (2). 

1836, pag. Ili): ' k exercée une ai grande inOneDce sur l'état des connaiaaancea du aeiziènte siede... „ 
« fonda la sua asserzione anche sul numero delle edizioni. L'opera, sempre secondo l'Humboldt, fu 
composta prima del 1496. 

(1) Jo. Stowtlibi, i» Frodi Diadochi Sphaeram mundi ...commetitarius, Tubingen, 1534, e. 50 r. 

(21 Opera, Venezia, Scoto, 1522, e. 109 v. 
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CAPO IV. 

Teologi scolastici ed esegeti sacri (sec. XII>XV). 

Nella rapida corsa da noi compiuta muovendo dall'antichità greco-latina attra- 
verso il popolo arabo ed ebreo per giungere in mezzo al nuovo popolo latino fra il 
quale è nata l'opera di cui ci siamo proposti di rintracciare la parentela piii lontana, 
non ci fu dato finora di trovare fra i tanti un viso a noi famigliare, di scorgere in 
qualcuno tracce evidenti di somiglianza con l'autore della Quaestio. 11 Campano che 
era l'unico che sembrasse a primo aspetto aver con costui stretta parentela, meglio 
studiato ci si rivela ahimè! in troppe cose differente. Per tacer d'altro, per l'uno è 
tutto il nostro quadrante settentrionale, se non anche il quadrante opposto, che emerge 
dall'acqua; per l'altro, ossia per l'anonimo autore della Quaestio, solo una parte del 
quadrante, la parte, secondo lui, abitabile, compresa tra O^-d?" lat. N ed estesa per 
180" di long., è quella che emerge dall'acqua a mo' di aemilunio, ossia di vera e 
propria gobba. 11 Campano è ben lungi dal commettere un errore del genere dì quello 
che commette l'autore della Quaestio, come appare evidente dal paragrafo 19° (" £t 
" quod terra emergens habeat figuram qualis est semilunii, patet... Nam... haec habi- 
' tabilis extenditur... ,): l'errore dello scambio fra terra abitabile e terra scoperta. 
Un errore siffatto non poteva esser perpetrato che da ano che volesse applicare alla 
terra le ultime conseguenze del principio, d'uso continuo in teologia, che Iddio si 
serve nelle opere sue del minimo mezzo. Un altro errore, un errore filosofico su cui 
avremo subito a intrattenerci (che la terra si movesse realmente per influsso stellare 
producendo la detta gibbosità) ci farà sospettare che la Quaestio sia stata composta 
in un tempo che la filosofia scolastica era già in decadenza ; altre circostanze estrin- 
seche e intrinseche ci confermeranno nel nostro sospetto ioducendoci a credere che 
sia appunto nata in quel periodo di ineffabile abbiezione della Scolastica, quando era 
questa divenuta campo aperto alle lotte fra Tomisti, Scotieti e Agostiniani. 

22, / primi Scolastiei. — Come un passo della Sfera del Sacrobosco costrinse 
astronomi e cosmografi a manifestare la loro opinione intorno alla reciproca posizione 
della terra e dell'acqua, cos\ alcuni passi scritturali e specialmente l'inizio del Genesi 
costrinse a fare altrettanto i teologi. Veramente, poco o nulla di nuovo aggiungono 
i Dottori scolastici alle interpretazioni dei Padri. Ugo di San Vittore (-f- 1141), ripe- 
tuto in parte da Riccardo di San Vittore (1), dice: 

Terti» die congregatae in locum unum idest alveum proprìum et abyssum matricem aquarum 
Tel locQin magni maris et omnìam alionim Tel subterraneam concaTÌtatem ; nude per tracones, 
ideat dactna Bubterraneos flnmina derivata sunt et sub terra et super terram, et arida apparuit (2]. 

(1) * Tertia die iuaau divino moles aquiirum quae Fpacìum. illud quod inter coelum et terram 

* est occupatum tenebat deorsuiu versa in Abjssam descendit et aie aer in medio purua et Berenus 

* remansit ,. Tradalus Exceptionitm, cap, 7°, in Opera, Venetii», ló9'2, pag. 330. 

(2) Aniwtationei elHàdatonat in Genesim, in Opera, Venetiia, 1588, I, pag. 7. Nel Dt Saeramtntis 
Chri/tianae fidei, lib. I, par^ I, cap. 21, t. Ili, e. 221 1>: * Qaantum ad lìteram apectat locua uuaa in 

* quo coTifTrcij'atae aunt aquae quae anb coelo erant abyseus magna ereditar , ecc. 
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Pietro Comestore, seguito da Ugo dì Santo Caro (1), ammette anch'egli che si 
8Ìan ridotte le acque in uo abisso sotterraneo, sebbene non sia alieno del menar 
buona anche un'altra opinione che piacque di piti, come abbiam visto, ai migliori fra 
i Padri: 

Tertia (die) omnes aqoas congregavit Deus in uaum locnm, qaae lìcet ptnra obtiDeant loca 
tamen quia omnes continentar in yisoeribua terme in unum locum congregatae dictae snnt. Et 
potoit esse ut aquae quae totum aerìs spaciam occnpabant raporabiles aolidatae modicum obti- 
neant locum, vel terra panlnlum subsedit ut eaa tanqnam in matiice concladeret et aie appareat 
srida (2). 

Propendono, a quanto pare, ad ammettere nel discoprìmento della terra un mira- 
colo continuo, il celebre vescovo di Parigi Guglielmo d'Auvergne e un poeta che ebbe 
qualche inSueso su di lui, Bernardo Silvestro, entrambi i quali dovevan quindi esser 
d'opinione che l'acqua fosse piii alta di livello della terra emersa. L'uno infatti canta : 

Subetrinii mare limitibuB ne terra labaret ; 
In medio sedit pendere fisa suo (8). 

L'altro così si esprìme: 

Quia Yero consequenter dictum est: CongregetUur aquae etc, manifestmn est hoc factum 
esse post creationem aqaamm solo verbo et imperio creatoris. Naturalis enim ordinatio creatoris 
sive positìo aut aitus eamm circa torram est et Ipsae aqoae relut amìctns circumdans illam. 

Tuttavia egli conclude dicendo: 

Congregalo aquamm in loco in quo sunt conclusio est partim scientiae natnralis partim 
scientìae divinalìs (4). 

Ma affrettiamoci verso i giganti della Scolastica. 

23. Alberto Magno. — La configurazione della terra scoperta per Alberto Magno 
che fra tutti gli scolastici è senza dubbio il più originale e il più erudito (doctor uni- 
versaìis) è ben diversa da quella dell'autore della Quaestio e analoga a quella di Rogero 
Bacone : la terra emerge sia nel nostro emisfero che nell'emisfero australe, sia agli 
antipodi nostri che agli antipodi di quello. Non commette egli peraltro l'errore dì 
Rogero Bacone (fortunato errore che animò Cristoforo Colombo alla acoperia del 
Nuovo Mondo) di estendere troppo più del dovere il nostro continente a danno del- 
l'estensione dell'oceano e a spese del continente opposto al nostro. Avevan cercato, 
gli è vero, i filosofi con l'aiuto dì varie ragioni e principalmente sostenendo che l'acqua 
era maggiore della terra (5J di provare che nell'emisfero inferiore fosse solamente 



(1) Opera, Lagdani, 1645, 1. 1, e 2 r: ' Dictae snat coii)fregatae in anum quia contìnuantur, in 

* nnum intra viacera terrae. Et potait ecce ut aqaae qaae totnm aeris apatium occnpabant v&po- 

* rràiles, aolidatae modicum obtineont locum vel terra panlnlum sabsedit ut intra ae eas t&nqnam 

* in matrice concluderet ,. 

(2) BisUuHa Sehola«tÌea, Libar Genesia, cap. 5°, Lione, 1526, a 4 r. 

(3) BEaKASiii SiLTHTBU, Dt MunH Univeraitate, libri duo give Mtgaaumua et Mierocotmus, ed. da 
Barkcb e Wrobel, Insabruck, 1876, pag. 35. Gli editori dicono nella prefazione che ebbe infiuaso art 
Gnglielmo d'Ànvergite. 

(4) De Univtrto, 1- parte, o. 42, in Opera omnia, Pari^, 1674, 1. 1, pag. 641. 

(5) ' Àqaam terram quae in inferiori hemiapliaerio eat cooperire tribua probaot pbiloeophi ratio- 

* niboa, qoarnm prima eamitur ab orta orbi»; conatat enim quod auper inferìus hemiaphaerinm 

* stellae aecundum diversnm modum ab occidente oriuntur, anper illoa ergo radunt a einiatro coeli. 
' Signa autem Becundnm qaae moventur planetae in eia sopra ordinem naturaJem diaponontur, et 
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acqua, ma egli mette in dubbio la saldezza del loro ragionamento (1), e crede con 
Albumasar che non Bolo sia scoperto ma anche abitabile (2). L'Oceano piti copioso 
d'acque e profondo ai poli verso i quali il fondo oceanico s'andava pure rialzando, 
circuisce la ferra (3) che emerge dalla nostra parte e dall'opposta a foggia di disco. 

PrìDcipiam omnium sqatmim indeficìentiom est ex mari quod Yocatm- Àmphitrìtos sive 
oceanos: ex plaviis enim possunt recipere additionem et diminiitioiiem sed indeflcientiam aqiiarain 
recipiimt ex Oceano. Manant enim ex iste mari flunina multa et ipsum est mare flueng ab 
Aquilone in meridiem, sicut infra ostendemns. Àqna autem qaae est in ipso mari fluìt ex ipso 
in terra ut faciat flumen in loco qui nominatnr Curatns: profondo autem eius ex parte septeo- 
trìonis non est finis propter spatium suae profUnditatis et longitudiDem guae coucavitatis, neque 



* cura naturalia motus planetarura sit ab occidente io orientem, videtur esse inordìnatas motim 
' coelì ad esse et ^'enerationem anper illoa: ideo diiit Pytbaf^orai inferìus hemìspherium esae locum 

* poenaruin et tartari. Secnnda ratio est quod aqua est maior terra, et ideo oportet quod terram 

* plus medietate cooperìat. Tertia quia hic locue esaet inutilis cum aullus unquam ibi babitaverit ,, 
De nat. toc., tract. 1, cap. 12, e. 98, col. 1' dell'ediz. 

(1) ' Aquara terra maiorem. esae in effectu incertum eet quia multa aunt aquam diminneotia, 
' et cum flit facilis convergionÌB in aliud elementum facile minnitur et facile augetor, ideo multotiei 
' fit diluvium per hoc elementum quam per aliud elementum ,, /fi. Solo in caso di diluvio l'acqua 
diventava maggiore e più alta della terra, diluvio che secondo alcuni poteva provenire da ' exor- 

* liìtatio anperiomm „ ossia * quod plauetae post lougam cìrcuitionem elevant aiem qnt Megor 
' spbaerae dicitur et aliquendo deprimunt. Qaando autem deprimunt lune aqua flt altior quam terra 

* et ideo inundat super terram et merguut eam ,. De propriclatibua tltmentorum, lib. I, tratt. 2*, 
e. 9, t. V, edis. di Lione del 1651, pag. 311. 

(2) ' Terrae inferiua hemiepherium babitabile esse diiit Albumazar et qui illum aequuntur, quia 
cum aolis radii et stellarum omnes aogulos suoi deacribant super eam oportet ut exiccent in ea 
bumidum in locia super quae radii perpendiculariter incidunt, et humidum generetur in locia aliis 
longioris latitudioia a via solìa et ibi ainistrum non accipit nisi sccundum eitum ,, De nal. loc., 

list. I, cap, 11, e. 98, coi. 1'. ' Terrae inferius hemiaphaeriuni dividi regionesque habere inhabitabilea 
propter frìgus et propter calorem et habitabilem dividi in climata ut nostra, quae est eecnndum 
diapositionis naturatis continentiam afSrroamus ., /fi., col. 2*. ' Habitantes terram alii dìcuntur 
simal habitantes {quoram habitatio secundnm sensum longitudinis et latitudini» una est, licet 
secundum rationem sit diversa], alii circulariter habitantes [diversi solo di longitudine], alii coal- 
t«Fnative [diversi solo di latitudine], alii opposite [antipodi], /&., cap. IO, e. 97 r. 

(3) * Causa q\iare mare currit ab aquilone in meridiem est coartatio litorum eiua et constructio 
plusquam sustineat aqua que eat in eis et ideo partes ae impellunt a loco altieri ad locum magÌ!i 
declivem sicut ab aquilone in meridiem et ideo comuniter loqueodo cursus aque est ex iurte 
septentrionis in meridie, quia pars septentrionis altior est parte meridiei et hoc testiScantur quidam 
naturalea: diierunt enim quod sol per diem currit in semicirculo qui eat ab oriente in occidentem 
sed non recurrit per semicirculum inferiorem acilicet ab oriente in occidentem, sed potiua cum 
est in occidente redit per semicirculum qui ab oriente incipit et per punctum aquilonis redit in 
orientem. Si autem queratur ab illis quare de nocte non videatur sol sicut in mane quando orilur 
et dcvesperetur quando viJetur in crepusculo, dicnnt ilii quod terra et aqua in aquilone altior 
est quam alibi, et ideo «ol de nocte non videtur in aquilone; et lìcet falsum dìcant, tamen con- 
cordant in hoc quod altior est terra in aquilone et ideo cooperit solcm propter altitudinem snam. 

Quod ergo mare &utt causa est loci declivitas et quod fluit ab aquilone in meridiem causa eat 
quod albius est in aquilone quam in meridie, causa autem altitndinia est quod per Mgus aqui- 
lonis generatur plus de aqua in aquilone quam capere poasunt littora diatantia aecundum altitU' 
dinem et in meridie consumitur a calore plus de aqua et non implet littorum latitudinem et pro- 
funditatem; et ideo ab aquilone pars aquc impellit aliam partem aque versus meridiem ad locum 
devcium sibi infra littora preparatum et aio per accidens movetur extra locum snum in quo gene' 
ratur quia cum sit bumida fluit ad retinens eam siccum non retine! autem eam deveium; Suìt 
ergo per totuiQ deveium in merìdie et non reduudat quia consumitur ibi in multa parte calore 
Bulis ,. Meteùr., lib. II, tratt. 3, cap. 5° e 6', t II dell'edii. lionese delle Opere, pag. 57 segg. 
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potes^ alias perreDÌre ad loDgitudinem Ulius profondi. Cniu enim ipsum sit circa totam terram 
qaasi teirae cìngulam et incipiat ab aquilone et veniat per orientem et merìdiem, redit per 
occidentem in aqnitonem et ideo terra non apparet arìda sub polo aquilonari. Sod locus marìs 
Àmphitrìtis Incipit circa polom aqoilonarem, et aliquod Uttus est subtus non aub polo sed nltra 
polmn apud andpodes, ita quod rotundura t«rrae est in concavo aquae ondiqne circa terram 
a polo usqne in polum, ita qnod terra Teraus quatuor puncta orientis et occidentis et aquilonis 
et meridie! nnsqnam apparet sed t«gitiir aquis et arcua maris est altior, quod est in superiori 
hemispherìo terrae, et ad tittas qnod est in hemisphaerio inferiori rectura. Unde eias imaginatio 
est quod accipiatnr globas ligneas vel cupreus et signentor in eo qnatuor puncta orientis et 
occidentis, aquilonis et meridieì, deinde circa illa puncta in arcu superiori ad tatitudlnem dnomm 
digitorum circulus asaignetnr in globo et inferins circulus alius signetur in eodem globo aequa- 
liter superiori dìstans a punctis eisdem et secnndnm quantitatein latitudinis qnoe est inter cir- 
culos, componatur circulus cerae circa globum, dico enim quod tunc globus est sicut terra et 
cera sicut Àmphitrites et quantitas latitudini!! Ampbìtritis est sicnt spatiuiu de circalo in cir- 
calnm, quia ilH circuii aunt signa littoris Amphitritis. Ei qua imagine patet, quia profunduni 
Àmphitritis ex parte Aquilonis non potest accipi: quia ibi innavigabile est a littore in littas 
et a littore in littus est profundum suae concaritatis, longitudo autcm etus est a polo in polum 
per occidentem a parte una et per orientem a parte alia. Non enim potest esse quod ita dicatur 
infinitum quod actu finem non habeat, quia nullnm corpus sic est infinitum, sed quia in aqui- 
lone plutiam est aqa&mm quam alibi et propter irigus et tempestates est immeahìie Ex 

hoc igitnr mari egrediuntur mediterranea maria 

Vero è che Alberto Magno park (si rallegrino i sostenitori dell'autenticità della 
Quaestio) di gibbus terrae {Meteor., lib. II, br. II, o. 6, t. II ed. Lionese, p. 46) ma 
grave errore era anche per lui il credere, come appunto farà l'autore della Quaestio, 
che la terra avesse da qualche suo Iato e specialmente nel nostro quadrante abita- 
bile tale gibbosità da farla allontanare dal centro del mondo piìi da una parte che 
dall'altra: 

Error est dicere t«rrara esse elevatam in parte una et depressam et contractam esse in 
parte altera. Est enim centrum mundi sicut probatam est in libro De Cado et Mundo, et con- 
tinetor secuudnm aequalitatem in medio existens ex omni parte aequalìter aere cum superficie 
aquae convexa et superficie ignis concava (1) ; 

ossia perchè, come altrove s'esprime: 

...terra, cnm undique sit gravis, undiqne, quantum potest, appropinquat ad centrura et ita 
in circulo, qnia si distaret per angulum easet remotior a centro in angulo quam in latere 
figurae angulare Aqua vero undique terminatur ad terram et etiam rotunda est, ecc. (2). 

Ma l'errore si riferisce in questo passo, come comprendiamo dal contosto (3), 
all'emisfero australe. Ecco ora un altro passo che si riferisce al nostro quadrante: 

Terra est rotunda et quarta terrae est elevata extra locum centrìcum mundi et ideo 

porrigitur super aquas ut 3Ìt congrua babitationi; et tres aliae quartae sunt sub aquis et ideo 
non est in eìs habitatìo aisi natantibus tantum ; dixerunt antem quod extra hanc quartam aqui- 



(1) De proprietaCibus eienientorvm, lib. II, tratt. I, e. 3°, t. V, pag. 323 deli'ed. lionese delle Opere. 

(2) De quatuor eoaevià, tratt. 4°, q. 72, art. 1°, pag. 232, della ed. lionese. La questione che ivi 
fo Alberto M. b formulata eaeì: ' Quaerìtur de figura elementorum, eo quod quidam sancti dicunt 

* qnod terra BÌcut scutella natat super aquas ,-. 

(3) Ib., pag. 822: * De improbatione errorìa eorum qui dlxemnt terram esse magia in meridie 

* qnam in septentrione aquilonis. — Dixerunt quidam antiquorum quod latna terrae meridianam 

* est elevalum et latua septentrionale depressura a centro et coutractum, ita quod para meridiana 

* est propinquior polo meridionali , ecc. 

BomTO, 9 
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lonarem suat sbellae aquilonares quoedam. Et in hac sententu dicìiar fnìsso Soerates (sic). Quia 
vero de hac opmione mantio erit in 2° lib. De oosis proprietatum elemantomm, ideo illic 
differemns diapntatioDQin contra ipsam, praecipue quia dos in 3* Coeli et ICondi probaviaraB 
termin esse direct» locatam sub aliis omnibus elementig in medio mondi in quantum est medÌDm 
mundi: boc enim saiiB repellit errorem qoi dictus est bio (Ij. 

Sa ciononostante la terra rimane scoperta, la vera, l'intiera ragione (2) va cer- 
cata in on riposto concetto scolastico, che Dante mostra d'aver ben compreso nel 
canto secondo del Paradiso e altrove, nel concetto di materia e di forma. L'ordine 
provvidenziale dell'Universo proveniva da una catena di esseri che da Dio, forma 
purissima, attraverso ì cieli (forma indissolubilmente legata alla materia) animati da 
intelligenze angeliche, in ordine docrescente dì spiritualità, metteva capo agli ele- 
menti e alla terra. Qual meraviglia che il fìioco e l'aria essendo in confronto ' del- 
l'acqua, piì] spirituali, formassero una sfera compiuta, maitre 1' acqua non riteneva 
che la figura circolare? 

Gap. IL Et est digressio decliirans an aqua aliquando totam terram opemit et an siccabilis 
8Ìt per totum procedenttì tempore. 

Oportet autem nos hic digreasioDem facere quaerendo de ista opinione: baec enim fnit 

Anaxagorae et omnium eoram qui posuemnt aquam mistam primo totom terram occupare 

[Ovidio e aUri\. 

Sunt autem istae rationes eonun: quia nos videmus ordiaem elemantomm ita quod semper 
convexum onius est in concavo alterius per totum circulum rotunditatis suae: siout «lim con- 
vexum ignis est in concavo orbis lunae, et conveium aeris est in concavo ignis, sic etìam hoc 
modo conveium aquae eiit in concavo aeria et convexum terrae erit in concavo aquae: ergo 
ubique aqua de sua natura operìt terram; qnod autem naturale est, aliquando fnit; ergo terra 
aliquando fuit cooperta aquìs. 

Adbuc cnm orane corpus babet naturalità locum unum, oportet quod totum locum illum 
impleat: quia alitar aliquid saperflaum esset in natura. Constat autem quod locus proprìns 
aquarum est tei'rae superficieg 

Amplius qu&ecnnque duo elementa non habent sjmbolum ilta colligaator per unum medium 
quod babet symbolum cnm utroque ; sed terra et aer nullam babent aymbolum 

Adbuc, aicut dìcit Heaiodus, si deaiccata eat, tunc aut calore solis desiccata est, aut 
abaorpta est concavitatibus adbuc ìn terra partis ut absorberet partem aquae et terra apparerei 
arida et babitabilis. Si autem primo modo ioit tunc sequuntnr duo secondnm Hesiodum: unum 
necessarium alterum probabile. Id autem qnod necess^o sequitnr est quod aliquando operta 
fuit aquis et quod adbuc secundum naturam d«beat operta esse et ait per accidens discooperta. 
Alterum autem quod probabiliter sequitnr est quod ipsa aqua tota sit siccabilis: quia qnod 

accidit in partibus bomogeneis posaibile eat in toto accìdere etc. etc. Si (2° modo) boc 

erit mirabile: quae enim naturalium virtutum illaa praeparavìt concavitates, cnm terra de natura 
sai sit continua: generana enim natura est, quod partes eins volentes centro ^prosimare com- 
primant se fortit«r circa centrum: frigidum autem quod est in terra propterea quod longissime 

distat a motu coeli qui facìt calorem etiam est comprimens 8i autem illae concavìtates 

fiunt partibus terrae subtilioribus eductis per vapores terrestrea: sed qnomodo pofest boc esse 

(1) IM Nat. loc., tratt, I, cap. 7°, pag, 271, col. 1», del t. V dell'od. lioneae delle Optrt. 

(2) Altre ragioni di minor importanui «ouo addotta da lui altroTe, come nel tratL4°, q. 72, 
art. 5, De quatuor coaevia, pag. 232: ' Aqua gecundam naturam gui bumìdi ditsalvit terram influens 
* in poroB oiui et ideo cooperitur a terra et non cooperit eaiu luulique ,. Nel Comm. ai Salmi (se 
è genuiao), sai. 23, t. Vii, pag. 158, è accennata la causa efQciente prima e la finale: * Creator luo 
' magno beneficio volnit unam partem terrae supereminere aquae ut in ea eaaet bomisum babitatio 
" et animaliam ,, 
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si terra cooperi» fìiit aqnis? Ergo dìscoopertura terrae fiiit ante concavitatos praeparatas 

in terra: non ergo terra deeiceata est eoo cavi tatibns recipientìbas in se partem squamm 

in contrariam antem istamm rationiun procedi potest ex eo quod semper secundam naturam 
tait g<enei»tio tmiveisalis in mundo. Iiocns autem generatonun miitorum est in loco contactos 
triam alementorum, ut in libro de generatione et oomiptione ert probatum; semper ergo fait 
twra contiugeits aerem in parte una et aqnom in parte alia. Àdhnc antem mirabile esset SÌ 
cansis naturalibus permonentibus eodem modo effectns in tontnm TBriarentnr: constai antem, 
qnod motns solii semper ano modo est tantum per recesenm caosans de conrersione inferiornm 
elementorom in superficie, quMituni per aocessum cansat de conversione superìomm ad inferìMa: 
tantum ergo accedit ad aquam in fayeme et in terris frigidis, quantum recedit ab aqna in aestate 
et ia terrÌB calidis: ergo semper manet per unum niodum: et ex hoc ulterìas patet quod 
nunquom tota aqoa siccabitnr. 

Propt«r baec antem et bis similia dicemus quod terra secnudnm naturam nnnqnoro sit 
tota coopeite aquis, et hoc verum est eupra quod habitnm est, quod loca terrae semper mutantur 
secundum hamorem et sìccitatem successive ita quod locus post locnm siccatnr. Cansa antem 
bnius natur&lÌB est, quod inferìora eleraenta sunt sicut materia reapectn superionim, et superiora 
sunt formali» et spiritualia respectu inferioruni ; et ideo multnm plus habent de loco quam 
iuferìoi'a, et ignis spiri tnalissimus et subtilissìmus corporum ìmplet coeli concavum, et aSr minus 
spirituatis implet concavnm minns, sciticet ignis : aer enim cum habest hnmidum procedens 
ertra s^psum propter calìdnm eius ipsnm humidum aSrem ei subiectum fluit ad alind, scilìcet 
siccnm ignis et ad siccum terrae, sed aqua materialis valde non potest implere loeum concavi 
alicuiue, cum homidum eius flnat in seipsnm et sic contrabatur in materia eius in qnantitate: 
terra aatem materislissima minimum capit locum, et ideo partes eius contendunt in centmm 
et comprimunt se circa ipsum et prò sui minima qnantitate dicitur etìam tota circa centrum 
totius spbaerae coeli et mundi: aqna autem non habet figuram sphaericam sed circnlarera; quia 
difirmditnr a polo in polum per ntrumqoe pnnctum Orientis et Occidenti^, sicut supra dixtnius 
quando posuimus modum imaginationis loci maris. Hoc antem sìgnum est quod, sicut dicit 
Alpetragios, ignis velociter et uniformiter imitatnr mobim circularem coeli: aSr antem imitalur 
eum, sed non uniformiter: sed aqna nec uniformiter nec complete, sed secundum aliquam por- 
tìonem arcus cirouli, et est illa pars terrae semioircnlua, et aliquando pamm plus et aliquwido 
parum minus, sed terra in nullo imitatur, sed perpetuo quiescit in loco suo; et idM sicat se 
babet elementnm ad motum circuii, sic se babet ad locum spbaericum : sed aqua incomplete 
in motu descrìbit drcnlnm, et ideo incomplete etiam complet locnm spbaerìcom. 

Ad rationes ergo antiqnomm dicendum est, quod non eodem modo se babet ordo in eie- 
mentis; quia aliter quantum ad locum ordìnantur formalia et aliter materialia : formalitun enim 
quae maiorem occupant locum et perfecte tmitantur motum coeli, est moveri is loco suo, quia 
aliter non complereut circulam: nihii enim complet motnm qui in cireulo est nisi circulare vel 
sphaerìcum: taliter autem non se babent ad invicem inferiora, nec etiam taliter inferìora ad 
superiora. Uuius autem causa est, ut dictum est, quod inferiora sunt sicut materia generatorum 
et unum eomm dominatur in sabstantia, quod est terra; alteram autem praestat illi continua- 
tionem et conglutìnatiouem, quod est aqua, et ideo oportet quod illa dementa immediata sint 
agenUbus quae sunt formalia et in circuitu, ut ibi sit generati» accessus ad naturam, quod non 
esset sì terra esset aquia cooperta tota; quia tunc radii solis qui principalit«r generant, non 
immediate tangerent eam; et ideo dixit Aristot. in 2° de generatione et comiptione quod in 
loco generationis oportet concurrere tria elementa cum radiis soUs qui sunt loco ignis. 

Quod autem antiqui dicunt quod aqua naturaliter impleat locum suum nataralem, dicendum 
quod hoc est verum, quia aliter alterum duorum imposslbilium contingeret, scilicet qnod ant 
tocus esset vacuus, aut aliquod corpus semper esset in loco suo non naturali , cum circumfe- 
rentta terrae non nbique est locus connaturalis oquis. Cum enim aqua sit frigida et bumida et 
spissa naturaliter movebitur sub aSris superficie et ad terrae circumferentiom ubi istae quali- 
tates magis sunt in superficiebus aSris quam ad concavam superficiem , et ibi magis sunt in 
superficie terrae quam ad superficiem convesam. Hoc autem est in Aquilone, et ideo ibi prò- 
prisaimns est locus aquarum; et si sunt aquae in meridie, hoc non est quantum ad generationem 
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earum in loco per se sed quia fluunt ad locum ìllum ab Aquilone abi est locns generatìonis 
«arum sicut infra oatendetnaa. SÌ antem aliquis forte obìiciftt qnod nnìus corporie est locns 
unus; et cum aquoe sit uDum corpns horaogenium, erìt in ano loco et similiter terra; Tidetnr 
antem terra esse in daobas locis qnia in duabas superficiebns scilicet aqaae in parte nna et 
aSrig in parte alia. Haec obiectio est ridicnlosa, quia dìcunt Avicenna et Algazel qnod nihil 

prohibet doas superficies esse locum unum Fatet in omnibus plantis, qaae partim in 

terra, partim in aSre et aliquando eUarn partìm In aqna sunt 

Ad dictnm autem Hesiodl dicendum qaod nibil ericcavit a principio terram universaliter 
quantum ad partem eius siccam, licet successive partìcularìter calore solis exiccetur et humefiat 
et licet cavemae fiant successione temporum in ìpsa per causas quas siipra diximos, tamen 

dictum Hesiodi et Ovidii fuit intellectum quod aqua operiret terram vaporabiliter et 

diierunt eam eiiccatam quando inspissata contracta est aqua in locnm minorem in quo nunc 
est, quia ipsi cum Anaxagora Chaos primam materiam esse dìxerunt, quia cboos dìstinzit et 
secnndum species formavit intellectus agens, qaìa intellectiva prima. Et de hoc in pLysids dictum. 
Sed ex dictis probatum habemus quod mare nunquam operuit totam terram nec unquam exicca- 
bitur, sed secundum ordinem natnrae semper manebit aequale. 

24. San Tommaso d'Aquino e i Tomisti. — Varie volte San Tommaso ebbe occa- 
sione di trattare, almeno per ÌDcidento, del discoprimento della terra e di accennarne 
le varie cause possibili. La causa finale è cosi espressa nella q. LXIX, art. 1 Ad 
quarlum della Pars 1* della Summa Thedogica (Roma, 1886, I, p. 528): 

Naturale esset quod aqua undique esset circa terram, sicut aer nndique (est) circa aquam 
et terram, sed propter necessitatem finis, ut scilicet ammalia et plantae essent super terram 
oportuit quod aliqua pars terrae esset discooperta aquis; 

e in modo non dissimile nel Commento alle Sentenze (1) e ai Salmi: 

Sed quidam diount quod non est providentia Dei in rebus terrenis. Sed contro hoc est 
signum magnoe providentiae dispositi» aquarum super terram, quia elementa levia debent esse 
super groviora. Simlllter ergo sicut aer drcuudat aquam, ita aqua debet circundare terram (2). 

Troppo chiaro appariva dalla Sacra Scrittura, perchè si potesse negarlo: 

Sacra Scrìptura attribuii potestati dìvinae, non solum in Qen. sed etìam in Job. 38, ubi 
ex pei-sona domini dicitar: Gireundedi mare terminis meis, et Uìer. 5: Uec ergo non tint^tis, 
ait Dominus, qui posui arenam lerminum mari? 

Ma il nostro Dottore ne conosce anche la causa efficiente secondaria, simile, se 
non si voglia dire identica, a quella di Alberto Magno: 

Competit etìam hoc elementorum naturoe. Nam terra quasi grossìssima minìmam babet 
quontitatem et tota in unum constrìngitur. Aer vero tanquam subtilior, nndique terram et 
aqiiam circundat. Aqua vero medio modo se babet. Nam circuit quidem terram in gimm sed 
non secundum omnem eius superficiem (3). 

Egli sa pure che molte altre cause erano state addotte dai filosofi (" Et pbilo- 



(1) Lib. Il, dist. XV, quaestio 2'. ediz. dello Opere, di Roma, 1570, e 57 r, 1* col.: " Ad terlium 

* dicendam quod necessitate Buia factum est ut aqua non nndique terram oiroumiret ut scilicet in 

* terra, animaliuin et plantarum (^neratio esse poeaet .. — In Fa. Dan. expoeil., Ps. 23, edit. di 
Berna 1570, e. 28 r, 2* col.: * Congregentur aquae etc. quasi dicat quìa terra est prima Becnnduin 

* ordinem element«rum, a providentia divina factum eat quod sit super aquas ut hominea et ani- 
' malia posaint in ea vivere ,. 

(2) In Psalmos DaM expo$ilio, Pa. XXIII, o. 28r, 001.2*, dell'ediz. dì Roma 1570. 
(3; In quatuor libroe Sententìarum, loc. cit. 
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" soplii assignant super hoc multas causas , (1)) fra le quali l'evaporazione (' Quod 
* quidem alìqui philosophi attribuunt actioni solis per elevatìonem vaporum desic- 
' cantis terram , (2)). Che se San Tommaso dice pure ' mare est altiua terra «, 
anziché dedurne che tale fosse la sua opinione e quindi allargando ta conseguenza 
che la controversia era ancora aperta al tempo di Dante (dai secoli piti remoti fino, si 
può dire, a ieri, la controversia ha sempre più o meno appassionato gli animi) dobbiam 
vedere in che senso San Tommaso usi tale espressione. Se fosse invece uno dei 
molti modi coi quali si può risolvere una difficoltà? se fosse l'opinione d'un altro? 
Entrambe le supposizioni non sono gratuite, ma appaiono evidentissime a chiunque 
abbia la pazienza di scorrere tutto l'articolo. L'articolo primo della q. 69 già citata 
è cos'i formulato: * Utrum aquarum congregatio convenienter dicatur focta tertia 
" die „. Il posto d'onore nella risoluzione della quistione è dato a Sant'Agostino che 
non intese d'un terzo giorno ma d'un terzo atto creativo. Segue l'opinione di altri 
Padri che nel terzo giorno credettero fosse avvenuta soltanto la separazione del- 
l'acqua già creata dalla terra pur creata. Ma c'era tra le altre una obbiezione che 
S. Tommaso sì è fatta al aolito in precedenza: 

Terra prias undiqne erat aquis cooperta: propter hoo enim invlsibilis dicebatur. Non erat 
ergo aliquis locua super terram ia quo aqnae congregar! possent. 

La risposta spetta anche qui ad Agostino che il Dottor Angelico segue in questa 
come in tante altre cose, e soltanto in via storica, sono ad essa aggiunte le risposte 
date da altri Padri: 

Ad secundum patet solatio secnndum Augustinum, quia non oportet dicere qnod terra 
primo esset cooperta aqnis et postmodum aquae 3Ìnt cotigregatae, sed quod in tati congregatione 
iiierant productae. Secundum vero alios tripliciter respondetur, ut Augnat. dicit I super Gen. 
ad lit. Uno modo ut aqaae ia maiorem altitudinem sint elevatae in loco ubi sunt congregatae; 
nam mare est altius terra, ut experimeuto compertum est in mari rubro, ut Basilins dicìt 
[y. sopra], Secundo, ut dicatur quod rarior aqua velut nebula terras tegebat quae congrega- 
tione densata est. Tertio modo, ut dicatur quod terra potuit aliquas partes praebere concavas, 
qnibua confluentes aquae reciperentur. Inter quas prima videtur probabilior. 

Solo più tardi qualche Tomista, prendendo alla lettera il detto di San Tommaso, 
si rappresentò la terra e l'acqua nel modo che si vede nella fig, 11» della nostra 
Tavola, da me tolta alla Sfera del Giuntini (3). Ma che importa? Anche a Dante 
fiirono attribuite dai Dantisti stranissime opinioni che Dante non si sarebbe mai 

(1) In Fsalmot ecc., Ice. cit. 

(2) Summa Theologìea, loc. cit. 

(3) /■• Sphaeram Jo. de Saeivboaco, t. II, dello Specuium Astrotogiae, Lione, 1583, pag. 600. Fra i 
discepoli e seguaci di S. Tommaso, rìcorderb Tolomeo di Lucca e Ambrogio Catarino. Il primo nel 
trstt II, e. 5 del SUD Exaemeron (Sonis, 1880, ìn-S°, pag. 60), parlando della queationo: ' Dtnim iata 

* diviaio aquaram perseveret virtate divina ,, cosi s'esprime; ' Motum maris in tali termino et non 

* ultra ad polentiam divinami referimus, quarnvis aliqui virtnti etellarum uttrìbuat conaiderantea 

* quod ex diveraia constetlationibua oliquando generantur diluvia; et tuDC aquae suo proprio motu 
' super t«iTam moventur praeter solitum cursum naturae, ut probatur in libro di propr. elemeiUorum; 
' sed primum meline dictum videtnr tum ex sacrae doctrinae autoritate, tum quia impoaaibile 
" videtnr constellationem fore ,. Del aecondo ai vedano le Ettarrationea in quinque priora capita 
Qeneaeo», Roma, 1552, col. 47-48. Convìen dire peraltro che qualche eapressione usata da S. Tommaso 
nei passi riferiti e in altri ancora (Cfr. ad es. il Conan. al Sai. 32, e. 39 v, V col. della ed. di Roma), 
sì prestara assai bene a una tale interpretazione. 
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sognato dì avere. Del resto San Tommaso era troppo arietotelico d'animo e di pen- 
siero per credere tal cosa. N'el commento alle opere d'Aristotele aegae passo passo 
l'autore senza recare nell'interpretazione novità di sorta, come fa invece Aveiroè. 
Con Aristotele egli dice clie la terra è oell'acqaa (come questa nell'aria, come l'aria 
nel fuoco) (1), con lui dimostra dalla sfericità dei corpi eleauoitari la sfericità del 
cielo (2), seguendolo nella dimostrazione delta rotondità dell'acqua (3), e con lui dob 
è alieno dall'ammettere che l'emisfero australe fosse scoperto in parte dall'acqua e 
abitabile (4). Il mare poi, come per Alberto Magno e per Ariatotele, cosi anche per 



(!) ngtteorum, lib. ■*•, lect. 7», e, tei. co. 46, e. 47 p, a* col. della edw. di Rom*, 1570: ' Kob 
ett autem aie ìutelligeudum quod ipanm corpoa coeli alt locua sed qnaediim Btq>erficies nlUinft 
eias versus doi et eat aicut terminDS tangena corpo» mobilia qaae in ipao aunt; et propter hoc 
dicimaa quod terra eat in aqua, quae est in aere qui eat in aetbere, idest i^e, qui eat in coelo, 
quod non est ulteriua in alio ,. 

(2) ' Ostendit quod coelum alt aphaericae figurae tation» sumpta ex oorporibnt infeiioribns; et 
primo pouit rationem: secundo probat quod auppoauerat, ibi Sed et ^uod aquae tu-perficìe» eie. 
Dicit ergo quod aliquia poteat sumere fidem ad oatendendum caelum eaae apbaericum ex corpo- 
ribua inferioribuH, quae sunt collocata circa medium mundi. Aqna enim eat circa termm, licet non 
ex omni parte cooperiat terram, quod eit propter neoanitatem generationis, et conaervationi* nUe, 
maxime auimalium et plautanim, aer aut«m circtindat oquam, ignis autem circundat aerem. Et 
aecundum eamdem rationem superiora corpora circundant inferiora uaque ad eupremum coelum. 
Huìuamodi enim corpora non sunt contànna, nt ait totnm unum corpai: quia aie non eaaet quod- 
libet ipaorum apbaericum, sed totum: pars enim corporia continui non est actn figurata, sed hoeo 
corpora tongunt se invicem abaque alia interpollatìone olterius, vel etiam racui, ut Democritiia 
poauit: et hoc saprà nominaTÌt continuum, superficies autem nnins liomm ìnferiorum cotporum 
est Rphoerìoa: illnd autem, quod continuatnr, ideit, sine interpotlatàone ooninngitur corpori con- 
tinenti, ani etiam quod movetur circa corpus aphaericum oontAntum, necesw est esae spbaeriicaDi. 
Onda ab inferiori probari poteat asoendeado uaque ad aupremum coelum, quod ooelum eit apbae- 
ricum. Sed videtur quod haac probatio non habeat neceaaitAtem. Si euim datur quod aqua sìt aphae- 
ricae figurac, et hoc manifestabitur, quod aer sit aphaericae Sgurae, quantum ad eius concavum, 
non autem oportet, aìt vidctui-, quod quantum ad conveium. Ad hoc igitur respondet Alexander, 
quod ex hac demonatratione prob^itur. corpora mundi eaae spbaerica, quantum ad concavaro. aicut 
ex priori quando procedebat a supremo coelo procedendo probabatur quod huec corpora e^ent 
spherica quantum ad suum conveium, et secundo hoc neutra demonstratìoDum est auffìciena ajne 
alia, sed ex duaibus una demonatratio conGcitur, quod videtur esse contra intcntionem Ariatotelia. 
qui utranque demonstrationem diviaìbiliter indueit, quasi utraque. ait per ae sufficiens. Et ideo 
dioendum est, licut Simpliciua dicit, quod per banc demonitrationem aufficienter probatur oorpora 
mundi esae aphaerica non sotum quantum ad concavum, sed etiam quantum ad convexum. Quod 
enim superficies concava aeris sit aphaerica patet ex hoc, quod 9uperficies convexa aquae est 
aphaerica. Quod autem auperScies aeris conveia eit spbaerica. patet eodem modo sicut de aqna, 
quia scilicet omnea partes eiu9 acqualitor concurrunt ad suum loeum, et sic patet quod etiam 
superficie^ concava ignia sit sphaerica. Quod autem superficies igni b conveia sit aphaerica, patere 
poteat cum ex eo quod continuatur cum sphaera Lunae: unde et sìmul revolvitur cum eo, ut 
manifeste apparet ex motu stellae comatae, quae movetur ab oriente in occidentcm secundum 
motum coeli, tum etiam ex hoc quod partes ignis moventur undique aequaliter ad suum ubi. ecc. .. 

De CotU et Mundo, lìb. II, lect. 6% t. co. 31, e, carta 3^ v, 1> e 2' col. dell'ed. lom. 1570. 

(3) * Probat quod auppoauerat scilicet quod superGcìes oquae convexa sit sphaerica. ...Ad hoc 

* autem oatendendum praemittit duaa suppoaitionei quarum prima eat, quod aqua naturaliter eat 

* gravis, semper naturaliter fluit ad id quod est magia concavum vel magis infimum. Alia auppo- 

* sitjo est quod illud est magis concavum vel magis infiiuDm quod est propinquìus centro mundi. 

* His igitur suppositìa sit centrum mnndi A , eoe. (Cfr. sopra la dimostrazione arìatotelica). Ibtd., d, 
e. 88 r, 2» col. 

(4) De Catto et Mundo, lib. Il, lec. Ili, tex. co. IT k, car. 35, 3* col. della ed. ciL: ' Ex hoc palet 

* Aristotele m hic dicere quod etiam ex alia parte aequinoctialis aliqui homines habilant, vel babi- 
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il nostro Dottore, non aveva mai coperto del tutto la terra (I). Ma merita sovra 
tutto d'esser ricordata la dimostrazioDe che col Filosofo egli dà della sfericità della 
ternij ch« serve in pari tempo di opportuno commento ai passi aristotelici già, allegati 
in principio di questa memoria {cfr. De Coelo rf Mundo, lib. Il, lez. 27» e 28", ce. 58, 
2* ool. - 59, 2* col. dell'dd. romana del 1570). 

Finora poco o nulla di comune abbiam trovato fra San Tommaso e la Quaettio, 
per quanto accuratamente, anzi, diciamolo pare, pedantescamente siam venuti svol- 
gendo la sua dottrina. Tuttavia un passo vi ha nelle opere del grande Dottore che 
sembra avere qualche riscontro con un punto capitale dell'opuscolo da noi preso a 
studiare. Oià Alberto Magno ìn una ' digressio declarans qualiter aqua secundum 
' naturam illabitur terrae , distinguendo il principio generante degli elementi (" motor 
" qoi inclinat ipsa et loeum suum ,) dal [Kittcipio mescolante di essi (" motor qui 

* movet ipsa ad mixtionem et locum mixtionis ,) aveva accennato che come la luna 
ciò fìuseva, ossia era ' motor mixtionis ,, nell'acqua e il sole nel fuoco, cosi ' sphaei^a 

* stellarum fixarum in terra , (2). San Tommaso spiegando nel commento al De 
generatione et corruptione di Aristotele ° qualiter elementa veniant ad mixtionem , 



tare poasant ìb parte oppoaita noliÌH. Si qui autem habitant Tel habitarent in dnabuB qatutis 
terrae qaae diatinfraniitaT a nobia per draalam qui intelligitar secare aequìnootialem ad reetoe 
angnloH txanseantem per palo« aeqainoctialea , ilU dìatingnerentai- a nobÌB atrigqne qui aciiicet 
babitamus Buiaum et deoraam tanquam halùtaiites in poitarioie parte coeli , eoe II paaeo d'Àrist. 
Iona aelVAntiqua Tranrlaiio cobi : * Et ibi qnidem habitautes in eo quod surium aunt hemiapherio 
et apud dextiuiH. nos autem in eo quod deoraam et apud sioistram; e contracio quain ut Pytba- 
fpirici dicunt ,. 

(1) Nella lez. 2* del hb. II Uelfororiim, e. 19, col. I' segjjf. dell' ed. romana 1570, dopo aver con 
rÌ9tote1e dimoatrato cbe il mare b il naturai luogo dell'elemento dell'acqua, al dubbio ' si mare 
est prlncipium omnis aquae quare naturalia locus aquae exÌ9t«ns aqaa maria non est daloia et 
potabilÌB aed aalaa , (3* col.), risponde che ' assignando canaam praedictae dubitationia non Bolum 
eolretur dabitatio aed neoeMarium erit per boc accìpere veram opinionem de m?i.ri , (4* col.}. 
'opinione vera intomo al mue era per Aristotele, oome abbiam veduto, che foaie un resìduo ab 
ermo a csusa Uell'efaporaùoiie eaiitente e eontÌBuament« perdurante, dell'elemento acqueo: * Resomit 
ergo quod squa est ordinata circa terram aicut sphaera ^nis super aerem et aphaera aeria saper 
aquam. Ignis enim est supremum elementorum sive igoia eitimetur csflC coeleste corpus, ut plurimi 
dicunt, uve ait aliquod corpus ordinatum sub coelcsti corpore, aicnt ipse supra dixit. Cum igttur 
ex Bolis mota causetur generatio et comiptio et omnea permutatiooes in istia iuferioribus oportet 
quod illud quod est subtilissimum et dulcisaLmum ìn aqua rarefatta, evuporans contiaue feratur 
in Buperìorem locum, et ibi iterum condenaa.tum ex virtute frigoria feratur deorsum, et hoc aemper 
fit secundum naturam , {ìb., rf). Passa indi a combattere * quondam faUam opinionem per prae- 
missa ,; tra le varie ragioni che con Ih scorta di Aristotele adduce, leggiamo la seguente diretta 

coatro coloro che ' dixenint qnod a principio tota terra erat cooperta aquia et pottea aqua vapo- 
rante ex calore boIìb esse factam aerem , ecc.: ' Manifeste videmus illud quod elevatar anraam, 
ibenun redire ad terram et si non per eundem loeum ot aimiliter per omnoi regiones quia aH- 
quando et in quibusdam regiouibus plue evaporat quata pluat ibi. Sed tamen in aliquibus locis 
per aliqiiam ordinationem temporis, omne quod suraum elevatur redlt iterum ad terram; et sic 
patet quod neque superiora corpora aluatnr ex vaporibiis ueqae aliqua pars vaporis remanet aer 
et alia iterum redit in aquam , (e. 20, ool. 2*). Nella lez. 3^ d, e. 21, col. 2*, riassumendo nuova- 
mente la dottrina aristotelica, dice: * Locns quem mare occupat est locus naturalis aquae et non 
BOlum locua naturalia maris, idest aquae aalsae exiatentis, et dicium est quod illud quod eat potabile 
et dulce non manifeatatur in mari aed in aquis Sueutlbus, illud autem quod salsum est subaidet 
in muri quasi derelictum post evaporationem eius quod erat potabile et dulce, et dictum est quod 
mare magis est terminus aquarum quam principinm ,. Cfr. anche lec. 5* a, e. 32, col. 2*. 

(2) Meteororum, lib. Il, tratt. Il, cap. B, t. II, pag. 46 della ed. di Lione. 
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si dìEFoDde maggiormente sulla cosa, dice cbiaramante che la detta sfera ' movet 
" terram , e sebbene non si serva del paragone del magnete (N. 6 della Quaestio), io 
credo (e Io dimostrerò nella seconda memoria) ctie questo pasBO, a preferenza d'un 
altro addotto dall'Angelitti nel Boll. d. Soc. Dani. Hai. (Vili, 63), abbia traviato 
l'autore anonimo della Quaestio. Dico traviato, perchè chi ben legga tutto il passo, 
si accorge subito che non si tratta d'un vero e proprio movimento tellurico tale 
da produrre una gibbosità, ma d'un movimento quasi insensibile di particelle esilis- 
sime di terra, che suppone inoltre l'emersione della terra come già avvenuta. Ecco 
infatti quanto si legge al luogo indicato. 

Qualiter eìementa veiùsDt ad mìstlonem. — Circa prìmnm sciendum est quod secaudam 

dieta Philosophorum printum movens elementa ad uiistiDDem est immiscibile, et hoc est ipsum 
coelum sive astra lata in ipso, quod est diversum a natura qnatuor elementomm, ut probatom 
est in primo de Coelo et Mundo. Nam , sicut ostendit philosophas in 1° Metheororum, iste 
mundus qaatuor elemenkn-um est de necessitate continuus, idest contìgons superìoribos motibus 
ut omnis ipsius virtus gubemetui' inde, quia illud oportet putare prìmam caasam quod omnibus 
est principium motus. Tale autem est ipsum coelum et ideo ibidem subdit quod causa eornm 
quae accidiint circa ignem terram et alia elementa est virtus eorum quae semper moveDtnr. 
Unde in eodem dicit quod sphaera ignis movetar circularìter, et etiam sphaera aerìs licet non 
tota per raptum firmamenti, Habent etiam alìae stellae specìatem effectum in alìquibus elementis, 
sicut sphaera solis, iu qua est efFectus caloris, est nata movere iguem, et sphaera luitae est 
nata movere aquam, sicut ad sensum patet; aliae autem'sphaerae, videlicet, planetamm natae 
stmt movere oerem et ideo aer tot diversis motibus movetur. Est enim in aere frigus eouge' 
lativum ex sphaera Saturni et aestas ex Gpbaera Uartis et temperies in calìdo ei sphaera lovis 
et temperies in frìgido ex sphaera Veneris commiscìbilitas et passibilitas facilis ex sphaera 
Mercuri!. Sphera antem stellamm fisarùm quae est octava in qua sunt multae imagiues et 
figurae, movet terram; unde et in ipsa figurantur imagìnes multae in generatis. Licet ergo 
elementa levia non descendant ex se, nec gravia ascendant ex se, tamen ex motoribus univer- 
salibns ordinantibus motum, aliquando descendunt levia et ssceadunt gravia. Huiusmodi autem 
conveuiens eiemplum est in qualitatibus actìvis et pasalvis corporis animati; non enim inani- 
mali semper movetur calidnm secundam oaturam igais, ose agit actum ignis omnino, sed potius 
movetur in id ad quod dirigitur ab anima et agit ad terminum et £nem iutentum ab ea, aicut 
Philosophas dicit contra Empedoclem in 2° de Anima. Cum autem motus coeli et opus natorae 
sit opus intelligentiae, ut dicit Philosophus, non semper sequuatur elementa proprium impetum 
sui motus; sed aliquando movebuutur in id ad quod per volontatem intelligentiae dirìgentor 
sive per virtutem stellarum si de propinquo sive instramentAh motore loquamur. Hoc autem 
manifestiun est per exemptum de vapore terrestri elevato a terra, sicut dicitur in 1° Metheor. 
qui per virtutem solis ascendit ad calidam regìonem aerìs.' P^t de vapore bumido et aquoso 
similiter ascendente ; unde cum in aere sint qoaedam partes ignitae et aereae et aqueae et 
terreae moventur a se invicem ascendendo et descendendo. Quod autem ignis sit in aere patet 
per Phìlosopbum in 1" Metheor. Dicit enim quod ambitus ignis per aerem frequenter spargìtur 
motu, idest per virtutem coelestìs motus et fertur violentia deorsum et ideo sunt aliquae partes 
ignis et in rore et in vaporìbus pluvialibus descendentes quas vapores accipiuut in regione aeris 
calefacta, et ideo aqune plaviales sunt vaporosae et calidae. Et haec etiam est causa quod ntve 
descendente non est tanta intentio frigorìs, sicut in aliis byemalibus temporibus. Sic ergo cum 
pluvia et rore et aliis huiusmodi descendunt partes ignitae ad locum mistionis. Ex bis patet 
quod ad mistiouem non movet violentia sed natura, et ideo mistio non est violenta sed natu- 
ralis (De Getter, et Cori:, lib. I, lez. 24, tex. 84, e, e. 22, 3' e 4* col.). 

25. Giovanni Dam Scoto e gli Scotisti. — Acerrimo competitore del grande 
Domenicano, a cui, come il Kant al Leibnitz, non die' mai tregua, assalendolo con 
critica armata sempre di finissima punta di sillogismo, il francescano Giovanni Duns 
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Scoto doveva tenere, e tenne infatti, anche nel campo della filosofìa naturale, opi- 
nioni diverse da quelle dell'Aquinate. Fedele ad Aristotele aveva questi tenuto il 
sistema degli omocentrìci; lo Scoto si attiene perciò dì preferenza a quello degli 
eccentrici (1). Il Dottor Angelico varie volte nel corso delle sue opere aveva parlato 
della questione del discoprimento della terra; ma una tal questione non ha per il 
Dottor Sottile ragioo d'essere, essendo l'acqua, secondo lui, in minor quantità della 
terra (2), e però, a quanto io mi sappia, non ne parla mai. 

Allo Scoto tuttavia, o m'inganno, appartiene uno special modo di vedere (3) 
confutato nella Quaestio (§ 13), che il mare cioè avesse alcuna particolare gibbosità 
cbe lo rendesse talora parzialmente eccentrico alla terra. La Fig. 2' della Tavola 
(e seconda Figura anche della Quaestio) con la doppia gibbosità, superiore e inferiore, 
richiama infatti alla mente un passo dello Scoto che suona cos'i: 

Super quandunque regionem eìevatur luna, aqua marts aacendit directe versuB causam 
snam ita qaod aqaa maria in ilio loco qui directe sapponitur centro lunae est altior qnam in 
quocumque alio loco. Iste autem locus habetur per lineam ductam a centro terrae ad orbem 
lonae. Illa enim linea necessario transibit per locam illum qui est emìnentior in aqua et vocatur 
tomor aqaae. 

Del fatto si assegnan diverse cause: Albumasar nel secondo libro del Maggior 
Introduttorio all'Astronomia pone cbe ' luna b&bot virtutem connaturalem ad attra- 
" hendum ad se aquas maris sicut magnes trahit ferrum , mentre secondo altri ciò 
avveniva " propter diversitatem angulorum quos faciunt radii lunae super aquas in 
* principio ortns lunae et in medio coeli existentis ,. Ma si per gli uni che per l'altro 



(1) Quaestiùnes Beporlalae, quest. 2*, diss. 14*, Scholium, t. XI, delle Opere, ed. di Lione, 1639, 
pagg. 40-iI. 

(2) Meleor., lib. 1, quaestio 13\ art. 3°, De proportioHatitale eltmetilorum, t. IH, delle Opere, edi- 
zione lìonese del 1639, pag. 29 aegg.: * 2° Argaitar ad concluaionem : aqua est minor terra; igitur 

elementa (non rant continne proportionalia). Consequentia tenet, quia ai oBsent continue propor- 

tionalia tono quanto ignia eeeet maior aere, aer maior aqua et aqua terra. Anteoedens probatnr, 

qaia aqua et terra dou aimul caueant maiorem umbram quam terra de se sola cansaret; igitur 

aqua non est maior terra, Conaequentia tenet quia a maiori corpore causaretur maior umbra. Et 

antecedens patet quia per deraonatrationes aatrologicas potest aciri quantitas diametri solis et 

distanti» lunae a sole ete, 3° Nam aequeretur quod ttjta terra (eaaet oooperta aquìa). Consequena 

est centra exporìentiam. Probalur conaequentia quia si imaginaretur terram esse extra locucu tuum 

et aquam esse in centro, tunc, ai terra deacenderet antequam centrum eius fieret centrum mundi, 

ipsa tota eaaet aubmeraa, cum aqua sit maior ea et de facto non minua aubmergeretur cum aqua 

non ait minor quam nunc eaaet. 8ed poaaet dici qaod terra ponitur quasi sub una parte centri 

mundi et aqua aibi ponderat ab alia parte. Sed contm; quia ai sic eequeretur quod mare continue 

profundaretur a terra. Consequena est falsum ut patet per experientiam; 2° quia terra nata est 

naturaliter esse sub aqua; igitur aqua non contraponderat sibì ab opposita parte; 8° quia aggre- 

gatam ei terra et aqua non esset spbaericum. ConBequens falsum quia ejus umbra eat spbaerica ,. 

(8) Dico cosi, perchè non so capire in cbe senno ai possa , come fa il dott. Tincenzo Russo 

{Per l'autenticità della " Quaentio de Àq. et Ter. „, Catania. 1901, pag. 10), asaerire rispetto a Brunetto, 

a Ristoro e al BelloTacenae che * costoro non discutono «e 1' acqua aia più alta per eccentricità o 

' per gibboaità. ma affermando che il centro della terra h anche centro dell'universo, ammettono 

* implicitamente cbe la causa h la gibbonità dell'acqua, contro la quale ipotesi argomenta con rigore 

* di logica il primo agaunto della Quaestio ,. Invito il sig. R. a disegnar la figura corrispondente, 
per mostrare la somiglianza delle opinioni. Lo Sohhidt [Ueber Dante'e Slellung in der Omeh. der 
Kotmographie., Graz, 18T6, pag. 6, nota 2'} cbe ci si è provato, fa riuscito a tracciare una figura ben 
differente dalla seconda figura della Quaestio. 

'Bornio. 10 
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ille tnmor circuit totam terram in tanto tempore quanto luna circuit suum orbem per motam 

firmamenti, scilicet 25 fere horìs et tumor aquae in totidem horìs circuit totam oceanum 

regulariter, et si tamen irregularìter accidat flaxns in marìbos mediterraueis et flnviìs. Ratio 
est quia inundatio alionim marìum venit in iato tumore oceani Jn direuto alicuius regìonis et 
tumore oceani in dìrecto motns lunae; pars autem aquae eiuadem tumescentis in oceano fluit ad 
locum et alveos humiles vicinos propter naturam gravitatis aquae et flunnt tunc maria medi- 
terranea. Recedente autem luna ab ilio aspecta vel sitn reoedìt tumor praedictas et per consequeng 
in loco oceani ubi prius fnit aqua eminentior quaui in mari ^t in fluminibus mediterraneis iam 
per recessum illius tamoris fit aqua ibidem humilior terra (1). 

A differeQza dolio Scoto, ampiamente svolge la quisttone, non nascoDdendo la 
aua preferenza per la soluzione scotistìca, ma in pari tempo non tralasciando di 
riferire per disteso e combattere talora le varie soluzioni date dagli altri, uno sco- 
tista della seconda metà del sec. XIV, Marsilio Ingen, nelle sue Physic. Quaestiones 
attribuite già allo Scoto, ma da Bartolomeo Amico e da Autonio Rocco riveudicate 
con ragione al discepolo. Egli non conosce la soluzione data nella Quaestio, ma aa 
che alcuni ricorrevano all'eccentricità dell'acqua; conosce, ma stranamente sfigara il 
Campano; né gli sfugge l'opinione, già da Aristotele combattuta, di coloro che non 
ammettendo, come il Filosofo foce, la perpetuità del mare e dell'evaporazione, avevan 
creduto che la torra ai fosse venuta scoprendo per via del calor solare che parte del- 
l'acqua converti in aria. 

In quaestione primo videbitur, quare aliqua pars t«rrae est cooperta aquis, et alia discoo- 
perta quia propter hoc est difficultas quaeationis proesentis. Secundo videbitor de quaesite. 

De primo, dixeiiint aliqui quod causa est ista; quia aliquando circumdabat spbaerice ternun, 
Sed postea per activitatem Solia ista pars, quae est discooperte aquis, dissecabatur propter 
consumptionem aquae; et tunc residuum non sufficiebat ad cooperiendam totam terrani: et istam 
opinionem improbat Aristoteles 2. Metheororum. 

Alii dÌKerunt, quod causa est propter galutem animantium, quae non possunt vivere intra 
aquam. Ideo propter ipaa natura ordìnavit unam partem terrae dessiccatam. Sed ista via bene 
assignat iinalem causam, sed non assignat causam effìcientem illius deasicationia , aut modnm 
dessicandi. Modo hic quaeritur de efficiente, et difficultas huius est, quia ei quo tam aqua, 
qnam terra sunt sphaericae figurae, ut patet secundo Ooeli text. 26 et 30, et aqua nata est super- 
stere terrae; igitur non est ratio, quare plus circumdet unam partem terrae, quam alia. 

Et tertia via respondens ad hoc ponit isto modo, quod terra, et aqua se intersecant ad 
invicem, ita ut ipsarum non sit idem centrum, sed centrum terrae est magis sursum versus 
partem diseoopertam aquis; modo quante pars terrae intei'secatur per sphaeram aquae, tanta 
pars remanet desiccata. Conti'a istam viam argoitar: quia idem est centrum gravitatds mundi; 
igitur idem est centrum eius aquae, et totins terrae. Secundo sequeretur quod terra habitabilis, 
vel saltem non cooperta aquis, esset figiu^e eircularis; consequens est falsum, ut patet secondo 
Metheororam; quìa terra habitabilis est magis longa, quam lata; immo eius longitudo se habet 
ad Intitudinem, sìcnt quinque ad tria. Consequentia probatar quia omnium spbaerarum se inviceiu 
intersecaniium sectio sit secuadum circnium, ut patet ex primo Theodosii de Sphaerìs. 

Quarte via est, quam ponit Campanus in traetetu suo de Sphaera; prò qua snpponitur, 
quod terra qunntum ad omnes pnrtes sui non usi eiusdem graviteti^, immo aliquae sunt gre- 
viores et aliae minus graves, ut patet ad experìentiam. Et ideo Seneca, in libro de naturalibns 
quaestionihus, distinguit triplicem speciem terrae secondum gravitetem, ite ut gravior pars sit 
deorsum, et super iUam pars minus gravis, et iterum pars minus gravis, in qua scilìcet gene- 



(I) Scriptum... Kuper S° Senienttarum, Diss. 14, quaert. 8», Lione, 1530, o. 148 ti. — Lo stesso ripete 
pregg'a poco nelle QuatMioiiee reportatae Parmtmte, t. XI delle Opere, ediz, di Lione 1638. 
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rontur plantse et infra quam deacendit aqua plavialìg. Ex ìstis seqnitnr seconda suppoaitio, 
qaod non est idem centrum gravitati» teirae, et magnitudinig eiuE, et istis sappositis ipse Ima- 
ginatnr de t«rra, qnod stat infra aquam ad modam anius colonuiae, caius pars inferior est 
nndiqae circtmidata aqua, sed superemìnet aliqna pars, quae vocatur facies terrae; verbi gratia, 
in esemplo ilio, 3i imaginemur qnod umis clavas equi ponetur ia centro terrae, tunc modicum 
de magnitudine esset, ab aliqua parte centri, a qua esset caput davi propter gravitatem capitis 
infra alias partes; ita consìnuliter imaginetur de terra infira aquam et ìli centro. 

Contra ìstam viam argnitur unico medio; quia si ita esset, qaod terra sic superemineret, 
seqaeretur, quod omnis aqua infra terram discoopertaui aquis , continue moveretur ad alias 
aquas, scilicet ad illas, qnibus terra superemineret; consequens est conti'a esperientiam, quia 
maria non moveuttir alicubì, sed qaiescunt infra concavìtates terrae. Consequentia probatur, 
quia onmis aqua infra terram saperemineret illis aquìs, modo de natura oquae est, quod vadat 
ad locum declivìorem. 

Quinta via est, quod aqua est multo minor, quam sit terra: nec est alicubì nisi infra con- 
cavitates terrae. Et istud patet es hoc; quia habita qaantitate terrae, et eius diametro, per 
Astrologiam potest inveniri quantam umbram cansaret terta sola in eclipsi lunae; et modo de 
facto non potest inveniri, quia non caasatur maìor umbra in ecUpst lunae ab aggregato ei 
terra, et aqua quam fieret solum a terra ; quod non esset nisi aqua coutìneretur infra terram 
et esset minor terra. 

Ex ìstis seqnitnr, quod quatnor elementa non sunt continue proportionatia, quia aqua est 
multo minor qnam terra, quae tamen in illa continua proportionalitate ponitur maior. Et si 
dicatnr, ponatur tane, qaod aqua sit minor terminus illius proporti on al itati s, dico adbuc, quod 
non essent contenne proportionalìa, qnia in multo maiori proportione eicederet a6r terram, quam 
terra aquam. Istae anut viae qnibas salvator onam partem t«iTae esse coopertam aquis, et aliam 
discoopertam, et forte potest probarì istam ultimam viam esse aìiquo modo contra fidem : ideo 
eligator quae via magìs placet: et hoc de primo (1). 

Nel De propHetatibus rerum di Bartolomeo Anglico di Glanvilla, clie B«condo il 
Wadding (2) fiori verso il 1360, non si fa parola della controversia dell'acqua e della 
terra. Ma è ci6 ben naturale trattandosi d'un enciclopedista (dalle enciclopedie, come 
abbiam vieto per il libro di Sidrac, -non si può cavare alcun costrutto) e di uno che 
al pari di Onorio d'Àutun, di Brunetto Latini, di Ristoro d'Arezzo e ai rovescio 
dell'autore della Quae-itio, crede che il mare sia in diretta comunicazione con 
le fonti: 

Omne flnmen ongìnaUt«r per occultos meatus in capitìbus foutium a mari exit et per mani- 
festos transitus itemm in more redit, ut dicìt glosa saper Eccle. I (3). 

Se ne potrebbe trarre la conseguenza che l'Anglico fosse, al contrario dell'autore 
della Quaestio, d'opinione che il mare era più alto della terra. Pure, a differenza 
della Q., par che egli ammetta la piena sfericità della terra: 

Terra, ut dioit Pbitosophus, est propriis equilibrata ponderibus; quaelibet enim partium 
suanun suo poudere nititur ad mundi medium, quo nisu et inclìnatione stngularum partiam 
tota circa centram equilibrata suspenditur et equaliter immobilis retinetor, etc. (4). 

Il De Magistri, altro scrittore scotista del sec, XIV-XV, passato sotto silenzio 
dal Wadding e dallo Sbaralea negli Scriptores ordinis minorum e solamente noto 



(1) Lib. IV, quaeat. 5», in Scoti Opera, Lugdoni, 1639, t. II. pag. 241. 

(2) Scriploret ordinU minorum, Roma, 1806, pag. 35. 

(3) De proprietaiibus rerum, lib. XIII, e. 1I4p, dell'ediz. del 1482 per Potrum Ungacum, 

(4) Ib., lib. XIV, e. 121 r. 
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sU'aatore della Bibliotheca Universa Franciscana (1), nelle sue Quaestionea perutiles 
super tota philosophia... cum explanatiane textus Aristotelis secundum mentem doctoris 
sitbtUis Scoti (2), ci presenta altra disformità dalla Quaestio. Àll'opiDione in questa 
tenuta accenna per rifiutarla e mostra egli invece di avere per piìi probabile quella 
che è espressa noli' istanza del paragrafo 17° della Q. ed è invocando l'omogeneità 
dogli elementi confutata nel seguente modo: 

Utmm tota terra debeat eaae realiter cooperta aqnis. Pro solutìoDe huìus diSicultatia 
ponuntnr tres opìniones probabiles. Prima est Alberti que statili duobus dictis. Prìmam: terra 
est cooperta magno mari quasi corrigia iata cingente ipsam a polo arctico usqae ad polum 
tuitarcticnm et iterum e contri. Secundum: terra est ex ntraque parte discooperta mari. Ex 
hoc seqaitar qnod tota terra non est de facto cooperta aquis. 2° Sequitur qaod ad galiit«m 
viventium t«rra non debet esse aaturalìter cooperta aquis. Patet quia sunt multa viventia qne 
non possunt generare nisi ubi trìa elemeuta se tangnnt. Hoc antem non esset si tota terra 
esset cooperta aquis. Secunda opini^ stat in una suppositione que est hec Terra est in una 
sui part« gibbosa. Ideo gibbosità» terre transcendit speram aqae et est altior aquis. Ex bis ponìt 
duo dieta. Primum: Terra subiecta aquis est rotunda; 2°* Terra habitabilts est extra aqaam 
ad modum cuiusdam montis et gibbositatis. Ex hoc sequitur qaod terra propter salntem 
viventium facta est gibbosa, ideo non est totaliter cooperta aqnis. Tertia opinio est probabilior, 
et gtat primo in una suppositiooe que est bec. Una pars terre est arìda ideo est levior altior 
et est habitsbilior; alia est cooperta aquis et humida, ideo est gravior et bassior. Ex boc 
sequitur quod una pars terre levatur supra aquam eo quod alia pars terre est ponderosior, 
ideo est propinquior centro mundi. Secundo stat in una distinctione qne est hec: Duplex est 
centrum terre scil. gravitetis BÌve pon derosi tatis et illud non est in medio terre cum una pars 
terre sit gravior alia sed est bene in medio mnndi, ideo centrum grav. terrae est bene centrum 
mundi; aliud est centnuu equalis distantie qnod equaliter distat a qualibet parte circumferentie 
aque. Ex bis ponuutur duo dieta. Primum: elementnm terre quod complectitar totam terram 
tam babitabilem quam inbabitebilem illud est rotunde figure Patet ponendo pedem circini in 
centro equalis distentie terre et faciendo circulnm circa circumferentiam. Secnndom dictum. 
Totum elementum aque est rotunde figure Patet ponendo pedem circini in centro mnndi et 
faciendo circulnm circa circnmferentiam aque. Ex bis sequitur qnod terra non est totaliter 
cooperta aquis. (carta 603 r, col. 2*). 

26, Una disputa sull'acqua e la terra fra un tomista e uno scotista. — Fra un 
esegeta scritturale convertito dal giudaismo, Paolo di Burgos, che si professa seguace 
di San Tommaso, e un francescano, Mattia Doring, non so come e fino a che punto 
seguace dello Scoto, sorse nella prima metà- del secolo decimoquinto, una disputa, 
nella quale vediam sostenuta da una delle parti contendenti l'eccentricità dell'acqua, 
errore così pericoloso per l'autore della Quaestio che egli prende sin dal principio 
(§ 12) a combattere. La cosa è tanto più notevole in quanto che, sebbene l'antica 
immaginazione della terra nuotante sull'acqua implicasse l'eccentricità dell'acqua, 
nessun cosmografo o scienziato o teologo, niun dotto di qualunque ceto (e contro il 
ceto dei dotti o dei presunti dotti è rivolta la Quaestio) ne aveva mai prima del 
secolo Xy, ad eccezione forse di Marsilio Ingen, dedotta apertamente siffatta con- 
seguenza, e quella immaginazione era rimasta nella cerchia del volgo e indegna 



(1) JoANHiB A S. Ahtokio, BìbUotheca FroHciaeana, Madrid, 1732, II, 182. 

(2) Di quest'opera bì conservano nella bililioteea Nar.ionale Vittorio Emanuele esemplari di due 
antiche e pregiate edizioni: una di Verona, 1481, in-P", car, got., un'altra di Vcnaiia, Scote, 1490, 4*, 
car. got. Io mi valgo di questa seconda. 
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quindi di confutazione. La controversia nacque a proposito di un passo del com- 
mento, stimatissimo allora ed anche oggi avuto in un certo qual onore, del fran- 
cescano Nicolò di Lira. Attenendosi all'interpretazione comune dì alcuni Padri aveva 
questi spiegato il vera. 9° del cap. I del Oenesi (' Dixit vero Deus: Gongregentur 

* aquae , ecc.), cosi: 

Hic deacribitur opus tertii diei, quo disUnota sunt elementa : qnae diatinctio facta est per 
hoc quod oqoa prìns prodacta in forma substaatiali... accepit tauc a Deo debitam densitatem 
et sic occupavit minorom locnm, aeris spacium dimtttendo; et per hoc qaod viriate divina 
factae sont coucavitates in terra, ubi accepta est pars aqaaram, et sic appamit para terrae 
discooperta aquis ad habitationem homìnum et aiiiiiialium et sic fnerant elementa distincta in 
locìs Bìbi debitis. 

La spiegazione non garbò, come tante altre, al Burgense che nelle Addizioni 
al Lirano si fece a criticarla acerbamente, facendo miglior viso alla soluzione da 
lui attribuita a San Tommaso, ma che è invece, come abbiam visto, dei Tomisti, e 
proponendo da ultimo una soluzione diversa (l'eccentricità dell'acqua e dolla terra) 
che egli sì provò a illustrare con una figura (Fig. 12 d. Tav.) che a non tener conto 
delle esagerate proporzioni si accosta parecchio alla Fig. 1 dolla Q. (Fig. 1 d. Tav.). 
Alla pubblicazione delle Additiones del Burgense il campo Francescano fu tutto a 
rumore ; e un tedesco, Mattia Doring {come più tardi il De Leewis più noto col nome 
di Dionisio Cartusiano) (1) assumeva di 11 a poco le> difese del suo confratello dì 
religione. L'apologia, parecchie volte stampata durante il corso del secolo XV con 
le addizioni del Burgense e il commento del Lirano (2), porta un tìtolo che pare un 
insulto : ' Tractatus magistrì Mathie ordinis minorum provincie Saxonie ministri 
' sacre theologie professoris clarìssimi quem ìntìtulauit Correctorium corruptorì Bur- 

* gensis, in quo dieta postillatoris tutantur respondendo rationibus Burgensis et 

* eius dieta optimìs rationibus annihìlando, ut patet diligenter insptcienti ,, Nel 
corso di essa il frate tedesco aspramente rimbrotta l'esegeta spagnuolo. Donde avea 
mai il Burgense cavata la sua strana opinione che anteponeva nientemeno che a quella 
dei Padri? in qual teologo o filosofo aveva egli mai letto che l'acqua era eccen- 
trica? — Eìcco ora i documenti della curiosa controversia. 

Additiones Burgensis in postiUam Nicolai de Lyra. 
Congregatio aquae in uno loco nou modicam videtur habere difficultatem, cum enim terra 
secandum saae natnrae gravitatem absolutam, andique debeat esse aquis cooperta non yidetur 
aliquis locus super terratn ad qnem seu in quo aquae naturaliter sìnt congregatae, sic ut terra 
discoDperìretur. Ad quam difficultatem tollendam diversi varie Bcripsemnt. Quidam enim dicunt, 
quod terra praebnit aliqoas partes concavas, in quibus aquae conflaentes ad partes terrae qnae 
nunc est discooperta redperentnr. Sed hoc non videtur posse stare. Nam elemeittam aquae est 
multo rarlus quam terra sicnt et aSr multo rarior est aqua, ut patet ad sensum : nam modica 



(1) Enarrationta in gitiitque mosaicae legis libroa. Colonia, 1566, pag. 24. Egli tuttavia è d'opi- 
nione che l'acqua fosse più alta, della terra. 

(2) Le edizioni più antiche a me nota delle Po^ille del Lirano, quasi sempre accampanate dalle 
Addiatmi del Eurgense e dalle Repliche del Doring, sono le seguenti: Mantova, 1481; Venezia, 1482; 
Norimberga, 1485; Norimberga, 1487; Stroabut^o, 1492; Norimberga, 1493; Venezia, 1495; Norim- 
berga, 1497; Basilea, 1498; Basilea, 1506. La fig. 12 della nostra Tavola b tolta all'edizione di 
Norìmbeiga del 1487 (o. 26 n, 1' col.), ed e identica o molte iomigliante a quella che sì trova nelle 
altre edÌEtoni. 
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qnantitas sqaae in vaporem a^ream per operationem ignis risolata, multo maìoretu quantitatem 
B^ream facit. Unde quidam philosophi dicunt elemeutom aquoe ia decupla quantitate esse maios 
terra. Similiter et elementutn aSris, ia multo malori proportlone eicedere quantitatem elementi 
aquae, prout satls patet consideranti loca propria elementorum, quae quanto magis recedunt a 
centro versus eircumferentiam, tanto sunt multo maioris capacltatia. NoD ergo terra habet capa- 
citatem recipiendì in concavi tati bus suis tantam quantitatem aquae, quanta erat super totam 
terram habitabilem, quae est quarta pars fere totios orbis terrae secundum astronomos; unde 
alii dixeruut quod aqua ante eius congregationem erat valde nebulosa, quae post congregationem 
densata est; idcirco minorem occupat locum, quod etìam non videtor valere. Tara quia litera 
non dicit condensentur aquae, sed congregentur, tom quia sensibiUter videraus, quod aqnae 
receptae in concavitatibas terrae con sunt magis condensatae qaam aliae. Tum quìa quantitas 
elementi aquae semper excedit qaantitatem elementi terrae, propter aquae raritatem io magna 
proportione: ut dictum est, et sic idem inconveniens sequitur sicut prius, scilicet quod capa- 
citas terrae non snificit ad tantam aquae quantitatem in con cavi tatibua saia recipere. Uode aliter 
dicitar ab aliis, scilicet qaod aquae in loco ubi nunc sunt congregatae , JQ maiorem sunt elc- 
Tatae altìtndiaem. Nam ut dicit Basii, esperimento compertum est in mari rabro, mare esse 
altius terra, quae quidem responsio adhuc aon totaliter videtur sofficere: tum quia pluries in 
Scrìptura, eantes ad mare, discendere dicuntur, sicut Psalm. centesimo sexto. * Qaì descendunt 
mare in navibus , et Jonae primo de Jona eunte in mare dìcitnr * Et descendens in Joppen 

invenit navem etc ,, tum quia aqua de sua natura sit fluida, non potest habere in se partes 

montuosas scilicet caeterìs altiores, sicut in terra propter sui soliditatem hoc contiugit, tum 
quia rotanditas aquae potest demonstrai'i pbjsice sicut et terrae rotunditas: quod patet. Nam 
quaelibet partes aquae habent aeqnalem inclinationem nataraliter ad centrum , elevatio etiani 
poli in diversis partibus marìs, similiter et diversìtas in ortu et occasu solis et stellarom, oni- 
fonniter se babet BÌcut ia terra, et ubicauqae sont uavigantes in mai-i Oceano, seu Mediterraneo, 
tempore tranqaillitatis semper vident hemisphaerìa plana absqué montuositate Bea altitudine in 
aliqua SUL parte, sicut fit in pianissima tetra in qua nulli montes seu colles reperiuntar. Et 
ideo salvo semper meliori iadicio, ulterias videtur da hoc aliquid dicendum. Pro quo atten- 
dendum est, quod sicut terra secundum Astronomos et phiiosophos est in medio universi, 
tanquam eius centrum, et est rotunda seu sphaerica, cuius centrum est idem oentro universi; 
prout demonstrative probatur in utraque scientia praedicta, sicut elementum aquae ratione pari 
de sua natura est rotundum seu sphaericum, cuius centrum est idem in sua prima productione 
Cam centro terrae seu universi: sed oportuit terram esse discoopertam ab aquis secundum 
aliqaas partes sai propter necessitatem tinis scilicet propter habitationem animalium et huius- 
modì. Sapientia autem dìviaa (quae disponit omnia suaviter) sic disposait, ut elementum aquae 
servando suam rotunditatem naturalem haberet centrum separatum a centro terrae et universi. 
Secundum astronomos qui motus siderum diligenter investigiiruut, ceutnim quorumdam orbinm 
planetamm est separatum a centro universi, unde apud eos tales orbes dicuntur eccentrici seu 
egressae cuspidis, ut in quarto Almagesti et in aliis locis illius libri pertractatar. Quae qaidem 
diversitaa seu distantia utrìnsque centri scilicet terrae et aquae, ab iuvicem sic a Deo fuit dispo- 
sita, ut inde sequerentur quinque ad propositum pertìnentta. Quorum prìmum, quod licet sint 
multae congregationes aquarum in diversis locis, tamen omnes aquae quae sub coelo sunt, sunt 
ad unum locum congregatae prout Deus disposuit, nam quaelibet aqua habet aequalem incli- 
nationem ad centrum elementi aquae, sicut quaelibet pars terrae ad centrum terrae et sic 
habetur verus intellectus illius quod dicitur : congregentur aqaae ad locum suum, hoc est dicere ; 
inclinentur aquae omnes quae sub coelo sunt ad unum iocura scilicet ad unum centrum seorsnm» 
a centro terrae, ad quod centrum congregentur aquae sicnt pars terrae. Quae quidera congre- 
gatio verìtatem etiam habet in omnibus congregationibus aquarum sive in dumìnibus sive in 
stagnis, sive in cistemis et hujusmodi. Nam omnes aquae ubicunquo sint habent inclinationem 
ad centrum aqaae ad qaod fluunt cessante impedimento, sicut partes terrae etiam sì sint in 
aere et extra terram suspensae, semper habent inclinationem ad suum centrum. Secundum quod 
sequitur ex praedicta distantia est, quod aqaa non totam cooperiat terram, sed aliquam partem 
dimittat discoopertam prout requirit talis distantia centroram ab iuvicem, et de hoc dicit in 
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Itttera. Et appareat uida, SdqnUur tertdum ex hnjasmodi distantia centrontm, quod haec con- 
gregatio fìiit a Deo faota per certam legem sen dispositionem io gjro Tallant«m abjssos scìlicet 
mnltitadinem oquarum prout litera sonai Proverb. Vili, e. Quando certa lego et gyro vallabat 
abyasos. Qnartnm sequìtur ex praedicta distantia, qnod licet in ripa maria coramoniter terra et 
aqua sint aequalis altitadinis, tamen procedendo in mari per elongationem a terra, mare semper 
est altins terra, nnde in Psal. LXVIII: Veni in altìludinem maris. Et in tantum qaaadoqae pro- 
eedìtur, qnod mare est altins quam montes in terra, et sic intelligitur illud Psal, CHI: Super 
monUs stahani aquae. Quia altiores sunt aquae oceani praesertim procedendo versus medium 
quam montes terrae. Seqnitur qointom ex praedìcta distantia quod incedentes per terrara, ad 
mare, descendentes debent dici sicut in autoritate praeallegata, et in aliis qnamplurimis habetor. 
Similiter quod mare dicitur esse seu fnndarì saper terrara prout legitur in PsaL XXEII: Ipae 
super maria fundavU eum. Et ut praedicta clarius intelligantar, ponitur haec figura quae reprae- 
sentat haec elementa scilìcet terram et aquam, tam prima eorum productione, quam post aquae 
congregationem. la qua figura licet corpus mathematice consideratum non possit in superficie 
piene repraesentari, tamen satis safBcit recte imaginanti. 

In hac figura (cfr. Fig. 12 della Tav.), sit A centrum terrae, qnod est etiam centram 
universi, et sit sphaera terrae B, D, C, E, super centram A et sit spbaera aqaae ante ejus con- 
gregationem F, Q, H, super centrum A snpradictum quod est centrum universi. Nam aqna ex 
sili primaeva natura aequaliter habebat circumdare terram, cum quaelibet pars aquae aequaliter 
haberet inclìnationem ad centrum terrae, quod est centrum universi. Disposoit aut«m Deus quod 
Iiaec sphera aquae congregaretur ad unum locum, sic ut arida apparerei. Sit ergo sphaera 
aquae secunda, scilìcet post hnjusmodi jussionem congregatae: ubi nnnc est sphaera U, N, 0, 
quae quidem sphaera est aequaLs primae sphaerae aquae SciUeet F, tì, H. Sit etìam centrum 
spfaaerae aquae post ejus congregationem H quod est eccentricum, ut dictum est eo quod distat 
seu egroditor a centro A quod est centrum universi. Intersecet ergo haec spbaera aquae 
sphaeram terrae in duobus punctis seu loois scUicet B, D (Biblia Sacra cum glossa ordinaria... 
et postiUa Nicolai Lyrani addilionibtts Paidi Burgensis ac Matthiae Thoringi replicis, etc. 
Parisiis 1590, in-f', coU. 47-49). 

Tractalus magistri Malthiae Doririg, etc. 

...Item eadem digressione improbat Burgensis rationes per postillatorem adductas, ad osten- 
dendam aggregationes aqnamm in unum locum, ut apparerei arida, videlicet condensationem 
elementi aquae et receptionem. multarum partium ejus in con cavi tatibus terrae, quas rationes 
improbando Burgensis improbat, non modo Postillatorem, sed et beatum Augustinum qui 
asserit has rationes super Qenes. cap. XII; sicque Burgens. ad reverentiam sanctorum non respicit 
quod supra in Postillatore valde reprefaendit, sed frustra. Rationes enim ipsius Burgensis contra 
beatom Augustinum et Postillatorem modicae sunt apparentiae. Nam prima fiindatur super 
falsa imaginatione, quasi tota ratio siccitatis terrae, sit receptio aquae in con cavitati bus terrae, 
qnod falsnm est. Sed ex condensatione ejus facta est, cum in prima creatione aqna fuiswt rara 
ad modum nebulae et ex maltis pugillis nebulae factus est unus pugillus aquae sicut patet ad 
sensum. Sicque condensatione facta, pars recepta est in concavi tatibus terrae. Et illae sunt 
dnae causae partiales siccitatis terrae, ut vult beatus Augustinus ubi supra. Nec secunda ratio 
Burgensis valet, cum dicit in litera dici Congregentur aquae, non condensentur : nam congre- 
gatio stmul et condensalo est partium propinquior positio, et ita illa difficultas potius est 
vocalis quam realis. Similiter quod tertio adducit, fìindator super falsa imaginatione. Imagi- 
natur enim quod aquae in terra receptae, sint deastores quod verum non est, quantum est de 
ratione aquae: quia toto elemento condensato, pars ejus una recepta est in terrae visceribus. 
Et per ea quae dieta sunt, patet qnod non valet illud quod quarto adducit, quia condensatio 
et receptio sunt ambae causae partiales ad unum efi'ectnm ariditatis terrae. Praeter has potior 
ratio ariditatis hujus potest addi divina voluntas quae legem posuit aqtus ne transirent fines 
saos. Item in eadem digressione rejectis modis dicendi beati Augustini et aliorum, Burgensis 
imaginatur aquam, quae in principio creationis fuit concentrica terrae, et universo, factam eecen- 
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trìcam terrae, et concentricam tunae ut appejrere posset arìda. Sed qnanquam sna imaginstdo 
sit Talde involuta, ad Heusum tameD literalem modicnm conferre videtar, nec fìindat eam saper 
aliqua autorìtate sacri canonis, sanctorum doctomm, vel alicojas philosophi. Et multa haic 
imagiuationi coatingnnt inconvementia. Prìmum, quia aecundam illam aSr et ignis ponereDtar 
necessario elementa eccentrica, per egressionem enim aqnoe aecesge est a6rem egredi cum non 
habeat in sua sphaera solidìtatem resistendì et idem ai^^tur de sphaera ignis. Secundum quia 
sic ordo elementorom a prima creatìotte inatitntus, et inclìnatio naturalis ad centmm oniversi 
omnibus elementis indita, secnadum beatum Angastinum et ipsummet Burgensem cito cessas- 
sent; quod est co&tra Burgensem et suum magistmm praecipuum Sanctum Thomam. Qni ideo 
reputai inconveniens lucem prima die factam, sole facto quarto die rediisse in praejacentem 
mat«rìam quasi in prima rerum productiose aliquid fuerit prodactum satts cito cormmpendnm, 
ut patet prima parte, quaest. LXVII articolo nltimo, in responsione ad secnndnm argumentum. 
Nec TJdeatur modlcum Inconveniens ordinem illum quo ad naturam elementarem specialiter 
aqnae, fore cormptum, cum multi ponderis sit ordo ille, in quo etiam faeda in se viderentur 
pnlcbra et valde bona, ut inquit beatus Auguatinus III super Genes. circa finem. Tertiam quia 
sic videretur natura aqaae corrapta. Propriis enim passionibus et nataralìbas inclinationibus 
immntatis, necesse est naturam- immutari; cessante enim inclinatione motus sui ad centrani 
universi, jam cessaret esse gravis, cessante gravitate cessaret esse frìgida et hnmida et per con- 
Bequens cessaret esse aqua. Nec valet instantia de aqua qnae est supra flrmamentnni, quae non 
est mobilis ad centrum : quia secundum Burgensem in eadem digressione, ìlla dicitnr qnasi 
aequivoce aqua per quamdam analogiam ratione diapbaneitatis, non ratioae gravitatis. Est enim 
appetite^ uaturalis gravis, motus ad centrum intrìnsecus et naturalis ut docet beatus Àngu- 
stiuus tertio super Gteuesim capite nono. Propter haec et alia malta, imaginatio sua non videtar 
posse stare. Sed et mirum est quod nullus Philosophorum {qui de naturis rerum et earam 
connexione molta scripserunt) bujusmodi eccentrìcitatem videre non potoerìnt quiff de hajus- 
modi nulla scrìpta reliqaerunt. Et manifestum signum qaod sphaera aquae non sit eccentrìca, 
sed potius terrae et universo concentrica videtur esse tale, quia cessante lege quam posuit 
Deos aquis et g^ro vallante abyssos, aqua naturaliter arìdam absorberet, ut patet in diluvio: 
da quo capit. Vili infra obi etiam Burgens. sibi ipsi conditionem dicit; cum sit naturaliter 
fluida, oport«t quod tempore diluvii orbicularìter se habuerlt circa centrum, id est terram. Con- 
gregatìonis igitur aquarum, ut apparerei arìda (prout supra dìctum est) principalis causa est 
divina volontas, quoe terminum posait aquis, ne transirent fines suos. Nec aqua pei positiouetn 
talis l^s detinetor violenter quia qoamvìs illa detentio sit contra ìnclinationem naturalem 
gravis ad centrum, non tamea obedientialem, secundum qnam Deus potest facere qnodlibet ei 
quoUbet. (BtMia sacra, etc., ediz. cit,, col. 52-53). 

27. Egidio Colonna e gli Agostiniani. — Non fra ì Tomisti o fia gli Scotisti, 
come neppure fra i cosmografi e filosofi anteriori, possìam noi collocare, per quanto 
aiam venuti dicendo, l'autore della Quaestio. Tutto intorno a lui è deserto da questa 
parte. Saremo noi più fortunati nelle nostre indagini fra i teologi agostiniani? £ un 
fatto che fin dal tempo di Dante, Egidio Colonna, fondatore della scuola agostiniann, 
aveva tenuto nella controversia dell'acqua e della terra ed esposto neìVEsamerone 
nel Commento al secondo delle Sentenze di Pier Lombardo, una particolar opi- 
nione: la terra emergeva dall'acqua in forma di vera e propria gobba costituendo 
cosi non intero il nostro quadrante come crede ad esempio il Campano, l'unico a mia 
notizia che in ciò piti gli somigli, ma solo quella parte del quadrante che poteva 
essere abitata dall'uomo. K, come si vede, l'opinione dell'autore della Quaestio. La 
qualo per questo verso non ci sarebbe difficoltà, credo io, a collocare nel tempo di 
Dante, quando fin d'allora avesse qualcuno sostenuta l'eccentricità dell'acqua (primi 
invece a parlarne, come a me risulta, sarebbero tra il secolo XIV e XV Marsilio 
Ingen e Paolo Burgense); quando 'inoltre fin d'allora, a così breve distanza dal 
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masBÌTno fiorire della Scolastica, fossero stati possibili errori filosofici del genere di 
quelli che abbiam segnalati, quando infine non ci fossero altri evidenti segni di fal- 
sificazione che indicherò nella seconda memoria. Ammessa tale gibbosità, spiega 
Egidio, fosse anche etata 1' acqua, come comunemente si credeva, dieci volte mag- 
giore della terra, 

quomodo «ne defraudaltone etententorum salvare possumus tutturaliUr quod aqua non cooperit 
tolatn terratn. 

...Àqua itaqae et terra snat aeqoata aaonndnm nataram 9Ìcnt alia elemento, et convenimit 
in aliqaa qaalitate, et in aliqns aequolitate virtutiB, et potìssime nt unum non possit omnino 
superare aliud sed semper manent et manebunt in ana proportione, ^t 3i est geoeratio et cor- 
ruptìo inter ea nt ù in nna parte vel in ano tempore augmentatnr aqna, in alia parte, vel in 
eadem parte alio tempore angmentabitur terra nt prediximus in sua proportione penoaneant. 
Advertendam autem qnod licet assignaTerimns qnatoor proportiones sive quatnor cònvenientias 
inter omnia elementa, qnia nulla snat elementa proxima qaae aon conTeniant in aequalitate 
materìae in assimilatione alicnjos qualìtatis, in aliqnali aequalìtate virtutis et potentìse, et in 
reciproca et mutua oommunicatione, possomus tamen qnandam proportionetu assignare inter 
aquam et terram quantum ad nnitatem spherae terrae, ut dicamua quod, licet elementnm faciat 
suam spheram et oircumdet elementom auperìus totum elementnm inferius nt iguis faciat suam 
spberam et órcnmdet totem terram, sed aqua et terra faciunt quasi unam splieram. Imagina- 
bimur qoidem quod terra habet suam formam rotnndam, snper'hanc antera formam lotundam 
est nna magna gibbositas alta et elevate, et in hac gibbositate etiam in forma bac rotunda 
terrae snnt multi moutes et maltae gibbositetes, concavitetes; ipsa quidem gibbositas propter 
SDÌ altitudiuem et elevationem remanet arida ut aqua non possit cooperire totum spacium 
terrae habitabilis qnae quasi continet quartam partem ■ terrae. In hac autem terra habitahili, 
propter snas aliquas concavitates sunt flomina flneutìa ad mare, et sunt braobia maris, matriz 
antem aqua vel magnnm mare facit nnam spheram cnm gibbositate terrae ut patot si circom- 
scribatur figura (Vedi Pig. 3 della Tav. o 3' Fig. della Quaeatio). Uiis iteque praelibatis dicemns 
quod elementnm aqnae non de&audatnr sua qnantitete, nam dato quod esset decuplo major aqua 
qaam terra sicut a6r est decuplus quam aqua, et ignia decnplus quam afir, non teraen propter 
hoc aqua cooperiret terram habitebilem, nam gibbositas terrae quae est terra habitabilis est 
plus quam quarta pars terrae, sed quod dicitnr habitari minus de terra quam quarta pars hoc 
est quìa aliqoid cooperit aqua de ìlla gibbosìtete. Coustet autem quod quarte pars spherae 
tenet medietetem diametri, nam si dividatur sphera in quatuor partes cuilibet quartoe respou- 
debìt medietas diametri, gibbositas ergo terrae quae est aliquid plus qnam quarta pars eleva- 
bitur vel potest elevari aliquid plus quam medietas diametri terrae, elevetur quidem per octeram 
partem, plus itaque gibbositas terrae elevetur super terram per medietetem diametri et quasi 
per octevam partem, quo posito diameter aqnae erit dnpius ad diametrum terrae, et continebit 
nlterius qnartem partem, nam aqna faciena unam spheram cura gibbositate tantum erit circa 
terram quantum elevatur gibbositas terrae, et quia gibbositea terrae continet medietatem dia- 
mefzì id est octevam partem diametri aqnae ex una parte superabit diametrum terrae per 
medietatem diunetrì, et octavam partem continebit, iteque diameter aqnae totum diametrum 
terrae et bis octevam partem, quo omnia conjuncte simul facient bis diametrum terrae et quartam 
partem quod multiplicare cubico resultabunt inde undecim et aUquod ultra, tote ergo sphera 
tom aqua quam terra erit undecies forma terrae et aliquod amplius. Snbtracta ergo inde 
undecima parte et propter formam terrae et ideo aliquo modo amplius propter gibbositetem 
terrae remanebit aqua decupla ad terram sive ad formam terrae. Secundiun hoc ergo non 
defraudatur aqua a sua qnantitete, et ponendo in terra prefatam gibbositetem remanebit terra 
habitabilis discooperte aqnìs uataraliter quia si aqua cooperiret illam ascenderei. Sed forte 
quoeres si aqua cnm illa gibbositate fooit unam spheram, et Illa gibbositas elevatur super terram 
per medietatem diametri et octevam partem, et ei hoc aqua nndique elevabitnr sopra fònnam 
terrae tantnm et per consequens diamet«r aquae ex otraque parto ultra diametrum terrae con- 
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tinebit medietatem diametri ot octavam portem, vai, qnod idem est, cootinebit bis di«metmiii 
teme et qnartam partem, qaare oportebit hoc tnultiplìcare cubiee at sciatar tota quantitas 
Bpherae. Ad qnod dicimas esse in rotundia corporibus secandam diametros et in quadratìs 
secandum superSciem ut si esaet aliqna archa qnae in qualibet facie esset nnins palmi, et alia 
qnae in qoalibet facìe esset daoi-nm palmorum, acciperemns cabitum binariì et dicersmns bis 
duo 4 orbis et quatuor ceto et concluderemus quod archa habeas in qnalìbet facie dnos pabnos 
coatdnerst octo archas habentes in qnalibet facie unum palmnm-, sic si esset aliqna sphera cuios 
diameter esset duplex ad aliain diametrnm alterias spherae, illa sphera contineret octo de illie, 
quare si diameter aqaae coutinet bis diametrum terrae et qnartam partem qnia dao et quarta, 
moltiplicata cubiee fooiant ondecim et aliqaod amplins habebnnt se aqSa et terra seenndnm 
proportionem praedìctam , et mt aqna decupla ad terram , et tamen non oooparìret tertam 
totam. Adverteadum qnod diximus gibbosìtatem terrae se protèndere super terram per medie- 
tatem diametri et octavam partem, et es hoc ooncludimus quod diametrum aqnae bcientìs anam 
partem cam gibbositate terrae est bis diametmm berrae et quarta pars, ut ex hoc conclnderemos 
terram esse undecimam partem illins spberae, et aqnara esse decem portes, ut ex hoc salva- 
remns aquam esse decnptam ad terram et non cooperire totam terram quod si ratio huins non 
est panctnaliter faota, poteat quis ponere gibbositatem terrae aliquod plus Tel aliqnod minns 
et sic salvare pnactnalìter proportionem. Advertendum etiam qnod dicet atiquis et satis ratìo- 
nabiliter quod non oportet aqnam esse decuplam ad terram qnia non est terra tanto denaior 
aqaa quantum aqua aere, quia si aer est decuplns ad aqusm quia est tanto raior aqua qnod 
unns pugiltns aquae facit decem aerìs. Advertendum etiam nos non descripsisse montes tam 
in forma terrae qoam in gibbositate terrae qnod ibi sont ubi eos descripsimus, ac si veUemns 
deecrìbere mappam mundi, sed solum hoc feeìmus ad ostendendum quod tam in forma tnrae 
quam in gibbositate eius sunt montes. Quot autem snnt fauiusmodi montes et ubi sint àtnati 
relinquimus describentibuB mappam mondi. Hkidem antem modo in ipsa gibbositate terrae Tel 
in ipsa terra habitabili descripsimus brachia maris et flamina non qnod ita stnt situata sicat 
ea descripsimus sed ad ostendendum quod circa formam terrae sunt aqnae matricas et magnnm 
mare descrìbens cnm gibbositate t«rr&e spberam nnam, sic in ipsa gibbositate terrae Tel in ipsa 
terra habitabili snnt braobia toaris et flnmina (Axoidii Goldhhai, Hexamvron, Patavii, 1549, 
in-4% e. 114r-115i.; lib. II, e 25). 

Dicemus ergo, quod si terra haberet formam omnimodam rotandam sine aliqna gibbositate, 
otnnino oooperìretnr aqnis, forma enim teirae est rotonda sioat forma pomis est rotonda. Posset 
tamen pomom habere formam rotondam et habere aliqnas gibbositates et aliqoas coneavitatoB 
in illa forma; sicut ergo forma terrae rotonda est, sic et in dÌTersis partibns potest habere 
dirersas gibbositates idest dÌTersos montes. Proeter tamen montes habet maguam qmmdam gib- 
bositatem in porte septentrionali, in qua gibbositate est terra habitahilis; qoae gibbositas cum 
aqua &cit quasi unam sphaeram, ita quoque aqua cooperit totam terram praeter illam gibbo- 
sitatem, quod quoraodo fit piane describimns in nostro Hexameron. Scìendom tamen qood in 
illa gibbositate sont mt^ae Talles qoas intrat mare Mediterraneum, et snnt ibi magni montes 
ut apparet ad sensum. Illa ergo gibbositas t«rrae qoae cnm magno mari facit unam sphaeram, 
ubi habet profìmdas Talles, ibi subintrat mare, quia semper aqua currit ad inferius et flunnt 
ibi brachi» qoaedam maris, quae coninnguntnr cum magno mari. Vare itaqne non cooperit 
terram quia ascenderot si ipsa cooperiret, gravitas ergo eius quae non sinit ipsam ascendere, 
non permìttit quod cooperiat terram. Sed si sic dioimus, qnod credimus bene dictum, tria incon- 
Tenientìa Tidemus incurrere, qnod ai aqoae nullo modo ascendnot, sed semper desoendunt, non 
Tidemus quod possimus salrue quomodo flumina exeant a mari et ad mare rerertantur ut 
itomm flnant. 

Secondo non videtur quod possimus salvare flnxnm et refloxnm maiis, qoia si aqua non 
asoenderet, non videretor, qood mare posset fluere et refloere. 

Tertìo si aqua haberet talom gibbositatem, sient dictnm est, bene Tiderefcnr qnod naTis 
eristens oltra mare non Tideretur, quia inter naTem et terram intorponeretnr illa gibbositas 
maris, sed in medio maris omnino videretur quia esset sJtior , ut videtnr ibi exietens , quam 
oum erat ìoiIa terram. Propter primnm sciendnm qood videntor aliqoi sentire, qnod secnndom 
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propriom fonnam mure aubin^t terram et desecrit geuerationi lapidum et mineraliam, et aie 
aubintrans terram redit ad locnm gode flaiint flomioa, et boc modo continu&tnr cursos du- 
TÌorom. Et si argnator contra ìstos quod tunc aqna ascenderet, quia cmn flomina tendaut 
aemper ad inferìns non posset continnari cnrans alìcuiaa dnvii per aqaas maria, nial buìnsmodi 
aqaa ascenderet et aacendendo postea descenderet, qaod videntnr isti concedere posse fieri per 
motnm snpercelestinm corporom, gicat flaxas et refluzas moris, qai sine ascensu aqoae fieri 
non potest, sed ita stare non poasnui Venun est enim qaod motns primi coeli Tel primi mobilia 
rapit secum omaea alios orbes et rapìt secam totam aphaeram ignia et qaasi totam sphaeram 
aeria, excepto ilio aere qui claoditur inter montes, sed iste raptns et iste motng est cìrcalaris, 
secundnm enim talem motam nec est ascensus nec est descengns. Dicemas enim qaod nanquam 
aqaa ascendit nisi per ventum agitata vel per aliqnem impulsnm, vel nisi fiat aliquo modo 
levis, at apparet in vaporìbas elevala ab aqaa, qai propter calorem incorporatimi a sole vel 
ab aliis st«llis, aliqnam levltat^m contrabant per qaam aacendtmt. Illnd de fiuxn et reflaia 
BQO loco aoWetor. 

Sed qaod dictam est de fiaminìbaa qaomodo ezennt a mari et in mare revertuntnr; 
dieemns qnod mare cam terra babitabili facit nuam spbaeram, at patet in nostro Hexameron ; 
ite quoque terra habitabilis est qaaedam pars ìllias sphaerae, et qnia mare rìc circunidat terram 
qaod tota terra habitabilis cam bracbiia maria et cum omnibus fiuminibua non est completo 
qoarta pars terrae, ideo mare hnmectat terram et a terra aie bnmectoto per mare elevantor 
vapores, nt ploant saper terram et sabtos terram. TTnde videmus qnod in moniìbas magis abundant 
aqnae et plarea annt font«a qoam in TalUbna, qnia magis abundant cavernae in montibns qaam 
in vallibas ) nbicnmque ergo eat terra cavemoaa, elevantnr vapores usque ad cacnroen cavernae, 
ibi antem ìngrosaantur et descendnnt et fit pluvia. Ex plnribns ei'go tatibas cavemis fit fons 
magnns vai parrna, secimdum qnod magia vel minns in cavernia snbtns terram generantur 
aqnae. Ex planbus antem fontiboa fit postea flaTlna. Hoc ergo modo fluvii exeant a mari quia 
inare hamectat et inebrìat terram, ex qna bumectotìone per calorem solia et aliomm aiderum, 
quomm est calorem efficere, finnt vapores et elevantur et faciunt fontea; qui qaidem fontes 
eoninncti fecinnt flavioa. Ex vaporibus ergo in cavemis terrae generatis non solum fiunt fontea 
et fluTii, aed ex vaporibos auper terram elevatia angmentantnr vel etiam generantur fiavii, qoìa 
ex magna siccitate videmus alìquos fluvios desiccare omnino. Non enim sic posaent desiccarì 
rivi Tel fluvii generati ex vaporibus in cavemis terrae, quia gtanta causa stat effectus. Tapores 
enim in caveniia terrae non ito deaiccantar aiout vaporea elevati super terram et fluvii inde 
generati non ito desiccantur sìcnt alii. Ipfsae ergo aqaae aecundom se non ascendant, aed v^ores 
iitd« elevati per calorem incorporatnm aacendunt, et hoc modo gen^antur fluvii a mari et ad 
mare revertonttir nt it«rnm flaant. Desìccaretnr enim mare si semper bnmectaret teri'am et 
ex illa humectotione non fierent aqaae quae redirent ad mare. Et aie soluta eat difficultoa prima 
(ABaiDii CoiiDirNAx, In aecundum libnint Sententiarum, Para 1*, Venetiia, 1581, in-P, pp. 601, 
col. l«-602, col. 2 ; Diatìnct. XIV, Quaestio 2, art. 1"). 

L'opinione del Colonna divenne presto obbligatoria per gli Àgoetiniani. 11 capi- 
tolo generale adunato a Firenze nel 1287 decretava ìn&tti : 

Quia venerabilis magistri nostri Fr. Aegidii doctrìna mandum uniTersum illostrat, definimus 
et mandamna inviolabiliter observarì, at opiniones positionas et aententias scriptas et scribendas 
proedicti mastri noatrì, omnes ordinia noatrì lectores et etudentes recipiant eisdem praebentes 
assenaum et eius doctrinae omni qua poterant soiUoitadine ut et ipsi illuminati alios illnmi- 
nare posaint aicnt aeduli defensores (1). 

Ma una coaa rimaneva a apiegarsi, come cioè avesse potuto la terra cos'i defor- 
niarsi, nonostante la ena uniforme gravità che la dovea piuttosto indurre a formare 
intorno al centro del mondo una perfetta sfera. I discepoli e seguaci del Colonna 

(1) OsaiHan, Bibtvahtea Augmlinituut, Inffolstadii, 17S8, pag. 237; Tobblli, Secoli Agoétiniani, 
tv, Bologna, 1768, a. 1287. 
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non tardarono a trovarne la ragione attribuendo alle stelle del setteiitrione una 
particolare attrazione magnetica, una forza elevante della terra. L'operazione del 
cielo sulle cose del mondo era stata tanto volte paragonata all'operazione del magnete 
sul ferro ! Che importava che siffatto paragone fosse stato quasi solamente addotto 
a spiegare in certo modo l'occulta virtù del cielo, come occulta era quella del 
magnete, oppure a render conto della sospensione della terra nello spazio? Non dice- 
vano forse San Tommaso e Alberto Magno che le stelle ' movent terram ,? Non 
avevan già attribuito gli Scotisti, sulla guida di Àlbumasar, a un'attrazione magne- 
tica limare te gibbosità parziali che si manifestavan nell'acqua, per le quali l'oceano 
diventava successivamente durante il corso del giorno piii alto della terra? Quando 
l'agostiniano Paolo Veneto scriveva nella seconda metà del secolo XIV la sua Com- 
posizione del Mondo. {l), la spiegazione era già stata trovata, se pure egli stesso non 
ne fu l'autore. 

Terra est diaoooperta oquis sub septentrione. Probator. Snb illa parte videtnr esse discooperU 
terra qaia nobilior et potentior; sed pars coeli septentrìonalis est nobilior et poteatior propter 
multitudineni stellarum qne ibi maior est qaam alibi etc. Unde sicat magnes attrahit fernim 
et ìpsam attractum retinet elevatum sarsam per virtutem impressam in ferro ita pars septen- 
trìonalis sua virtute multipllcata ad centram propter generationem et habìtatioaem anìmaUmn, 
ad quam nigilat inteliìgentia celi terram elevat sursum faciendo cessare aqaas et ili»" ' elevatam 
sic perpetuo retinet ut animalìom specìes Bint eterne (2). 

Così Paolo Veneto nel suo trattato giovanile. Cambiò piti tardi d'opinione abban- 
donasdo affatto il Colonna. L'opera della sua virilità {Summa naturalis phitosophiae), 
dal carattere enciclopedico nel quale facilmente si annega l'individualità dell'autore, 
porta tracce evidenti dello studio fatto sul D'Ailly (3), La vita sua che trascorse 



(1) Kcco una breve deBcrizìone della rara e, a quanUi credo, unica edizione di qneata operetta: 
' Diui Pauli [leneti. Theotogi C1arÌBsimi : philoaophi enmnii : ac | astronomi maiimi Àugaetiniani 
' lìbellna quem inscripsit | de compoaitione Mundi Aureus incipit ,. In fine: ' Pauli Ueneti Theologi 

* clarÌBBimi ac phUosophi Biimmi liber | aureus quem de compoBitione mundi edidit, {Teliciter ei- 1 
' plicit. CorrectuB a proprio originali per venerabiiem vinim | fratrem Jacobum Baptistam Aloysinm 

* de Rauenna lesto | rem in conuentu Uenetiarum aancti Stepbani; 1 ImpresBua UenetiJB mandato 

* et oipen^ia nobilis Uiri | Domini Octaniani Scoti Ciuia Modoetienaia duodecimo Kolendat Junias. 
' 1498. per tionetum Locatellum Ber- | gomenaem. [ Finis ,. Si trova stampato in calce all'opera che 
porta per frontispizio: ' Eipositio Maestri Pauli Ueneti | super libroa de generatione et cori ni- 

* ptione Ariatotelie, | Eiuadem de compnsitione mundi | cum figuris ,, in-f*, di e. 118, car. got. a 2 col-, 
lin. 66 circa per coi,; con segnat. A2-P4. 11 trattato De Compoaitione Mundi occupa le ce. 103 r-107 r. 
Segue la tavola, alcuni distici di Battiata Gemmati al Lettore, la dedica di easo, di Giacomo Battista 
AloÌBÌano Ravennate ad Alberto Pio Principe di Carpo e il He^atro. Con ailof^r., tra le quali una 
grande della Sfera a e. 103 r subito aotto il titolo ; e iniz. ornale, pure in legno. Un esemplare se 
ne conserva nella biblioteca Vaticana. L'edizione è ornata dì fignre che aon preae dai trattati della 
Sfera, che bì venivan pubblicando a quel tempo o non eempre aono a proposito a illustrare il testo. 
Il ood. Vat. Lat. 2121, cart-, 288 X 406, sec. XV, car. rossi, contiene da e. 124 r a e. 137 » il trattato 
dì Paolo Veneto ' De compoaitione seu formatione mnndi ,, ed è efomito di figure, 

(2) Così secondo il cod. Vat. or accennato (e. 130 p, col. 2'). Poche aon le varianti ohe presenti 
l'edixione citata di Venezia,, 1498, cioè omette ì'etc,, aggiunge celia ' pars septentrionia ,, mundi a 
' centrum ,; ha faciena invece di ' faciendo ,. 

(3) Della Summa esistono varie ediz, di cui ho potuto vedere: quella rarissima di Venezia, 1476, 
in-f°, car. got,, a due col., s. num. e rich, e con aegn., di cui ai conserva un esemplare nella Casa- 
natense, e quella pur di Venezia del Locateli!, 1503, ra-P, car, got. La seconda soltanto è accom- 
pagnata da rozze figure in legno. Tratta Paolo degli elementi nel cap. 20 del Liber Coeli H Mundi, 
e. 33 V segg., dell'ed. del 1503, e aach'egli, come Pietro d'Aillj (vedi n° 20 di questa Mem.), distingue 
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io mezzo a brighe e contese dalle quali, com'è beo saturale, voleva sempre uscir 
vincitore e non vìnto (1), gli avrà pArto piU d'una volta occasione di trattare, in 
pubblico e in privato, della controversia, allora vivissima, dell'acqua e della terra; 
e si sarà veduto costretto a venir modificando, secondo il vento cbe tirava, la pri- 
mitiva opinione, della quale tuttavia qualche traccia è pure nella Summa (2). Certo 
si è che la Quaestio porta tutti i segni dell'inesperienza giovanile. À noi che, per 
fortuna o disgrazia nostra, siamo per l'istruzione impartitaci secondo gli attuali 
regolamenti, digiuni di lunghi e pedanteschi studi filosotìci, pub parere miracolo ci6 
che non è, ciò che è invece frutto di paziente esercizio di scuola. II cumulo delle 
autorità, addotte in prova senza bisogno alcuno, e lo sfoggio inopportuno di nozioni 
elementari, tradiscono la preoccupazione di un giovane ; le citazioni, talvolta fallaci, 
paion fatte a memoria o per sentita dire. Se esercitazione giovanile fu, come a me 
pare probabile, ed esercitazione tenuta in qualche scuola di Agostiniani, come mi 
sembra indubitato, a chi dovremo noi attribuirla? L'attribuiremo noi a Paolo Veneto, 
facile alle dispute, primo che, a quanto mi sappia, conferisce alle stelle una forza 
elevante della terra, e autore forse d'una Ea^ieatio Dantis? (3), o a Benedetto 
Moncetti che fa, a detta delI'Ossinger (i) (né alcun errore vi ha, come mostrerò, nella 
Quaeìtio che contraddica apertamente a tale asserzione, se se ne eccettuano quelli che 
siam venuti indicando, che si debbono più al tempo, di decadenza della scolastica, e 
alla scuola, agostiniana, che a lui) perfetto filosofo, insigne astronomo e profondo 
teologo, e primo conobbe e pubblicò la Quaestio? Durante la gioventii del Moncetti la 
quistione era tutt'altro che chiusa e, anche lo fosse stata, le numerose opere che 
allora vedevano la luca (5), accompagnate da figure bizzarramente rappresentanti 



il centro di grandezza dal centro di gravità della terra, e pone varie concluaionì ohe arieggiano di 
molto qaetle dell' ÀUiaco e con lui ooncbiude che ' aggregatum ex terra et aqua est nnturaliter 

* in medio mundi aitnatam eo qnod medium gravitatis iìlJua aggregati necessario est medium 

■ mundi ,. 

{1) Si veda quanto ne dice il Tihabomhi, Storia ddla lett. Hai., t TI, parte I, lib. 2", pag. 287 segg. 
dell' ed. di Boma, 1783. Giovanni Garzoni, di poco posteriore a Paolo Veneto, dice di Ini, a quanto 
il Monitori riferisce, che ' quod insolentieaimua erat ueminem neque philosophum neque theologum 

* praeteribat ,. 

(2) * 8i eaiet (aqua) maior terra aut igitur concentrica aut eccentrica illi. Non concentrica quìa 

* cooperiret totam terram, non eccentrica quia tunc mare in sua maxima profunditale esaet altina 

* terra arida, quod est falsnm, quìa flueret versus terram aridam , ecc., Ib., Liber Uelhaurorum, 
cap. 2. Egli ha già dimostrato net o. 20 del Liber Coeli et Mundi, che la terra è più alta dell'acqua : 

* Sequitur quod para terre arida et aquis discooperta est propìnquior orbi lunae qnam para sub- 

* mena aquia, quia aliter aqua non plus fineret ad unam partem quam ad aliam , ecc. Indicherò 
nella 2* Memoria altri riscontri. 

(3) Gliel'attribnisce, tra gli altri, t'OssiNass, Op. eil., loc. cit.; gliela toglie il Mdrìiori, Op. eit., 
loc cit. per darla invece a un altro Paolo Veneto. 

(4) Op. cit., pag. 608-609. 

(5) Abbiam detto della ediz. della Postula del Lirano con le addizioni del Bui^ense e le repliche 
del Doring, e dell'edi*. della CompotiiHotte dà M. di P. Veneto compiuta nel 1498. Due anni prima 
usciva un opuscolo col titolo: De proprietatibut eUmealorum questiù utilissitna ad mixtorum natnram 
et complexionem cognoicendam cuilibet recle phUosophanti eumme neeeesaria, inier Albertum et Thomam 
alioegue plerotque philogophog problem-ttiea. Ulruiit terra valeat aqui» esse undique aperta, ecc., registrato 
dall'Haiu al n° 1S632 e cbe io non ho potato rintracciare nelle nostre biblioteche. Le edizioni del 
Sacrobosco, di cni ho dato in addietro un certo elenco, contribuirono senza dubbio a tener viva 
la controversia, in iepecie quelle: del 1498, Parigi, col commento del Cirveti e le questioni di 
P. d'Ai 11;; del 1499, Venezia, coi tre commenti di Cecco d'Ascoli, di Fr. Capuano e di Giacoma 
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a oosiflo (1) qiwli sono le Figg. 13, 14, 15, 18-80 delta Doatra Tavola {tra cui 
oppiKtuoADiei].te veniva a intrometterei la fig. 3 della Q., 3 della Tav.), sendmavauo 
destinate a riofooolarla. Uno scienziato, come Leonardo da Vinci (2), uà teologo, 
aom^ i' owdinal Gaetano (3), e un fìtoaofo come il cardinal Coatariao (4), per tacere 
4el Reisch e dell'Aohillini gi^ nominati (v. sopra, rt" 21), variamente ne diapiUia- 
vano, mentre Cristoforo Coleoibo (a cui ì dottori dell'universibà di Salamanca ave- 
vano ne] 1487 opposto il testo da nei riferito del retoce Seneca (5) e che morì, 
com'è luto, nella persuasione di esser giusto non a un nuovo ffiioudo, ma all'eafere- 
mìtì^ dell'India) s'immaginava ohe la co^ di Parìa fosse più prossima al oielo ohe 
non la Spagna e ohe la terra avesse Eorma di pera (6). Inoltre durante la virilità del 
Mpncetti tre cosmografi fra gli altri, cioè il Fraicastoro (7), il Copernico (S), e l'Àsali (9), 



p'Etaptes; del 1500, Venesìn, cos le glosse dì Giorgio dì Moofercato. Non so a che anno posu 
assegoaxei 1& più volte citata raccolta di commenti buIU Sfera dellai biblioteca CaaanateDse, che non 
porta indicazione d'anno e di tipografo. Nel 1482 vedeva la luce in Venezia il commento del Colonna 
al 2^ libro delle aentenie: in-f, car. got., di e. 51& 9, n., pifa nna à'errata in fine, con sega. a-P8, 
lìna« SO per col., Henza rich., con in fine la leggenda : ' Àegìdii Eomanì Bìturìceusìf «cclesie aiobi- 

* pre I sulla super 2^° aententianim opus digniBsi | mum Luoas Tenetus Dominici F. librarie ar- I ti» 

* peritissimua, summa cnra et diligentia Tenetijs impreasit Anno salutis . u . ceco . uziii, ìiij nonas { 
' Haij Joanne Hocenioo incljto Vonetiamm prin | cipe ducante ,; o<m «ott nu». Oltre a quest'edizione, 
ch'io ho deacritto di sull'eaemptare dell'Angelica appartenuta al card. Scripandi, l'Hain ne registia 
un'altra, n° 126, a. a. e 1., col prologo del Colonna a re Roberto di Napoli, a cui l'autore lo dedicb. 

(!) Nelle più antiche edizioni della Sfera del Sacrobosco, si amava di rappresentare, come si fa, 
generalmente nei codici, le sfere degli elementi concentriche l'una all'altra. Cosi ad esempio nella 
ediz. di Venezia [Fig. 13 della Tavola) del 1478, e. 2t>, di cui un esemplare ai conserva nellti Caaa- 
patense, un altro nella Vittorio Emanuele, nell'ediz. (Fig. 14} forae del 1482 della Nazion. Vittorio 
Emanuele. D«ì codici da me eaaminati, si veda: Vat. Lat 4084, e. 18 r; 3113, e. 1* r; Urb. Lat. 507, 
C. 154 v (Fig, 16 della Tav.). Per altri codici rimando al Santaheh, EsÈai sur l'hist. de la coam. et de 
la eartogr.. Paria, 1849-52, 3° t, in-8°; dove ai veda nel t. Ili la descriaione da lui data di varia rap- 
presentazioni cosmografiche dei codici del aec. XIV a. pag. 99, n° 62; 224, n° 86; 121, n" 71; 227, tl' 87 
e t. Il, p. 163, n, 23; 172, n, 24, La figura che adorna l'edizione del Triaor, riprodotta anche nella 
traduz. del Giamboni, h dello Bteaao genere, pi^r quanto in quel cumulo d'acqua che ai vede dalla 
parte settentrionale, abbia il disegnatore voluto aignificaro ia sovrabbondanza dell'acqua al polo 
settentrionale, donde ai credeva scorresse verso l'equatore. Fanno appena eccezione, nei codici, la 
fig. 17 della Tavola riprodotta dal cod, Vat. Lat. 4087 del aec. XIV-XV, e il Mappamondo dì Nicola 
d'Oresme della seconda metà del aec. XIV, che, a detta del Santarcm (I, 221). rappresentò la terra 
covi^ galleggiante sull'acqua. Invece pid tardi nelle ediz. del 1485 e del 1490 della Hfrra del Sacro- 
bosoft (Venezia, Scoto), sì rappresenta la terra come nella fig. 18 della nostra Tavola, e in un'edìz. 
a. ^ « 1. (aec XV), di cui eatste un esemplare nella Vaticana, si rappresenta come nella fig. 19. 
Xni queUi che tenevano al centro la terra, facendola ugualmente da ogni parte coprire dall'acqua 
e quelli che la facevano odorare da una parte, l'autore della QuatittiQ pare che s'interponga come 
conciliatore. Se pertanto non andiamo errati, la figura 3* della Qitaeatio (Fig. 3 della Tav.) avrebbe 
net aec. XV una maggior ragione di opportunità che nella prima metà del aec. XIV. 

(© Cfr. FraatiHenii Utter. t filoMf., ed. dal Solmi. Firenze, Barbfcra, 1899, pagg. 90.81, 98 ecc. 

(3) Metheor. Arisi, cum comment, ecc. Venezia, Scoto, 1522, e. 27 r segg.; e anche ht Qenesim, 
cap. 1', vera. 9; cfr. t. I, delle Opere, Lione, 1639, pag. 7. In quest'ultimo luogo egli, tomista e com- 
mentatore per giunta dì 3. Tommaso , sostiene apertamente , con gran maraviglia di altri tomisti 
(Cir. ad es. AHBHoaii Politi C^tharini, Ettarraliones in quin^ue priora oapita iib. CfeKeaeoi, cap. I, 
vera. 9. Boma, 1552, col. 47) che la terra b superiore all'acqua. 

(4) Q. CoNTAKiiu, Opera oimUa, Venstiis, 1689, pagg. 35-36. 

(5) SANrÀBEu, Op. oit., I, pag. 164. Per il testo di Seneca vedi sopra n" 3. 

(6) Ctr, S. GoHinEa, Sturìitn sur Geseh.'iUr matìiem. ìmdphyeik. Geogra^hie, Halle, I87S, pag. 174. 
Cnsi dice Colombo in una lettera del 1498. 

(7) De ayinpathia et anUpathia, in Op^a, Venetiis, 1555, 0.80 e. caj). 3. 

(8) De renolulionibua orbiuiii coelestium, Iib. 1, e. 3 ; Basilea, 1540, e. 1 p-3 r. 

(9) Ltber de omnibiu rebus naturalibus, Venetiis, 1544, e. 11 c-12 r; Iib. I, c. 14. 
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anch' easi entrarono in lizza. In verità io non 90 decidermi tra l'uno e l'altro, per 
dirla con Dante, * tra il sì e il no il capo mi tenzona ,. Il nucleo della Quaestio s'ha 
per avventura a ritenere come anteriore al Moncetti e l'inizio e la fine come opera 
sua. Certo si è che fra Dante e la Quaestio nulla o ben poco vi ha di comune, come 
ancor meglio risulterà, spero, dalla mìa seconda memoria. Nulla c'è nelle opere 
minori di Dante che ci costringa a considerare la Quaestio come opera del medesimo 
autore; e, al contrario di quanto è sembrato a un noto scienziato, l'Angelitti (1), 
niente trovo nel poema che possa giustìQcare tale attribuzione. L'immaginata caduta 
di Lucifero e il conseguente spostamento del continente, con che Vincenzo Russo (2) 
vuol ora mettere in relazione la Quaestio, non ha proprio nnlla che vedere con questa. 
La terra infatti, come immagina Dante nel poema, era dapprima venuta a sporgere 
nell'altro emisfero. Per qual virtù? Per virtù delle stelle dell'emisfero australe: 
avrebbe risposto l'autore della Quaestio. La qual virtii (sia detto di passata per far 
notare un'incongruenza solo spiegabile in un teologo) era attiva da una faccia del 
globo terracqueo e inattiva dall'altra, sopra cui pur passavano tramontando le stelle; 
e, quel che è peggio, la cagione di ciò non s'aveva a cercare in una speciale con- 
formazione del cielo, come avevan fatto i filosofi, ma unicamente in Dio (3). Ma che 
forse dopo la caduta di Lucifero, si tramutò la virtù delle stelle dall'emisfero australe 
all'emisfero boreale? dicendo la Quaestio (§ 21): " simul et virtuatum est coelum ad 
' agendum et terra potentiata ad patìendum ,? 

Se quindi a tutti i costi ai volesse la Quaestio assegnare a Dante, bisognerebbe 
dire, anche prescindendo da tutto il resto, che Dante, sul finir della sua vita, per- 
cosso forse più vivamente dal dolore dell'esiglio, vedendosi ormai inesorabilmente 
chiuse in faccia le porte del ' bell'ovile , ov'eglì era domito " agnello, nemico .ai 
' lupi , che gli facevano * guerra ,, logoro la mente dal fervido lavorìo del pensiero 
e dall'émpito dell'alta fantasia, dopo ì lunghi studi filosofici, dopo le lunghe veglie 
spese nella composizione del poema che l'aveva ' fatto per molt'anni macro „, Dante 
improvvisamente, un giorno, ai trovò essere... rimbambito. 

È questo un caso d'indebolimento delle facoltà mentali, non raro ad accadere 
sul declinar della vita umana (e di quale vita!), ch'io abbandono volentieri allo 
studio di Lombroso e della sua scuola. 



(1) ' Boll, della Società Dantesca Ital. ., Vili, fase. 3*-4°, die. 1900-genii. IMI, pag. 65. 

(2) Per l'auteniicilA delta " Quaestio de aqua et Urrà „, Catania, 1901, in-8% di pp. 46: * La con- 

* cezione poetica dell'assettamento del globo terracqueo dopo la caduta di Lucifero cootiene il noc- 

* dolo della Quaestio , {p^gg- 18-19). Trattando appositamente in quest'opuscolo della Quaetìio * in 
" rapporto alle dottrine geologiche del medio evo , (pa^. 3j, il R. non sa citare che: il Sacrobosco, 
Michele Scoto, Bistoro, Brunetto, il Bellovacenae , il Campano, Cecco d'ÀBColi, l'Aponense, Jacopo 
di Dante, l'Alliaco e il Capuano; a^^ungendo, forse per rinfoi^are l'esigua schiera, Alessandro Piccolo- 
mini e Cristoforo Clasio, cosmografi entrambi della seconda metà del '500, e PranceBco PiSferi cosmo- 
grafo e matematico del secolo XTII ! Cfr. del resto intorno a quest'opera del R., il ' Giom. Storio 
della Letter. iUI. „ voi. XXXVIII, 192. 

(3) Cfr. ALBraTo Maqmo, De nat. locoruM, Dist. I, e. 12, f. 98 r dell'ediz. dello Scoto, 1532. 
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Mentre nella Memoria precedente venivo esponendo il risultato delle indagini 
da me fatte interno alla controversia dell'acqua e della terra prima e dopo di Dante, 
mi accadde di accennare, almeno genericamente, alle fonti principali della Quaestio. 
Passando ora allo studio più particolareggiate di queste, non mi occorre premettere 
altro sa non che alcuna avvertenza intorno al metodo da me seguite nella ripubbli- 
cazione del testo della Quaestio, giacche anche queste mi è sembrate opportuno di 
mettere nuovamente sotto l'occhio del lettere. 

Mi valsi sovratutto, com'era ben naturale in mancanza di codici autorevoli, della 
editio princeps quale io venni copiando l'estate scorsa con quella diligenza maggiore di cui 
ero capace, nella Biblioteca Comunale di Perugia, dove la cortesia del eh.™" conte Vin- 
cenzo Ànsidei agevolò di molto la mia fatica. L'esemplare perugino dell'edizione del 1508 
(rarissimo cimelio librario posseduto da pochissime bibhoteche al mondo: Marucellìana 
di Firenze, Universitaria di Bologna, Trìvulziana di Milano, Museo Britannico e 
Collezione dantesca del Fiake all'Università di Cornell) (1) fa parte di un volume 



(1) Cfr. Ldho-Bbhibb, H probabile falsificatore della " Quaestio de aqua et terra „, nel ' 6. stor. 
d. Lett. It. „ XX, 127, nota 1*. Altre due copie, non accennate in questa nota, tornarono alla luce 
dopo il 1892, e l'nna paraava nell'aprile del 1895 dalle mani dell'OlscUi dì Veneiia , che l'aveva 
Blimata 500 lire, al Museo firitonnico, l'altra dalla libreria del fu Benedetto Maglione di Napoli alla 
collezione del Fiake che l'aveva acquietata per 450 lire. Alcuni mesi dopo l'acquisto, il Fiske ne 
avrebbe scoperto nn altro esemplare , il nostro, nella biblioteca Comunale di Perugia, o se sco- 
perto veramente è dir troppo, perché il titolo dell'opuscolo compariva già sotto il nome deU'Ali- 
ghieri nei cataloghi manoecriCti della biblioteca , lo avrebbe segnalato almeno all'attenzione dei 
bibliografi (Cfr. P. ToxHBEB, The editio princeps of the treaiise " De aqua et terra „ in ' The Athae- 
neum „ n. 3651, 16 ott.. pag. 527; e n. 8655, 13 nov. 1897, pag. 675). Del resto non ne era efug- 
gita l'importanza al Canali, antico bibliotecario della Perugina (sec XVIll-XlX), che in calce alla 
Hisoellanea che lo contiene, appose la seguente nota: ' Quest'opuscolo di Dante stampato in Venezia 

BOFFITO. l 
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miscellaneo rilegato io tutta pergamena, dal titolo, scritto a mano sul dorso, di 
Variae orationea, contrassegnato modernamente con le cifre H, 15, 7, anteriormente 
con il numero 100^. E un ia-i" piccolo, di pochi fogli non numerati, dodici in tutto, 
dei quali per di piii il dodicesimo verso rimane bianco; in carattere tondo; di linee 38 
nelle pagine piene; con segnature nei quaderni À>Cii; senza richiami, senza registro 
finale; e con figure geometriche in legno, un po' diverse da quelle delle edizioni po- 
steriori {v. la Tavola, Fig. 1-3) nelle carte: Òr, lin. 22-35; 5 p, Un. 21-34; 7 v, 
lin. 23-36. Le dimensioni dell'esemplare perugino, che peraltro non è intonso, sono 
di 138 X 205 mm.; quelle del Marucelliano , piti marginoso, di 145X192, mentre 
le dimensioni della stampa non sono in media che di ram. 90 X 150. À ce. 1 v, 
2v, 3t), son lasciati in bianco gli spazi per le maiuscole. Il frontespizio reca: 

^ Epigramma Uagiftn Joàuis Beuedìcti de Cajtìlione Ar- 
retino ordinia Eremitamm od libnim. 
I liber i o \ foelix olnia amplexe pndicia 

H]rppolytns uates oscula multa dabit. 
Ille colit phoebnia magos sacrala Q pirenem 
Castaliae maties gemea serta ferent 
Qnejtio florolenta ac pemtilis de duobos elementla aquae 
et terrae tractia | naper reperta qu; olìm Hantnae au- 
spicata Veròae nero dijputata & decisa ac manu 
propria /cripta | a | Dante Fiorentino poeta 
clari|Jimo | q diligetar et accnrate cor- 
recta M.t, per reuerendn Magistrn 
JoannQ Benedictnm Uoncet 
tu de CaJtJlione Arretino 
BegSte Pataainu ordì 
nis £remìtamm dioi 
Aogujtini sacraegj 
Theol(^ae do 
otorem excel 
lenti JJ ima 

* 

Q Tetrajtichoa eiajdem Ma^Jtrì Joanis Beuedicti de Ca 
Jtilione Arretino ad Dajitem Florentinnm poetam Ola- 
rijjimom. 
Natnram | logicam | cognonit Jora, tonantem 

Sjdereos cursus | pieridesque deas 

Garrite phoebeae matres | per lìttora nostra 

Itoliae doctae. dlcit apollo deua. 



nel 1508 ò tanto raro che nella Vita di Dante data nel tom. 4 dell'ediz. fatta delle opere di questo 
poeta dal De-Romanìi l'a. 1817 eì dice alla pa^. 16 che un'altra disputa filolofica aoatenne Dante 
del 1320 in Verona, ae pure non è impostura un libretto stampa,to in Venezia del 1508 di cui 
parla Apostolo Zeno nel tom. HI delle sue lettere alla p. 411 nell' occaaione d'una certa nuova 
edizione che ai voleva fare dell'opere di Dante; rapporto alla quale dopo aver accennato varie cose, 
dice che bisognerebbe trovare nn libretto intitolato Danlia Fiorentini quaestio de natura duorum 
elementorum aquae et terrae a Moneetto edita Venetiia 1508. Dal qua! paaao ai rileva che il Zeno 
ne aveva la notizia ma ohe il libercolo non era atato da lui veduto. Si cita del De-Romania nel 
luogo rammentato di sopra anche il § 14 e 18 di un'opera del Pelli la quale non ai è potuta 
conanltare ,. 
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Segue, a e. 1 V. e 2 r., la dedica al cardinale Ippolito d'Eate, qael medesimo a 
cai l'Ariosto doveva dedicare di Ti a qualche anno il suo poema: 

Beverendùaimo in Christo patri et domino meo D. ByppotUo tìivlo s. iMeiae diacono eardi' 
noli S. fi. E. Estensi edeberrimo, magister Joannes Benedictus de Caatilione ArreHno 
ordinis Eremitarum divi Auguatini saerae thedogiae doctor minimua oc tuae edaitudinia 
diens itidignue S. P. D. 

bBacteata graecomm seuteutìa fertur, reTerendlsBÌme autdstee, qua monemnr nihil duldos 
quam omnia scire. Unde dictam est ab Homero Hantnano: Omnium rerum saturìtas est prae* 
terquam scire; deinde sententja memoratn digna a prìncipe peripatheticoram dicitnr: Omnes 
homines natura scire deaiderant. Huioa perìpathetici ') prsecepta emolarìs; ideo snmmo prae- 
conio Toceque nectaraa usqae ad sedea Jovialsa es eztollendiis. Qaoddam virtuds speiùmen inef- 
fabil« ex te manat quia a tenella astate bonis disciplinis moribneque poUticiB *) es eraditns. 
Catoni Porcio, Hortensio es aeqoiparondns, qui reipnblicae romasae falgura micantia fìienmt, 
quos bistorìci in sanata romano orasse assemnt Hi ') artis oratoriae cultores et rarom priscamm 
indagatores eistit«re. Enìm vero cogttans et percipiens artinm liberalium tfl trutinatorem esse 
atque res autiqnaa doctiloquasque delectarìs perscmtarì *), boc potissimnm me impulit ad seri- 
beudum; deinde te agnovi bomines palladios colere. Àltemm Moecenatem patritium romanuot 
qaeo dìcere, qui praesidium et pelta musamm erat. Quid de Hyppoliti ^) munificentia piotate 
facundia re&ram? Moecenati Arpinati es comparandus. Tua limìua, lares semper *) hospitibus 
patent. Gaeterom in rebus sacrÌH et in preceptis aummi pontìficis Jnlii II es alter Metellus et 
Achilles strenuissimos. Dialis Marlialia Quirinalis flamines divinis sacris eiuperas. Quapropter 
Julius H Pont. Mas. ingenio solertia magnanimitate fide tuam celsìtudinem maguilacit. Profecto 
sanctae romanae ecclesiae es propugnaculnm atque valium inviati ssimum. Tuo ingenio, tua for- 
titudine, Bononiam illam stndiorum matrem ab hostilìbus armis liberasti. Prob dii immortalesi 
Ferraria alterum Camillom genoit, qui Gallos Senones exavia ex urbe asportant«s, Bellona 
favente, profìigavii Eninivero iUustrìsùmns Hercules genitorque tuus invictissimus [e. 2 r] 
P. Cornelio Scipioni est ') aequiparandna, qui fonditus Cartaginem delevit. Tanta probitate insi- 
gniqae bonestate erat praeditus bic ! Quum illico in castra edìxit ut omnia *) ex bis '} quae 
Toluptatis causa comparata erant asportarentur ac submoverentur, e castris institores lixaa 
abiecit, ne milites effoeminati mollesque '") fìerent. Hercle, pater tuus bellipotens, animi gene- 
rodtate, corporis robore, Panlum Àemilium, Marcum Uarcellum anteoelluit. Hi, floreute repu- 
bUca romana, folgora belli comscantia fiiemni Munificus quoque pater ") tuus, monìfioentìa 
effolgens, beroas eiiemoa ex soia sedìbus profiigatos quondam liberolitate pietat« in aula sua 
splendida eicipiebat. Si patavinam illam facundiam, Demostbenis elegantiam, Ciceronis copio- 
sitatem baberem, toi genitorìs magnanimi nequirem fortìa facta exarare. Insulsum mibi esset 
laudea toae illustrissìmae sororis D. Isabellae Marcbioniasae Mantnanae dominaeqne meae obti- 
cescere, quae ex prosapia regali originem duxit, Rarae beroides boc tempore ") comperiuntur, 
quae litteris, moribus, honestate, generositate , munificentia, comitate, facundia, pndicitia, fide 
toae aororì doctiloquae sint comparandae. Qraccas illas romanas et Uortensii filiam aemulator. 
Lucretiam padidtiae speculum romauam castitate excedìt. Deinde Publiam ") Quirìnam int^erri- 
maeque sinceritatis spectacnlum probitate integritate illustrìssima soror tua precellit. Caeterum 
quum recolo et in mente mea evolvo illam fandi copiam quam maximopere mihi accomodasti, 
videbatur mihi Catonem Demostbenem TTliiemqae facondum aodire. Quamobrem banc questàouem 
pene divìuam a Dante Fiorentino poeta clarìsaimo olim-decisam, dispotatam et mano propria 
ezaratam celsitadini toae dedicavi, in qua duo elementa aquae et terrae descrìbit qualemconque 
eminentìorem locnm obtineant '*). Qna de re mibi visam ^t ne tam erudita perutilis ac fami- 
gerata quaestio periret. Conatus sum ut in lucem prodeat et ne '^) ìpsius Dantis ingenium specu- 
latioque ") astronomicae artig delitescat. Igitur agnoacere poterìs benivolentiam oniicitìam quam 
erga celsìtudinem tuam sororemque tuam illustrìasimam h&beo. Haec quaestio quìppe Mantnae 
foit auspicata quam magia deamo quam patrìam meam Ideo tuam celsìtudinem quaeso quod 
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serena facie meliflaoqae eloquio eam periterò velit Qaoniam tempore prozìmo maiora etiam 
opera toae domìnationi dedicabo, cui plnrìmom cliens taas se commeadat *''). Vale [e lr-2r]. 

') ptripatheei nella stampa. *) poUitUi». •) hii. E così sempre. *) ptrscutari. •) Hyppolyti. 

•) Nel testo «p, che fe abbreviazioDe irregolare di gemper. ') est. ') oia senza segno d'abbreviaz. 
*) hii». ") effoeminatique molìes. "J Altra abbreviadone irregolare: pr; mentre dovrebbe esaere pr. 
'^ (se, erroneamente. **] Bibliam per i^fi'om; Cornelia madre dei Gracchi, figlia di P. Corn. 

Scipione o primo Africano. ") eontineant. **) Anche perchè non. Se pnre non c'È trasposizione 
di proposizioni. ") »peculalio*tmque, con manifesto error di grammatica. "] comtuendat senza il $t. 



Il Moncetti è salito evidentemente sui trampoli, né sempre riesce a reggerviei a 
dovere; o così almeno a me sembra: io vedo qui lo sforzo e lo stento di uno che 
è abituato a scrìvere alla semplice. Era ben naturale che (come fece anche più tardi 
nella dedica del noto Traciatus di Egidio Colonna ad Enrìco Vili e nella Consolatorìa 
alla regina di Francia) (1) dovendo parlare con principi, uscisse dalla vìa semplice 
e piana e ingrossasse al complimento la voce. Ma è poi davvero autore di questa 
dedica il Moncetti o un altro gli reggeva la mano nello stenderla? Dico cosi per 
una notevole coincidenza di frasi, dì stile, di periodo con altra dedica di un altro 
opuscolo ohe mi venne fatto di rìntracciare in quella medesima biblioteca di Perugia, 
non facile altrimenti a spiegarsi, quando non si volesse dire che il maestro ha imi- 
tato in questo caso il discepolo! Qualche mese prìma che uscisse alla luce a cura 
del Moncetti la Qwiestio, un altro Agostiniano che qui sì professa, come vedremo, 
suo discepolo, Girolamo Gavardi di Àsolo, pubblicava io Bologna coi tipi del Debe- 
nedetti una " Oratio in laudem Reveren- | dissimi Cardìnalis domini Àscanii Sfor- 
" tiae I et nonnulla Epìgrammata ,, ecc. (2), dedicandola all'arcivescovo di Bologna 
Lorenzo Fieschi. Le Iodi sperticate che si danno a questo prelato hanno appena 
riscontro con quelle che il Moncetti trìbuta al cardinal Ippolito e le une si accordano 
con le altre anche nell'espressione e nel giro del periodo. Si notino fra gli altrì i 
seguenti passi: " NihiI dulcius nihii suavius quam litteris incumbere: o^btv t^ukO- 
" TÉpov fi ufiv iXòèvai — Flamen Dialem Martialem Quirinalem cerimoniis divino cultu 
■ excellis, ideo lulius II {ti elesse ad anti^ite) — qui ingenio prudentìa providentia 
• conscilio omnia adamussìm efficis — Tiberio Gracco es aequiparandus — medius- 
" fidius caesaream illam clementiam hoc tuo magistratu aemtdaris — tuae celsitu- 
" dini dedicare volui quia litterarum ac morum polliticorum te ceosorem porspexi , ecc. 

Comunque si sia, sta il fatto che al Moncetti non meno che al Gavardi premeva 
di propiziarsi il cardinal Ippolito e dopo averlo levato a cielo in prosa, ecco che 
s'accìngono a decantarlo in verso: 



(1) Luzio-Rbbim, Ib., pp. 147, 139. 

(2) Ecco il titolo intiero e la descrizione di questo raro opuscolo: * Oratio in laudem | Beveren- 
t dissimi Cardinalis domini Ancanii Sfortiae | et noimnlla Epìgrammata pei Fratrem | BieroujmDm 
Gauardum de Asola I ordinìs Eremitaram Diui I Augustinì condita ,. In fine; ' Hoc opusculnm imprea- 
Bum fnit Bononiae I apnd loannem AntoniumPlatonicnm de Be-|nedictis ciuem Bononiensem. Anno 
do- I mini M.D.VIIl. nonia Aprilis. Imperante diuo lulio II. Pon. | Mas. ac freliciter Felsineas | 
habenas moderante,. L'opuscolo è in-4", di e. 12 s. num., car. cors., b. rich. con eegnat. Aii-Bii. 

La dedica occupa le ce. lf>-3c. Seguono un decastico a Giulio li, un epigramma al medesimo, un 
altro al vescovo ed altri a varie persone e numerosi epitaffi. 
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[c. 2v]. Ecattiehos eiutdem ntagistri Joatmis Benediett de Castilione Arretino ad Reoerendia- 
simwn Girdinalem D. HyppolUum Estensem. 

Uyppolìtì illa potens collegit membra Diana; 

Corpore collecto, Virbius ille fait. 
HyppoUtnm escellis uatam de stirpe Tonantis; 

Arces Cecropidnm ') condidit illa dea. 
Eobore Consilio ') fortem virtate Camillnm 

Excedis; doctam magnanimnmqne femnt. 

Decastiehot fratris Bieronymi Gavardi Aauiani in praeeonium Beverendissimi Cardinalis D. Hyp' 
polyti Estensis. 

Hyppolyto Aeaonides ') cedat *), fortisqne Camillns 

Fabrìtìasqne potens bello et fortìssimas Hector 

Qui Danaas acies *) disiecit saepe cruento 

Ense quidem: ad Pbrygios praedaa vectabat achivas. 

Fan^unt iam nympbae, pueri, resonantia coelum 

Carmina, qnae mnlcent animos et peetora divurn. 

Foelix TÌTe diu, popdnmqne tnere potentem 

Namqne colìs terras, clarum percorris olympam. 

Inde caput gemmìs folTum pbylirisqne coronant, 

Dant pia vota deis, redolentque aitarla myrra [e. 2t), Un. 1-21 j. 

'J Caeeropidum. *) eomeilio n. teato. ') Corretto in Auiottides dall'anonimo postillatore del- 
l'esemplare Uamcelliano. *) ca«darU. °) aties. 

Ma il Gavardi fece anche qualche cosa di più e di meglio. Scrisse all'indirizzo del 
suo vero o fittizio maestro, per invito probabilmente di questo, una lettera nella 
quale si palesa assai bene la segreta intenzione del Moncetti, che si era nella dedica 
al cardinale pudicamente data a divedere in una vaga e generica espressione di affetto 
devoto alla sua persona e alla sua casa. 

Frater Bieronymtts Oavardus de Asula, Eremitarum ordints minimus, Reverendo in Ckristo 
patri magistro Joatmi Benedieto de Castilione Arretino, sacrae theologiae doctori oc regenti 
patavino, eius praeceptori. S. P. D. 

eSt famigerata Platonis sententia, mi reverende ac perhumane praeceptor, omnia quae in 
terris gignuntar ad uaum hominum omnia crear!, homines autem hominum causa esse ') gene- 
ratos ut inter se aliis alii prodesse possint. Platonem divinom es aemulatns, qui posterìa prae- 
Clara monumenta reliqnit. Animae eomm aunt felices quae ingenio astronomicam discipUaam per- 
Doscere volnerunt. Profe [e. 3 r] cto ipse Danteg, philosophantiam omnium lumen coroscans, rerum 
cauBaa, polomm motag, Phoebi cursnm, Lnnae circulationes, Tauri, Arietìs phisin mente philoso- 
phica indagali voluit. Hercle, Dantis pbilosophi vatisqne celeberrimi metam perlaberis: tanqnam 
Appionem [Aleiandrum?], praeceptor facnndìssìme, qneo dicere qui Poiihystor appellata». Hic plu- 
rìmis disciplinis ezomatus erat, rerumqae graecaram plurima atque varia scientìa iuit. Eìaa libri 
non incelebrea femntnr, quibus omnibus ferme quae mirifica in Aegypto TÌsnntur audinnturque 
historia comprebeudit. Dantes illecebras buina orbia lutulenti aufngit, quae saepenumero animoa ') 
glirìcos faciunt; non fait philosomatos ut nonnulli *) ventricolae Minervam docci facientea, nec 
philocrimatos, ut plerique in hoc sedo sunt qui ìUam avem monedulam imitantur; aed potins 
philotimus appellandua est. Hic posteritati famam inestinctam dedit; Florentiam illam civitatem 
philosopbicis artibus refertam remmque omnium ubeiTiraam. irradiavit , Alagherìam familìam 
immortalem reddidit. Iam multae olympiades praeterìere quod haec quaestio flomlenta in scriniig 
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qnieBcebat. Medine fidina, mi prseceptor candìdjsaime, elucubrationes algoreg moltaqae eian- 
clasti ut hoc oposcnlum paone dÌTÌsiun in lucem eziliret *). Demosthenem iUom Graecomm 
&rch7orfttoFem sectatas es qui antelucanns ^) ad compouendas orationes lacnlentdsBimaa praesto 
erat, anteqaam malleatores ') opera fabrìlìa esercerent. Quid dicam de ilio Cleanthe qui sub 
Zenone philosophatnB eet et in decretis stoicorum perseTeranter perstitit, qui '}, inopia cogente, 
mercenarios factas, noctu haurìebat aqnag ad hortos irrigandoa, interdiu philosophabatnr ; nnde 
phreantles dictns idest puteos eihaariens? Saepe in ossibus boTum et testis fictilibus qntun 
non pecunia sappeteret ad cartas emendas assnetaa erat scribere. Quid noa pbìlosophaules 
faciemua qui libros tam levigatos tersos babemus? Desea letargici facti annins. Philosopbiam 
Bggrediamur ^) qnae est vitae nostrae speculnm. Praeterea opuscolum Dantia poetae Fiorentini 
plurimis locis adulterinnm Incubrationibas minerva taa leTÌgatom effeciati ut in lacem exiliret 
Sorìdom doctifemm opusculom! Philomngii, dialectici ^) , geometrae, phisici, astronomi '°), 
deniqne omnes philoGophantea ineffabilem doctrinam decerpent. Propt«rea qaod, mi clementds- 
sime praeceptor, te quaeao et exhortor ut in [e. Sv] lucem prodire facias, ne sit ") iactnra 
boiaa opaaculi tam praeclari, quod ad sjdera extollendnm eat. Herclee, mi praeceptor, religionis 
nostrae clypeaa, paaci hac tempestate religiosi scaturìnnt qni ad tua faatigia possint accedere. 
Quid antiqui scriptorea refenmt Socratem Aeschinem Pythagoram in diaserendo ") acerrimoa 
dispntatorea fuisae? In disaerendo Socrati Aeschinl Pythagorae ea aeqoiparandas, in arguendo es 
affabilis, comis, omnibus gratiosus, in legendo copioaua et elegana, in concionando popolo be- 
nigniiB qui voce tua meliflua dulcisona mortalium corda mulces. Mantua illa celeberrima opu- 
lentiarum atque musamm fertilissima, in maiìmo onore te babet. Omnes tanquam Calcanta 
vaticiuantem rea fnturas ariolum praedicant, qui pestem mortiferam ante alìos ventnram prae- 
TÌdJsti. Vale, 

Tetrastichos fratria HieT-onymi Gavardi Aaidani ad referendum in Christo patrem magùtrum ") 
Io. Benedictum Arretinum enia praeceptorem. 

Nunc, Benedìcte pater, tollent ad sydera darà 

Nomea pbilosopbi Tbespiadeaqne deae. 
Philosophos leges loglcos ac nnmina divum 
Mente qoidem noscis sydera magna poli. 

(e. 2v, lin. 22-3P, lin. 19). 

') ee nella atampa. Una frase consimile, notano Luzio-Renier (pag. 140), nella dedica della Con- 
solatoria edita dal M. nel 1515. *) aiot. •) nò tilli. ') Ut hoc oputeulum pome divinum elueu- 
hraiiones aigorts muUaque exnndaili in lucem exiliret. ') antelucano. ') maleaiarea. ') Corretto 
malamente in quod nell'es. Marucelliano. ') agrediamur. '} diaUlici. "} aitronomìci. ") ècìb, 
dal postili. Marucell. corretto meno bene in fiat. '^ dherendo. "] mgrm, con abbreviai, irregolare. 

Che il Moncetti s'aspettasse qualche benefizio non pu& menomamente dubitarsi. 
N^on solo la sua vita posteriore parla chiaro a questo proposito, secondo i documenti 
pubblicati nel citato articolo da Luzio-Renier, ma anche il tenore stesso di questa 
lettera, chi ben guardi, ce lo vien a dire di per sé abbastanza. A che prò tutte 
queste lodi date al Moncetti in un opuscolo dedicato agli Estensi? A tutto egli era 
adatto, al pulpito come alla cattedra; allo studio come alla conversazione; egli po- 
teva in corte così bene sostenere l'ufficio dì segretario come quello di astrologo (1). 



0) Fii) tardi nella corte di Federico Gonza^ di Mantova, già consigliere ducale e vicino ad 
essere per sae mene protonotario apoatolico, lo vediamo ancora atteggiarsi a profeta, con scandalo 
di Clemente VTT. Egli non seppe peraltro prevedere la sua propria sciagura. Cfr. LDKio-REMiEm, 
Coltura e relazioni letteraHi d'Isabella d'Este Gonzaga, nel ' Oiorn. Stor. „ 89, 208. — Sull'astrologia 
alla corte degli Estensi cfr. tra gli altri: F. Qìboito. Nuove rirerehe e documenti suit'astrolagia alla 
corte degli Estensi e degli Sforza, Torino, 1891. 
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Tanto è vero che aveva predetta una peate, la peste del 1506! Ud corso di predi- 
cazioDe pare che egli già avesse ottenuto a Mantova (1); ma ora ad altro aspira ed 
altro riesce a ottenere. Nel 1509 egli, il Afoncetti, che nell'atino precedente, come 
appare dall'intitolazione della lettera Gavardiana, era regens patavinus, passa col me- 
deaimo titolo allo studio di Bologna, dove nel 1511-12 compare come professore di 
metafìsica (2). Se andò delusa la speranza accarezzata forse nel segreto del cuore, 
d'esser nominato astrologo di corte (al che pare voglia anche accennare l'argomento 
controverso della Quaestio che passa per astronomico, ora si direbbe cosmografico o 
geodetico, ed è risolto astrologicamente), il Moncetti si potè credere per allora sufficien- 
temente compensato. E neppure è difficile congetturare perchè egli preferisse di far 
passare un'opera, sua o di altri poco monta ed è cosa del resto che nello stato attuale 
dei documenti è per avventura impossibile poter decidere con sicurezza (3), per opera 
di Dante. Oltre all'onore che a lui ne ridondava della scoperta e, per quanto edito- 
rialmente mentita (4), della raffazzonatura, l'Àiighieri egli lo conosceva poco o molto, 
e, quel che piìi importava, era anche noto, almeno per fama, alle persone da cui 
ambiva protezione e attendeva favori. L'amor proprio di Ippolito e degli altri Estensi, 
compresa la marchesana di Mantova, veniva cosi a esser fortemente lusingato più che 
dalle adulazioni a cui dovevano ormai essere avvezzi, dalla dedica d'un'opera scono- 
sciuta d'un poeta famoso e proprio a Mantova per giunta concepita. Sarebbe stato 
lo stesso se si fosse trattato dell'opera d'un altro autore non così generalmente noto, 
o di un'opera del Moncetti medesimop Moncetti? e chi è coetni? Tentò egli in&tti 
più tardi di far stampare a spese di Isabella una sua opera che a lei doveva esser 
dedicata, ma fece fiasco (5). In particolare poi, il cardinal Ippolito, avrebbe potuto 



(1) Come si pub congettarare da un passo del1& lettera ad lHabe11& d'Eate Gonzaffa che reca la 
data dell'll ott. 1513: * Qaando io pot«aM ancora pel mezzo vostro ritornare a Mantova e predicare 

* qaeata qoadragegima 11 , ec«. Cfr. * Oiom. Stor. ,. XX, 143. 

(2) Locio-Rebibb, art. cit., 1. cit., p. 141, nota 1. 

(3) Del resto un giudice competentisaimo in materia storica, C. Cipolla, dai caratteri personali 
del Moncetti, quali risaltano da questi documenti, ha potuto affermare * diminuita d'assai , la fidncÌB 
nell'aatenticità d. Q. (Comp. d. $t. poi. di Verona, Verona, 1899, pp. 240-41). 

(4) Era vezzo comune allora degli editori, non smesso intieramente anche oggi, se qualcuno 
prendeva a curare un'opera dì loro edizione, di esaltare fuor di misura l'opera sua di correttore. Si 
Teda ad esempio la leggenda finale del Dante del Landino pubblicata a Venezia da Bernardino Sta- 
gnino nel 1520. Ma il caso del Moncetti era un po' diverso : egli doveva passare non solo come quo 
che avesse curato l'edizione, ma come uno che avesse scoperto il testo. L'abituale fraseologia edi- 
toriale già per sé esagerata, più non bastava e si ricorse... alle esagerazioni di cui ci ha già fornito 
un saggio il Gavardi e che ritorneranno, mitigate peraltro, nelì'Habea finale. Quanto a me non credo, 
a differenza del Bartoli [St. d. Leti. H., V, Firenze, 1884, p. 295] seguito poi da altri, che il Mon- 
cetti al corpo della QuoMtio da Ini ritrovata, se la litrovb, abbia aggiunto sillaba. Anche il Torri 
del resto, ripubblicando più tardi la Q., come l'Angelitti mi suggerisce (' Boll. d. Soo. Dant. ,, 
Vili, 64), solo per aver acconciata l'interpunzione e corrette certe mende tipografiche menò vanto 
di aver * sgombrata la via fra un ginepraio intricatissimo , e d'aver fotte ' risorgere a nuova vita 
un cadavere ,. 

(5) Lozio-RsMua, Il prai. fall., ecc., 1. cit., XX, 142. Un esemplare d'un'altra opera MoDoettiaoa 
snl salmo Beati immamdati in via, di cui si fa parola nella lettera qui pubblicata da Luzio-Renier, si 
conservava già nella Lanrenziana (Plut. XX, Cod. òù) ed i descritto dal Bandini (I, 658). Ecco parte 
del lunghissimo titolo : ' Lìberatio peregrinatioois Virtutum et restanratio illarum et Sanctae Fidei 

* et Romanae Curìae et Cstholicorara reintegratio &cta per Sanctissimum in Christo Pattern et 
' iustissiroum PontiScem Maximum Leonem X omnium bonarum artinm thecam splendldiesimam et 
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rispoodere quel che si dice rispondesse all'Ariosto per ringraziarlo della dedica del- 
ì'Orlando. 

Una serie di distici e di epigrammi laudativi sono aggiunti in fondo al volumetto 
(e. 10v-Ì2r). Si devon tutti, come, atteso l'umore della persona, era da aspettarselo, 
alla penna del Gavardi. I Governatori Veneti, nel cui dominio era Àsolo la patria 
dell'autore, il magnanimo Alfonso, la pudica Lucrezia son a volta a volta cantati dal 
fervido verseggiatore. 
Decasliehoa fratris Hieronymi Gavardi Asuiani in praeconium illugtrium Dominorum Ven^orum. 

Romani cedant ') Tenetis, Cosaasqae MeteUus 

£t pius ille Cato refulgeas nomine magno. 

lustitia et pietas, prudentia, candida virtas, 

Consilinmqne '}, fides, Venetis quoque iura tuentur *), 

Ille Leo armipotens terraa oolit, astra polomm. 

Pai et inra qoidem conregnant aeqaore teirb. 

Aspice magnanimom radiantem voce leonem 

Mundmn, quem clari veueratnr regia coeli. 

Vive leo sempert nostrum commendo popeilum: 

Asola me gennit divino amplesa leone. 

Deeaatiehoa eiusdem fratris Hieronymi Qavardi Asuiani ad illustrissimum J). Alphonsum 
dueem Ferrariae. 

Magnanimnm Aeacidem laadomnt Carmine vates: 
Aeacides ') similis Petlidae sanguine crete 
Marte suo phrygìos destruzit moenia molles; 
Marte erat ille ferox; Paridis tepefecerat hastam. 
Aesonides sileat molieris victns amore; 
Artibns illa tulìt varila medicamìne verbis. 
Praesidium Aesonides °) victor sulcabat lason 
Per mare veliferum: pnppes iam flore coronant 
Consilio *) ingenio snperas probitate Catonem 
Pectora concilias hominumque, Alphonse, deorum. 

EpHitalamion fratris Hieronymi Qavardi Asuiani ad illustrissimam D. Lueretiam Ductm 
Ferrariensetn. 

Sponsa pudica venit tbalamo lustrata Tonantìa, 

Quam cupìt esse soam magnus Apollo deam; 
Sed pater onmipot«ns coniunxit numine divnm 
[e 11 r] Alphonsoque duci magnanlmove pio. 

Eia ^) age mmpe moras, thalamos ascende manti 

Sponsa marìtales conspice palerà thoroB. 
Spargontur fiores, spargontur florea serta. 
Sparguniur myrtj, sponsa; decora sacrae 

* lucidiuìmam et Buper espositioue Pealmi Beati immaculati in via etc. composita et &cta et in 

* lacem miaaa per Sacrae Theologiae Doctorem Dominum Magìstrum Ioannem etc. ,. L'opUBC. in-S gr., 
di f. 39, preceduto dall'epirtola nuacupatoria in data di Castiglione Aretina, il giorno di S. Loca 
(18 ott.) 1513, non conteneva altro, sempre a detta del Bandini, che l'eaposizioiie del salmo, e termi- 
nava con le parole: ' osaltea et defeudad. Amen. Die XY Decembria HDSIIl anno primo Pontifi- 
' catus tui. Impreaaum Mediolani per Zanotum de Caatellioneo anno Domini MDXIII die XV dee , 
ed era accompagnato (p. 39) da un'elegia al card, di 8. M. in Portieo, il Dovizi da Bibbiena. L'eaem- 
pUre Laurenùano paaab, a qaanlo mi tu detto, con tutti gli stampati, alla Biblioteca Nazionale, 
dove fortunato chi lo può trovare! 
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Serta pirenette portant et t«cta coronant 

Florìbus et violis; dolce melosqne c&nniii 
Ecce'ferunt nymphae tiW Bomnifemnique papaver; 

Omant auleis iam thalamosqae thomm. 
Ecce veuit pallas poipherrìma pronuba lono; 

Decantaut thalamis carmìiia digna love. 
Plectra movet doctns cytharae Orpheua ille sonorae; 

Iam cytharam pnlsat dirus Apollo suam. 
Divns Kyrnen venit convectans grandia dona: 

Baltheoqae armillas aurea rasa tulit. 
Venit parthenìis ') teneris Gomitata Diana: 

Mnnera grata tibi, diva, tolere deae. 
Ecce Tenit sponauB: casti ingrediere mariti 

In thalamos; magni diceria esse IotÌe. 
SponanE adeat, qnem qKm Ferraria ctara creavit: 

Moribus iUe nitet qui *) probitate fide. 
lamqae parant mensam et discambere fercola tecnm 

Pincerua incidit fercnla tosta '") veni. 
Haec est illa parena Lucretìa, docta, pudica; 

Pmdentia, ingeninm pectore namque flaont. 
lappiter omnipotens concedat saecla aybillae 

Fecnndam prolem. Sponsa pudica, vale. 

I^igramma fratria Ht«ranymi Asulani ad Ferrariam aUoqumiem cum Alphonso Duce ") 
magnanimo. 

Hercoli ") altmma fai et magno lustrata feroci 

IUe dedit natia Facta notanda suis. 
AlphoDSum genui qui dnxìt nomen ab altia 
RegiboB: hic clara iam probitate valet. 
Pulcra qnidem Venetìs Ferrariaqne inclfta maggia, 

Ne timeas hostes, dom Leo fortis adeat (e. lOc-llr). 
') tatdant n. st. ') eomcMumque. '} tenentur. *J Aeaeidae. ') Aetcmidae. ') eotueìlìo. ') ea 
') PfOkeKiu. ') 3^.. '1 tetto. ") Due*. "i Htreult. 

Né poteva mancare, trattandosi d'un frate, la nota religiosa e intima. Seguono 
infatti nella e. Il v alcuni distici all'Eucaristia, altri in lode d'un tal Ambrogio da 
Napoli, sno precettore e reggente delle scuole agostiniane di Bologna, se non addi- 
rittura dello studio Bolognese, e del generale dell'Ordine agostiniano Egidio da 
Viterbo, a cni, pubblicando la ricordata Oratio dello Sforza, aveva già indirizzato un 
epigramma (I). 

Tetrastiehos fratris Hieronymi Asulani ad Eu^taristiam. 
Bestingiiia, Instras, hortarìa, fìilcis et unia 
NoB, memoreaqne &cis; none moribus, inclite panis, 
Confirmasqne fidem, charitatem, apem quoque noatram, 
Iam reficisqne animam, mortalea dacia ad astra. 

(I) Ecco l'epigramma, da cni apprendiamo che oltre ad esaer profondo filoaofo, Egidio da Viterbo 

era anche astronomo, e doveva quindi apprezzare quanValtri mai l'operetta pubblicata dal Moncetti: 

Omnes Romani tolluut ad sjdera nomen. 

Astronomi, logici, docta corona virum. 

Naturam rerum, arcton leges fcota deornm 

Ingenio noscis quaeque futura canie. 

BOPFITO. 2 
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Exaatichoa eiuadem fratris Hieronymi Oavardi Asuktni ad Reverendissimutn in Christo patrem 
Moffistrum Aegidium Viterhìensem totitts ordinis divi Auguetint generàlem dignissimum 
saeraeque thecUogiae doetorem exceUeniiasimum. 

Beligìo feliz, docto radiata parente 

Àegidio, qui homìiinm pectom, corda regìt. 
Hie malcet superos malcedine, nnmine tocU; 

Conciliai reges 70iqtie sonora deos. 
Noscis ÀristotelJs perplesa aopbismata docti; 
Psllas hebrua quidem graeca latina colit. 

Tetraatiehoa fratris Hieronymi Axuiani ad Reverendum in Christo patrem magistrwn Am- 
brosium neapolitanum saerae theologiae doetorem oc regentem bonorùenaem excdlentianmum 
eius praeceptorem. 

Carmine saepe solent vates landare magiatros; 

Bea mihi tnrpis erit doctos laudare poetas, 

Qatim sileat landes mea musa diserta magistri: 

Natnras noscitqae logon archana deomm (e. Ilo, lin. 1-29). 

Viene da ultimo (e. 11 w - 12 r) un Carmen ad ìibrum da cui si rileva che seb- 
bene l'opuscolo apparisse principalmente dedicato ad Ippolito, perchè forse dedicarlo 
a donna, quale Isabella o Lucrezia, non dovè sembrare troppo conveniente, non erano 
esclusi tuttavia nell'intenzione degli editori dall'onore della dedica, tutti gli altri 
membri della casa d'Uste. 

Carmen eiusdem fratris Hieronymi ad librum. 
Anlam, docte liber, clarosqne reTÌse penataa 

HjppolTti AJphonei limina do età tui. 
Namqne colunt vatea doctos et Pallada dÌTam: 
[e. 12»-] Semper doctiloquis limina vostra patent. 
Inde pudica dabit Lucretia molli a vnltn 

Oscala sydereo; regia tecta videa; 
Collìget illa rosaa et nectet lanrea serta 

Miita simnl violis; dnloia verba canet. 
Non Diomedis enìm crudelis t«cta subibis; 

Dices Phoebeaa Pieridumque domos. 
Ne tìmess geiras mendads saepe popelli 
lam lacerai doctas lingua superba viros. 

{e. Ile, lin. 50-12n lin. 9). 

Nella medesima carta 12 r segue finalmente, ed era tempo, VHabes: 

Ad ledorem. 
Habes, candide, lector, quaestionem perpalchram Dantis 
poetae fiorentini de dnobus elemeutis, videlicet aquae et 
terrae diserentìs, caatigaiam limatam eìucubratam a Reve- 
rendo patre magistro Benedìcto de Castilione Àrretìno 
ariiom liberalinm eicellentisaimo. Ex hoc opuscolo inirifi- 
oam doctrinam carpes, quae (nt auiumo) mentem inam oble 
ctablt. Nocte et din hoc opaaculam perlege: non fronte 
caperata aed vulia sereno dìligenter hoc opusculnm evol 
ve; quo perlecto, animua tuns variis rebus aaturabitnr, quem- 
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admodnm principes non nno fercolo, sed plurìmis edu- 
liis opiperatis satjantnr. Eapropter ') Dantes poeta floreutmns et 
' philosopiiaB divinis laudibus est extollendus qoi non so 
lom lìngoa vernacola sed etiam letteraria *) monnsienta, 
aoita digna, poateritati reliqnit. Ideo grammatiei, poetae, ora 
torea celebernmìqae philoBopbi Dautem poetam cloiissi 
mxaa atqoe philosophom excellentìasimiun elloqnìo pieno de 
berent extollere qui TonantÌB, Pnrgatoriì Platonis ter- 
rae et aqnae sedee ingenio dirino exaravit '). 

FINIS. 

f[ Impressnm fnit Venetiis per Uanfredom de 
Monteferrato aob Inclyto principe Leo- 
nardo Lanredano Anno dni . H . D . 
Vili . serio . Calè . Nocembria. 
eop^' ') lilteratura. ") Conetto malamente dal Torri in exeretnt. 

L'edizione è scorrettissima, come ne fanno fede anche solo i passi già recati. 
Pare che tanto il Moncetti che il Gavardi avessero una gran fretta, per ragioni che 
a noi parte sfaggono, parte si possono agevolmente indovinare, di vederla condotta 
a termine, per poter 'presentare l'operetta dantesca ai loro Mecenati. Ne l'editore a 
cui commisero la stampa, Manfredo di Monferrato (dalla cui officina coi vari nomi, 
che credo rispondenti a identica persona, dì ' Manfredus de Boneltis de Monteferrato „ 
o " de Bonello , o * de Manfrino de Strevo , o " de Sustrevo de Monteferrato ,, registra 
il Hain varie opei-e come uscite durante il corso del secolo XV) (1), non era tale 
forse, o non fa tale in questa circostanza, da ' rimediare con la diligenza sua alla 
mancanza di revisione da parte degli autori. Altri potrebbe perfino sospettare, che 
lo stampatore d'accordo col Moncetti, per dar maggior colore di antichità al testo, 
accumulasse a suo arbitrio scorrezioni ed errori servendosi pure arbitrariamente dei 
nessi d'abbreviazione (2). Io non mi voglio avventurare per questa scabrosa via delle 
congetture, ma il sospetto non sarebbe poi del tutto irragionevole. 

Nel ripubblicare il testo di questa prima rarissima edizione della Quaestio 
non ho creduto di dover spingere il rispetto verso di esso fino a serbarne religio- 
samente tutti gli apici e tutte le virgole e tanto meno i manifesti errori. Di questi 
peraltro, come ho già cominciato a fare, avviserò sempre in nota il curioso lettore. 
Nella copia, eccezion fatta del frontispìzio che ho trascritto tale e quale, ossequente 
alle buone norme adottate per la trascrizione degli ordinari documenti dall'Istituto 
Storico Italiane, sostituisco il v all'u, sciolgo i nessi, sopprimo le lineette trasver- 
sali segno della punteggiatura antica, inserisco i segni moderni d'interpunzione richiesti 
dal senso; metto al \ot luogo le maiuscole; seguo pure l'uso moderno quanto alla 
grafia dei dittonghi che nella stampa ora son serbati ed ora no; e conservo gli spazi 



(1) Si vedano del Hain i numeri: 346, 34B, 6407, 354, '7875, 850, 754, 3822, 13915. '6408, 10248, 
•9485, 7328, 10658, 8820, '3324, 351, '3562, 8661, 8574, 15288, 5357. — Ctr. GoroADi-Bmatt, Indiees 
ìib*rrimi (del Btp. Bibl. del Hain), Lipsia, 1891, pp. 41-42. Fiii tardi, nel 1518, il Honferrato pob- 
blicava le Canzoni di Dante a di altri, riprodotte dal larro (Bemporad, Firenze). 

(2) Se fosse vero, sarebbe più che ntai il ob«o dì ripetere col Raina, che ' l'arcaismo b bea 
lontano dall'esser tutt'uno con l'anticbità, potendo dipendere da condizioni geografiche e indivìdoali ,. 
n Tratt. " DeVulg. Eloq. „. Firenze, 1896, pag. cxui. 
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convenienti fra parola e parola che dall'antico editore furono anch'eBBi serbati ad 
arbitrio, secondo, a quanto pare, gli facesser comodo o no per la simmetrìa 
delle righe. 

Per l'emendazione del testo non bo tralasciato di giovarmi delle edizioni e degli 
studi posteriori. 

La seconda ristampa della Quaestio, ancor piii rara della prima, come quella di 
cui non si conosce che un solo esemplare, conservato nell'Ambrosiana di Milano 
(con la segnatura: S. B. A. IV. 6.), è quella che nel 1576 fu procurata a Napoli da 
Francesco Storcila. Fa essa parte d'una miscellanea filosofico-scientifica, in fo. picc., 
8. num., con segnature nei quaderni À2-Q2, stampata a due colonne in carattere 
corsivo. Dei 32 fogli di cui cousta il volumetto, la Quaestio occupa i 18r-21r. 
ossia gli E2f)-Pr, Il frontispizio reca: 

Hoc Tolnmine 1 contenta | Asclepii ex voce Ammonii Uenueae in Me- | taphysicun Ari- 
stotelis praefatio, interprete Marcello Peplo Sancto- | petrìnate Uedico et Philosopho clarissimo. | 
Bautis Alagherii Fiorentini Poetae, atqne | Philosophi celeberrimi, profondissima quaestio, de 
figura elemen- | torum terrae et aqnae | Hieronymi Girelli Franclscanì Discepta- I tÌo De ape- 
ciebns intelligibifibus, adversns Zimaram. | Ambracii de Alia Gravinatìs Speculatio | Ce scientia 
qnam Deus habet, aliomm a se. | Francisci Storelloe adnotationes in { Praefationem Asclepij ] 
Eiosdem stimalns philosopbomm. i Eiusdem prima tectio, dam in Gymnaaio Neq)oLt&no libroni 
De orto et intenta { aggresaus est | Neapoli | Apod Horatium Sal ili unum | M . O . L . XXVL 

Le varie operette son &tte precedere da dediche diverse, tra cui quella della 
Quaestio, che è rìdotta per la seconda volta a far le spese della vanità di certi 
autori e editori e ad esser mezzana di adulazione, suona cosi (e. E 2 r) ; 

Franciscos Storella illostri Tarquinìo Molignano Foelicitatem Profandissimam. — Dantia 
Alagberij Qnaestionem de figura elementorum Terrae scilicet et Aquae invnlgatnros, Illostris 
atque Doctissime Tarqoini; cum rem aoam, non solum aubtdlissiaiis Natnralibas, sed etiam 
evìdentiasimis Ifathematicis ratìonibaa Aothor defendat eam tuo fìilgentiasimo Nomini nunco- 
pari decrevi: cum enim et Kathematicas Disciplinae et coeteras contemplatricis Philosophìae 
partes optime calleas, quam inste in adveraarios tam Celebris Poeta atque Phìlosopbns indnst 
arma facile iodicare poterìs. Te au^m qnaeao qood non muneris exìgnitstem sed eiaa qui donat 
Tuagnam largiendi voluntatem inspicias. Vale et qaod qoatuor lingoarum delitìis, peripateticas, 
matbematioasqQe disciplinas maiime callentì lUnstri Mutio Pignatello Pirroniae sectae Defensor) 
acerrimo me comendes etiam atqne etiam Rogo. Iterum vale. 

Alla e. 31 r termina il volume e segue il registro: ' Finis. | Registruni ABC 
' DEFGH I Omnes sunt duerniones ,. Nel verso della medesima carta è l'approva- 
zione dell'autorità ecclesiastica: ' Aprobatio praesentis operis | Ita est; Frater Phi- 
" localus Pharaldus Theologus Garmelitanus ,, e nella e. 32 r. l'approvazione dell'au- 
torità civile: " Imprimatur. | Laelius Ressa Vie. [ Joannes Franciscus Lombardus. | 
"Neapoli, apud Horatium Salvianum [M. D. LXXVI,. h'imprimatur è sormontato 
dallo stemma dello stampatore che raffigura un pellegrino in atto di camminare, 
racchiuso fra quattro cornucopie- La e. 32 v. rimane bianca. La novità maggiore che 
lo Storella introdusse nella ristampa si fu l'aggiunta di alcuno postille marginali che 
conforme all'uso allora invalso, forniscono il sommario della materia che si va man 
mano svolgendo nella stampa e fa le veci dei moderni titoli di capitolo. 

Le rimanenti quattro edizioni della Quaestio, tutte recenti come sono, non ia 
davvero mestieri che siano minutamente descritte. Nel 1842 la ripubblicava in Li- 
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voroo coi tipi di Paolo Vanini il veronese Alessandro Torri in calce al volume 
quinto della sua pregiata collezione in-*' ' Delle Prose e Poesie Liriche di D. A, , 
(pp. xix-xxii e 159-194) corredandola di un notevole apparato critico e accompa- 
gnandola d'ima traduzione, non sempre fedele, anzi cattiva, del prof. Francesco Lon- 
ghena. Egli si giovò, per la ristampa, dell'esemplare Trivulziano, ma tenne anche 
conto dell'edizione StoreUiana ; e fu per opera sua che la Quaestio ai mostrò in pub- 
blico suddivisa per la prima volta in paragrafi, e che le postille marginali, aggiunte 
dallo Storcila, assursero all'onore, loro rimasto in appresso, dì titoli. La ristampa 
che nella seconda edizione delle sue " Opere minori di D, A. , (Firenze, Barbera- 

• Bianchi, 1856-57, voil. 3 in-S", cfr. voi. II, pp. 430-65), ne diede Pietro Praticelli, 
fu condotta sull'esemplare Marucelliano allora allora ritrovato in una miscellanea di 
antiche stampe (1), e servi di norma all'edizione posteriore del Giuliani (Opere La- 
tine di D. A., voi. II, Firenze, aucc. Le Monnier, 1882, 355-75) il quale nonostante 
le ingenue vanterie della prefazione non arreca nel testo grande novità (2), e a quella 
recentissima, del Moore (Tutte le Opere di D. A., Oxford, nella Stamp. d. Univ., 1894, 
in-S", pp. 423-32). Il Moore tuttavia propone nella seconda edizione alcune " eraenda- 
' zioni congetturali , (Oxford, 1897, pag. 422), delle quali, come delle osservazioni di 
Edoardo B6bmer {Emendatumen und Conjecturen in Dante's Schriften in * Jahrbuch 

* der deutschen Dante-Gesellachaft ,, 1, Lipsia, 1867, pp. 395-96), e di quelle di Fi- 
lippo Angelitti (BoU. d. Soc. Dani. Ital., Vm, 55 sgg.; AUi d. Acc. Pontan.,XSYÌi, 
n" 7, p. 11 sgg.) e di Vmcenzo Russo [Per l'autenticità della " Quaestio de aqua et 
" terra „, Catania, 1901, p. 37 segg.) io m'ingegnerò di tenere, non meno che di 
tutte le accennate edizioni, quel conto che mi sembrerà secondo verità che si meri- 
tino, indicando autori e editori con le seguenti 

Abbreviazioni. 

A. Angelitti. M. Moore. 

B. Bòhmer. B. Russo. 
F. Fraticelli. S. Storella. 
Q. Giuliani. T. Torri. 

E. Il testo dell'edizione principe. 



(1) L'edinone prima di queste Opere ascita a cura del Fraticelli in Fìrenxe dal 1884 al 1889 in 
3 Tol). Bnddivisi in tomi, in-4° piccolo, coi tipi di Allegrìui e Mazzoni, non contiene la Quaeitio, come 
anche si rileva da una nota aggiunta dal F. alla seconda edizione e ripetuta nella «esente: * L'altro 

* (esemplare dell'ed. prineeps della Q. oltre a quello della Trivulziana) è nella Marucelliana di 

* Firenze i mt^ questo giacque pei vari anni smairito, onde a me non fii dato di arricchirne la mia 

* prima edizione delle opere minori di Dante: fa poscia ritrovato incluao in un volume di antiche 

* miscellanee „ pag. 429 dell'ed. 2* o 415 della 3*, nota 1*. Io mi valgo della terza ediiiione, in 
tutto conforme, fuorché in nn luogo che indicherà, alla Reconda, nella quale la Q. con la traduzione 
del Longhena posta a fronte, occupa le pp. 416-51. 

(2) ■ Uà il benemerito e Bolleoito Editore (il Torri) non fece se non poco più altro che ritrarre 
' fedelmente l'eaemplare Trivulziano. ForsechÈ a lui e all'erudito Pietro Fraticelli, che poscia ne 
' procurò due ristampe, sarebbe riuscito di presentarcelo meglio corretto, qualora avessero potuto 

* valersi, oltre che della riproduzione fattasene in Napoli, di un altro esemplare primitivo che ai 

* custodisce in questa biblioteca Marucelliana ,, eco, {Opere iat., II, p. 381). 
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I. ~ Titolo dell'opnacolo. Insoriptio, salatatio, promal^atio e oorro> 
Ilo ratio dello pseado^oonin«nto dantesco. 

Quaestio aurea ae perutUia edita per Dantetn Alaghérium poetam Flormtinum elariasimum rf« 
natura duorum eUmentorum aquae et Urrae diserentem. 

[§ 1]. uNiversia ') et aingalis praesenteB litteraa inspeoturis, Dantes Alagherii de Florentia 
inter vere phìlosoph&ntes minimas in eo aalatem qui est prìncipinm verìtatis et lomen. Mhdì- 
festam sit omuibas Tobis quod , existent« me Uautaae , quaestio qtioedam eiorta est qnae 
dilatata ') moltotieus ') ad apparentiam m^is qnam ad Terìtatem, indeterminata ;«stabat. TJnde, 
quum in amore verìtatis e pnerìtia *) mea contìnue sim nntrìtae, non sustinni qoaestionem 
praefatam linqnere indiscnssam, sed placnit de Ipsa vemm estendere, nec non argnmenta facta 
contra dissalvere tnm verìtatis amore, tum etìam odio &lBÌtatis. Et ne livor maltomm qui, 
absentibns virìa, invidiosa*) mendatia confingere*) solent, post tergura bene dieta*) trans- 
mntent *), placalt insaper in hac cedola '), meìa digitis exarata, quod determinatam fiiit a me 
relinqaere et formam totins disputationÌB eala-[c. 4r]mo designare (e. 80, lin. 20-4r, Un. 1). 

') Qui comincia per il T., seguito da tutti gli altri, il g l". ') TFGM, dihtrala. ') muUotits FOM. 
') T, et pturilia E, a putr. F6MA. ') BG, tnvidioaie ESTFM. •) TFGMA, confugere E. ') btnt- 
dicta T. ■) tranamutet OR. ') catdida S. 

Non tenendo conto del tìtolo, vanitoso titolo che promette assai piìi di quello 
che realmente si attenga, e che certo non si vuol far risalire al supposto autore del 
libretto, ma o al Moncetti, autore d'un Tradattia aureus de distinctione rationia contra 
Scotum (l), o all'editore (2), la Quaestio si apre, come se si trattasse d'un documento 
pubblico, con formolo curialesche: precede V inscriptio con la sahtéalio (Univerais d 
sing., ecc.), seguita la promulgatio (Manifestum sit, ecc.), con la corroborano {Et ne 
Uvor... placuit insuper in hac ceduta, ecc.), e da ultimo {§ 24) viene la data, accom- 
pagnata da quasi tutte quelle circostanze (3) che erano d' uso in documenti di tal 
sorta. Stranissimo modo è questo e, a nostra notizia, unico nel suo genere, di pre- 
sentare al pubblico una trattazione scientifica, come se Dante avesse avuto mestieri 
di convalidare in forma co^ solenne le sue opinioni e ragioni filosofiche o non sapesse 
piuttosto farle valere con la forza del nativo ingegno e col nerbo potente della parola! 

(1) Cfr. OaaiiiasB, Btììliclheea AugugHnioHa, IngolRtadt, 1768, pp. 608-609. V'era controverBÌa tn 
Tomiati e Scotisti (gli Agostiniani s'eran qui schierati coi primi) riguardo al numero delle distin- 
zioni, i Tomisti non ammettendone che due sole, quella reale e quella di ragione, e gli Scotitti 
invece anche uua teiza detta media o formalia a natura rei, precedente il lavorìo dell'intelligenza 
nmana, e fondata sul principio che * esse formale qnod convenit essentiae secundum ae est quoddam 
* esse medium inter reale et rationis ,. Siffatta qnistione, sottile e scabrosa, trattava il Honcetti, 
in uua sua opera che, rimasta probabilmente inedita al pari della sua esposizioue del Salterio 
(otr. * Giom. Stor. „ XX, 142), giacerà crediamo ignorata nell'archivio di qnalche convento d'Ago- 
stiniani. Tratta fra gli altri difiiisamente della questione nn agostiniano della prima metà del 
secolo XVn, Raffaele Bonerba, nelle sue Uiriusqtu jMiotophìae nimirvm nutaphj/gieoe et natttralti 
dispuiatione» una eum quaeitiontìmt his nottrit ttmporibu» agitari aolili», ecc. Palermo, 1648, in-4°, 
tratt. 8', art. 3, p. 788. 

(2) Nei titoli di non poche opere del quattrocento compaiono gli epiteti di aureo e perutile. Si 
veda del Haiu: n' 1631-83 * Aurea opuscula Angeli de Aretio ,; 12521 ' Paoli Veneti, Quadratura 
seu dnbia... aureum opus , ; 1834 * Luchiuus de Aretio, Egregium ac perutile opusculum , ; 8824 * Summa 
aurea in 4 lib. Sentent. ,; 895S ' Somma aurea , del card. Ostiense; 8523 s^. * Specnlnm aureum ,; 
6681 ' PemtUis ac compendiosa materia ,; 13123, 13828-80, IS988 sgg., 14809, 16124 sgg., 15186, 
13677-91. 

(3) Manca l'indizione; ma se questa era d'uso nei diplomi non lo era sempre nei doonmenti 
meno solenni. 
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Noi non tardiamo perciò ad accorgerci che la Quaettio non è un documento ordinario, 
ma che in pari tempo qualche cosa manca a trasformarla in un documento autentico. 
Trattandosi dell'avvenimento d'una disputa pubblica tenutasi a Verona nel sacello 
di Saut'EIena davanti a una pubblica autorità, al vescovo, noi mal ci sappiamo spie- 
gare come in un documento che pure è rivolto at gran pubblico, non sia il vescovo 
a rendorei conto dell'andamento e della conclusione della disputa, il vescovo in bocca 
al quale quelle forinole suonerebbero meglio, ma una persona privata, sia pure che 
questa persona porti il nome di Dante Alighieri. Il Moncetti, che in quanto attribuì 
a Dante un'opera ch'egli ben sapeva non appartenergli, si pub ben dire il probabile 
falsificatore della Quaestio, dovette qui trovarsi in un bell'imbroglio! Ma forse s'egli 
avesse saputo il nome di colui che nel 1320 sedeva vescovo di Verona, che fii 
Tebaldo (1), non avrebbe esitato ad apporveto, pur a rischio di vedere la sua frode 
letteraria più presto scoperta. Chi infatti ha qualche pratica d'archivio, non il nome 
di Dante nell'inizio se non nella chiusa della Quaestio si aspetterebbe, ma il nome 
del vescovo, che solo possedeva la sufficiente autorità a convalidare il conteonto 
dello scritto e poteva adoperare, a nostro parere, assai più legittimamente le formule 
con le quali s' apre e si chiude V opuscolo. L' inizio dell' epistola quinta di Dante, 
anche se autentica, e del sonetto primo della Vita Nuova con che il Russo mette in 
relazione l'inizio della Q. (p. 42) non ha proprio, a farlo apposta, nulla di comune 
con questo. Perchè qui non si tratta, a mio vedere, di una ' offeneo Briefe , come 
fu anche detta da taluno la Q. (2), ma secondo ogni verosimiglianza della narrazione 
del fatto d'una dìsputa pubblica, a cui si vuol dare una certa qual sanzione legale, 
valore di strumento {cedula) (3). Il Moore (4) che sembra disposto a concedere che 



(1) Pum»i, Antiquitates Verontnses. Patavii, 1678, p. 204. 

(2) W. ScHHtDT, nd>er VatUe'g SUllung in der Qeaehichle der KoamographU, Gmts, 1876, p. 4 (nel 
T ' JahreBbaricht , dell'I. R. Ginnaaio di GtaU). Ancte l'A. (' Boll. d. Soc. D. „ 2», Vili, 64} par ohe 
aia della medesima opinione, dicendo egli; * Ma non b la Quatgtia essa ateesa un'epiitola diretta 
univerai* et ainguiig, a cni l'autore comincia con l'inviare il salato di rito? E questo indirizzo ha 
riacontrì danteachi nell'epiatola V Onivergia et gingulis Italiae regibu» e (se neanche questa passa 
come autentica} nei sonetto A eiascun'alma presa e gentil core. 

(S) Antico termine legale (ofr. Ddimhoe, alla pai.) nsato con significato di atrumento tanto nel 
foro ecclesiastico ohe nel civile. Cosi, in un esempio di corroborano addotto dal Lkist, Urkundenìehre, 
2* ed., Lipsia, 1893, p. 161, leggo : ' Et ne taJis contractua fratemitatia Tel per noetros et ipsorum 

* aacceasorea et ecoJeaiam snperius memoratom in&in^ voleat hauc oetulam taliter confectan sigillia 
' nostria dedimus communitam ,. Neg'li atti del Concilio di Costanza (1414-18} pubblicati nel tom. V 
delle Opere del Geraon (Anversa, 1T06, in.f°) compare varie volte questo termine alle col. 358 Igg., 
fil9 agg. E compare pure in un autografo del Perugino che si conserva nella PioEicateca di Perugia: 

* Io Pietro pictore da Cakstello della Pieve mando coati al priore di S. Agostino di Perugia Barto- 
' lomeo mio garzone con qneata cedola (chedDla) che voi diate una soma di grano ad Angiolo di 

* Benedetto da Ponte Felcino e sarà bene dato. E! coaì è. Io Pietro aopradetto ho fatta questa ceduta 
' de mia propria mano a di trenta de marpo 1512 ,. 

(4) Sludiet in Dante, li, Oxford, 1899, p. 327. Egli sembra accondiscendere a questa concessione 
per rispondere alla difficoltà desanta dalle notizie di luogo, di tempo, di occasione fomite in questi 
paragrafi 1* e 24° e altrove non mai date da Dante fuorché in alcune epiatole, e dalla registnuione 
del nome dell'autore qui (9 1) fatta aenza necessità {Purg., XXX, 63). Cosi egli si spiega pure le lodi 
atemperate date dal Gavardi al Moncetti {Praeterea ùpuseulum, ecc.): * It is evident, egli dice, that 
' the; are apeciall; likely to bave been applied to the introdcction and colophon. Though there is 
' no reat necessitj to assume that thie was so, yet it wouìd be sulloìent to remove any difficnlty 

* that might be felt as to their detaila ,. Soggiunge tuttavia che anche dato cib, non si pub con- 
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questo e l'ultimo paragrafo Bian di fabbrica Uonc«ttiana, non s'accorge che cosi viene 
ad essere assai scossa, per non diro addirittura abbattuta, la fede nell'autenticità 
della Q. Tanto pììi quando si ponga mente alla supposta intenzione del Moncetti di 
trasformare l'opuscolo suo o di un qualsiasi altro agostiniano che si trovava ad avere 
alte mani, in un documento o strumento legale. Fu una scappatoia bella e buona 
quella del Moncetti che, suggeritagli probabilmente dal costume che ebbero gli edi- 
tori del quattrocento di indirizzarsi con una lettera proemiale variamente concepita 
ai loro lettori (1), doveva trarre in errore non solo i principi a cui l'opuscoto era dedi- 
cato che veramente non la guardarono mai troppo per il sottile, ma non pochi e in- 
signi critici dei secoli avvenire. 

Universis et sitiguUs ecc. Varie formolo di inscriptio e di promulgatto analoghe 
alle presenti, si posson leggere nel Leist {(/rhindenlehret, pp. 147 e 156: ' Universis 
* Christi fidelibus salutem in auctore salutis; Universis fidelibus suis gratiam susm 
" et omne bonum ; Omnibus praesentem paginam inapecturis gratiam suam et bonam 
' voluntatem; Universis ad quos praesens scriptum pervenerit salutem in Domino, 
" appare, salutem et cognoacere veritatem ecc.; Notum sit omnibus ac singulia ecc. ,); 
altre e in maggior copia nei volumi delle Leggi e delle Formolo legali che fan parte 
dei Mon. Ger. Hist., donde io ne trascelgo alcune: * Universis praesentes litteras 
" ÌDspecturis fidelibus suis gratiam suam et omne bonum ecc. , (voi. II, p. 443 e 
con poca e niuna variazione a pp. 433, 465, 466, 467, 472, 480, 413, 230, 195, 85; 
' scriptum , invece di ' litteras , a pp. 442, 430, 411 ecc., o ' paginam , ; 466. 
473, 472, 474, 390, 118; I, 534, 501, 81); " Universis scripti huiua inspectoribus 
" salutem (II, 175, 179); Universis... ad quos he Utero pervenerìnt... Kotum esse vo- 
' tumuB „ ecc. (II, 80, 81, 115, 413, 411, 414); e con la sola promulgano: * Motum 
' facimuB universis praesentem paginam inspecturis quod nos ,, ecc. (II, 55, 43, 7, 
97-99, 381); ' Universis ad quos praesens libera pervenerit notnm facimus quod nobia 
" existentibus apud Frankenvurt in praesentia nostra, ecc. (p. 77); Per praesens 
' scriptum notum facimus tam praeaentibus quam futuris quod nobis existentibus 
" in praeterito mense, ecc. (p. 100) ; Per praesens scriptum notum fieri volnmus uni- 
' versia presentes litteras inspecturis quod ,, ecc. (p. 273), ecc., ecc. (2). Formule 
somiglianti o identiche si riscontrano anche, com'è naturale, nei regesti papali (3) 
e, non so se fin d'allora, ma certo più tardi, divennero comunissimo nell'uso della 



chiuderne che la Q. non sia genuina, come non ri giudica della genuinità del Vangelo di S. GiO' 
vanni dagli ultimi due versetti (XXIY, 24-25) aggiunti probabilmente dai Beniori di Efeso o da 
qualche ignoto copiata o editore del quarto Vangelo. 

(1) Cft-. Hi», Bspm., n' 11588. TS86, 8226, 8228 egg., 8243, 8273, 8742. 11 aMI588è nn fiep«r- 
toriìim atriMtque iuris di Pietro De Monte, edito a. Norimberga da Andrea Frìaner nel 1476, e a 
e. 2d. reca In lettera detto stampatore ai maestri e agli scolari di diritto, in data di Norìmbeq^, 
1° ott. 1476 : * Universis et singulia dominis doctorìbus et scbolaribua utriqne ìuri necnon sacrae 
theologiae studentibua Andrea &isner Bansidelenaia sese recoromendatnm focit et optat omne 
bonnm ,. 

(2) Si vedano anche le formolo usate da Pier della Vigna nelle sue lettere d'officio e special- 
mente nelle concessioni fatte a nome di Federico II dì salvacondotto : * CniverBÌs praesentes literaa 
inspecturis ,, ecc., ecc. Pbtbib db Vwwa, Epistolae, Basilea, 1566, pp. 611, 638, 674, 744, ecc. 

(3) Cfr. ad ea. per il Eegeato di Innocenzo III: Miqbb. PL., CCXIV, coli. 72, 142, 749, 1185. 
1187, 1190. 
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curia romana e delle curie vescovili (1). Nell'uso privato non entrarono mai, o almeno 
sfogliando antichi epistolari e formulari (2), a me non fu dato di rinvenirle adope- 
rate da privati. E se gli editori quattrocentisti si servirono a volte, come già no- 
tammo d'una fonnola generica di saluto, non trascorsero mai, ch'io mi sappia, ad usare 
anche le altre formolo e furono ben lungi dal voler dare valore di documento alle 
loro stampe. 

Dantes AtagherU, ecc. Ecco un argomento che ninno sinora ha pensato a addurre 
in £avore della genuinità della Quaestio: la corretta grafia del soprannome della fa- 
miglia di Dante che, come lo Scherillo ha dimostrato di su documenti pubblicati in 
gran parte dal Del Lungo, e appare evidente da quelli che il Passerini e il Biagi 
vengon pubblicando, era * nel latino curiale ° Àlagherii . e così ai tempi di Dante 
come posteriormente suonava nell'uso popolare ' Alighieri , (3) ,. Ma per prender 
tempo a rispondere ad argomento cosi grave, accennerò intanto agli altri, non meno 
gravi, che finora sono stati accampati. Il Giuliani osserva a proposito delle parole 
che seguono (inter vere philosophantes minitnus) che ' né tale egli dovea sentirsi per 
sola modestia, ma anche perchè effettivamente si riconoscesse ben inferiore al con- 
cetto ch'ei s'era formato della Filosofia, riguardandola come amoroso uso di sapienza 
e desiderabile ad acquistarsi non per utilità ma solamente per onestà e libero amore 
del vero: Conv.,111, 11, Ep. IX, 23 . (pag. 382); e il Moore di rincalzo trova ana- 
loghe espressioni di umiltà nel Conv., II, lin. 68 (ed. Moore), IT, xxx, 21 e nel- 
l'Epistola Vili, % 5", iin. 70 e quippe de ovibus pascuis lesu Christi mìnima una 
* sum ,). Io non risponderò come già fece il Lodrini (4), citando altri passi del 
Convivio e della Divina Commedia (Par., XXIX, 106-7; Inf., XV, 55-6, 70-2; Vni, 
43-45), in cui Dante mostra di aver in poca stima i filosofanti (5) del tempo e di 
compiacersi nella coscienza del proprio valore. Senza risalire a San Paolo e ai Padri 
e Dottori della Chiesa, ai quali tutti ricorre spesso sotto la penna un'identica pro- 



(1) Cfr. Fb. Honacki.i.1, Formi^arium legale pracUeum fori ecaiesiattia, 2, pars I, Romae 1718, 
pp. 49, 71, 78, 88, 84, 126, 177, 178, 264, 265. La forinola ' tTniverBia et siiigaliB praesentea litteras 
' inspectniie , si trova adoperata aovratutto nelle lettere testimoniali. Non ho potuto rintracciare 
il FormulariuM instrumeHtoritm ad usum Curiae Eomanae citato dal Hain (n' 7275-89) fra la stampe 
del 400. Perb in questo secolo vedo adoperata la formola iniùale della Quaestio negli Atti del Con- 
cilio di Costanza: ' Univerais praesentes litteras inspecturis... salutem in Domino ,. Cfr. Oebbonii, 
Opera. Anversa 1706, tom. T, col. 374, e anche col. 83S, 826, ecc. Quindi, fino a prova con- 
traria, io ritengo che tutto quell'apparato curialesco con che ci bì presenta 
la Q., conferisca ad essa un certo colore per lo meno assai sospetto. 

(2) Nella biblioteca Peru){ina ho esaminato diligentemente, ma senza ftntto, il pregiato mano- 
scritto del sec. XIII che contiene la nota Are acrOiendi tpitlelae scritta da Gaufrido Anglico per 
Alfonsa re di Cartiglia. Nelle Notici» et txtr. ho scorso i FomuilairM dee lettre» du XII-XIV tièeles 
studiati dal Langlois, tom. 34, parte 1*, p. 17 sgg.; tom. 35, 2*, p. 428 sgg., ecc. 

(8) H. ScHKBiLLo, AleuKÌ capUoU della biografia di Dante, Torino, 1896, pp. 66 segg. ; Paobt 
ToTHBBB, Danti Dietionary, Oxford, 1898, alla -panìÌA Alighieri. 

(4) Se l'opvaeolo " Qvaeatio de agno tt terra „ eia d'attribvirei a D. A. in " Comm. d. Aten. di 
Brescia per l'a. 1890 ., pag. 61. Cfr. anche la ree. del Pasbibihi a questa memoria ne ' L'Alighieri „ 
II, 1890-91, pp, 489-98. 

(5) Noto di passata ohe il termine di * philosophantes , (rispondendo all'aristotelico «piXoao- 
qvofivTE^) si trova anche in Alberto Magno, come Ekd es. nel seguente posso ohe esprime per di più 
on concetto giustissimo : ' Philosophantes posteriores solent esse perspicatiores priorìbus quia adin- 
' vantar rationibns eorum qui eos praecesserunt ,. De Coelo, lib. 4, tratt. 1, e. 3, f° 53, col. 1' 
dell'ediz. di Venezia, Scoto, 1532. 
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fesaione di umiltà (1), a me basterà ricordare il costume di alcuni editori del quat- 
trocento, che vediamo adottato più tardi anche dal Moocetti (2), di sottoscriversi or 
come ' satsrae theologiae profoBsor minimus , (Rais, n' 8226, 8228-29, 8243, 8273) 
or come ' pusillus, sociorum minimua , (H., 11243) e aomigliauti. Ma il G. insiste 
e trova che ha pretto sapore dantesco {Par., IV, 116, 126; IX, 64; I, 121; Et, 112; 
Cùnv., II, 14; Ep., X, 462) la frase principìutn verikUis et ^tim«n, non s'accorgendo 
che nei passi dì Dante da lui citati, si parla di Dio in generale (3), e qui invece, 
secondo la consuetudine, il saluto si manda in nome di Cristo che disse di aè: ' Ego 

* sum via veritas et vita , (Io., XIY, 6), e dke è detto nel simbolo patristico " lu- 

* men de lumino , e semplicemeute " lumen „ è ripetutamente chiamato dai Padri 
e dagli scrittori eccleaiastici (4). 

Vere philoaophatUes. — Cfr. Hadt, n° 13632: ' Gailìbet recto philosophanti ,, e 
anche Plutarco : tiÌpv à\r|dilj; q>i\o<ToipoóvTuiv (nel Tkes. Or. Ling. di Enrico Stefano 
alla par. tpiXoOoqiéui). 

Existente, ecc. Questo verbo che fa specie al Moore [Studiea, II, 346) s'incontra 
frequentissimo nelle formule di promtUgatio degli strumenti. Due esempi ne furon 
già recati e infiniti altri se ne potrebbero addurre. 

Quaestio quaedam, ecc. Il G. (p. 383) e il M. (p. 329) dai luoghi di Dante che 
citano qui a riscontro (-Rjr., XXIX, 85, 94; II, 56-57; Purg., XXXII, 28-30; Conv., 
in, Canz. 2', lin. 82-84 e cap. 10°, lin. 22-25), e il R. in una sua proposta di tra- 
duzione (p. 38), danno a diveder chiaramente di non aver capito, perchè sforniti della 
debita coltura filosofica, il senso di questo passo. Né io l'imputerò loro a colpa, 
perchè l'indirizzo degli studi è da un pezzo tutt' altro che filosofico. Se l'autore della 
Quaestio vuole verum ostendere intorno alla controversia dell'acqua e della terra, sì 



(1) ' Minimua apoetolomm , ai dice San Paolo nella t* ai Cor., e. 15, v. 9; AnBelmo di Cantor- 
bery nell'ep. 8* del lib. 1* indirizzata a Roberto Monaco (cfr. Miasa, PL., 1Ò8, col. I06T) ai qualifica 
come * inter saocte conversantee tantum minimas , ; Beda ai chiama dna volte nelle aae lettere 

* humillimna famulorum Christi , e altrove * hnmilia presbiter , e con altri aomigliauti termini di 
apregio. Cfr. Hishb, FL.. 94, col. 684, 702, 689. 

(2) Nella conaolatorìa diretta alla regina di Fraacia in occasione della morte di Luigi XII, fatta 
conoscere da Luzio-Renier (' Qiom. Stor. ,, XX, 189), della quale un raro esemplare ai conBerra nella 
Nazion. di Torino (segnato XY, VII, 280): * inter aacrae theologiae doctotes minimua ,. Un altro 
agostiniano. Agostino Hontefalchi, ripubblicando nel 1523 addì 15 die. in Teneda * per lacobum 

* pentinm de Leaco , il Traetatua de formatione corporù del Colonna (in-i", car. got., a. rich., con 
aegnat. nei quad. Aij-P, a due col.) anch'egli a ana volta si qnali&oa, nella dedica a un tal Gaapare, 
figlio di Giovanni ' de losone . matematico ferrarese, per ' minimas aacrae theologiae doctor ,. 

(8) E anche, dato e non ooneesao ohe la detta eapreaaione ai riferisca a Dio, starebbe forse 
meglio in bocca a un filosofo platonica, come ad esempio il Ficino che dice fra l'altro di Dio: 
' Deus eet perapicacissima veritas et veriasima perspicacia aive perfectio lui ipaa videns visus se 

* ipso lucens intellectualis perapicaciae luminisqne fons , ecc., f^at. Tedi., lib. 3, e. 6, ediz. di Ba- 
silea, 1561, e. 90; ' Deus si eat aumma veritaa ,, ecc., Ib. Ti, cap. 7, e. 100; ' Dona loi est perapi- 
' cacia aumma ,, ib. XTI, e. 1, car. 868; * Dona eat clariaaima et certiasima veritaa omnium fons 

* rivorom, veriasima clarìtaa claritatum ,, Id. Epùt., lib. 2, e. 608,- * Deus est lux abaqne qnali- 

* tate ,, ecc.. Ih. e. 710; ' Dena ipse est lumen immensum in se ipso consiateus, et per ae omnibus 
' et eitra omnia per immensum, fons vitae, io cuius lamine, ut alt David, videmns lumen ,, ecc., 
J6. 720. 

(4) Si veda ad ea. 3. Agostino, MediUUiones, ecc. Lugduni, 1861, pp. 81, 34, 40, 44, 45, 46, 48. 
57, 61, 70, 75, 91, 105, 107, 108 agg., 116, ecc.; Aumi ds InsDua, DUtinetionei dictionunt thtoloji- 
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è che prima d'allora credeva che fosse stata a lungo dibattuta (1) sofisticamente, ossia, 
come si esprimeva il Dorìog rispetto al Burgense (V. Mem. preced., n" 26, p. 151 del 
V. LI d. Mem., e 79 àéll'Estr.), che fossero stati gli argomenti addotti ' modicae appa- 
rentiae ,, dacché il sofisma è per Aristotele (f) ao(fi<ynK.i\ <paivo^évii ^óvov ootpla lari 
Metaph. ni, e. 2, p. 502, ed. Didot), come per Alberto Magno, per San Tommaso e 
anche per tutti, credo, i moderni filosofi, una ragione apparente e non rispondente 
alla realtà o verità effettuale delle cose (2). 

Unde, quum in amore verUfUis, ecc. Anche qai, per spiegare il passo, non fa dav- 
vero mestieri di ricorrere a Dante ; basta quasi solo aver un concetto esatto di quel 
che venga a dire il vocabolo di filosofo etimologicamente considerato e in ispecie 
secondo l'intende Aristotele. Che importa che Dante dica di sé, come il G. (p. 383) 
e il M. (Studies, II, 329) riferiscono, che innamoratosi della filosofia ' cominciò ad 
* amare li seguitatori della verità e odiare li segnitatori dello errore e della falsità, 
' com'ella face , {Cottv., W, 1), e néll'Epist. IX, anche dato che sia autentica, si 
chiami * pbilosopbiae domesticus , (§ 21, lin. 32, ed. Moore)P L'amore della verità, 
che naturalmente inchiude in sé l'odio del suo contrario (3), non è forse proprio di 
ogni filosofo, ossia, secondo un'espressione che non di rado occorre in Aristotele, di 
ognuno che sia stato educato a studi filosofici (4)? e filosofo non s'è forse professato 
l'autore della Q.? Ma il Moore aggiunge che un falsificatore non avrebbe mancato 
dal valersi di un concetto che tolto da Dante aWElica Nic. di Aristotele (I, 6) ri- 



calium in Hiohb, PL., to. 210, col. 842: ' Lumen proprie dicitur Christi praedicatio et Patria et 
' Spirìtaa Saucti oognìtio ,. — Del reato anche il Moncetti dirà più tardi in lettera del 30 Bett. 1525 
e Giom. Stor. ,, XX, 141) che dalla sua religione aveva il * lacte et il lume recepnto .. 

(1) Quanto all'uio, certo non comune, del verbo dilatare, cfr. P. BEBcaosii, Dietionariurn, ecc., 
Coloniae À^,, 1780, to. IV, p. 394 alla par. Invidia : * latam materiam non intendo plnrimaiu 

* dilatare ,. 11 verbo ha Bohietto «apore ciceronìauo. Cfr. Lex. Cictron. ad ver. 

(2) 'Oti )i£v oOv ol ^tt dol (TuUotioiJol, ol b' oùk Ovtc; bOKoOai, q>avcpòv Tòv aÙTÒv M rpónov 

xal (FvXXoTiOMà<: ko' ^etX<S ^ M^v fariv, 6 V oOk fati |^, tpalverai b£ bii t^v dnciplav 'O \^ fàp 

OttÀXoriOMÒ; tu Twtliv IotI TtOévTiwv iBOTC Xéteiv irspdv ti ti dviìficK tiIiv Kfijiiviuv 6ià tiIjv KEinévu/v, 

Qerx<K ^i atM,afia\).b^ ^£T' avTupddcivc toO sujjTTEftdOMaTo; 'EXrnco; qxiivóiiEvoi; ^tv oùk iJjv hi. 

'Enel V eot{ Tiai ^llXXov irpò fpTou tò boKcTv elvoi troipoti: f\ tò clvai kuI vi\ boKCIv (fan r^p i^ ooqn- 
OTurf), qKUVO^j^ti 0oq)(a oOoa h' oO, xal ó ooipiOT^i^ xPIMot'TT^^ duo (paivo^^ti; ooq)(a( dXA' oùk oOot]^ 
biìXov 6tv dvaTKoIov toùtoh koì tò toO ooqJoO ìpTOV Soicelv noiEtv (xaUov f( ttohìv koì \ì^ howXv *E0Ti 
b' ib^ Ev npòc iv diEEtv EpTov iiEpt ^KaOTOv toO cIÒÓto; ditieubctv jiév aÒTÒv irEp! ilrv olbc, tòv ht 14KU- 
bdficvov i^tpavflEiv bùvadOai, ecc., Abistoteub, De sophwUci» ' elenchit , cap. 1. to. 1 dell' ediz. delle 
Opere del Didot, pp. 2Tft-T7. * Eodem modo (come ira gli uomini e in tutto il retto) et syllogismua 
'et elenchuB hic quidem vere est, ìlle aatem non vere est ajllogiBmuB et elenchua; videntor autem 
' esse propter imperitiam diatinctionia. Nam imperiti specalantur non in profìmdnm veritatia, aed 

* id quod in superficie apparet prima facie velut longe distantea... Sophistici enim hoc non &oinnt 
' qnod ex ueceBaitate concladant tamen hoc lacere vìdentur ob moltaa cauaae ,, eoe, àlbehti H,, 
Uhtr I Elenck., tr. 1, dell'ed. delle Opere, Lione 1651, voi. 1, p. 842. Cfr. anche p. 923 e paeHm. 

(8) Ecco che cosa dice ad esempio 8. Agostino : ' Mendaciorum genera molta annt, quae quidem 
' nnivenaliter odiBBe debemna. Nullnm est enim mendacinm qnod non alt controrinm veritati... 

* Code quanto amamna istam tanto illnd odìaae debemua ,. Contro mendaeiunt in Hiomb, FL., tom, 40, 
col. 520. 

(4) * Philoaophantia est proprìum nihil negligere nec praetennittere eed demonstrare in ain- 

* golia verìtatem „ Abibt., Poi., 8, cap. 5, e. 572 dell'ed. dì Venezia, 1572. ' Phìloaophia veritatia 

* aapientineqne amor ac atndinm ab onmibuB definitur „ Ficino, Epist., lib. I. ed. cit, e. 666. La 
frase tn phUotophia nutritus è achiettamente greca. Cir. àkibt., Etìi. Nic, I, 3, 4, e PLUT^aco, Rom., 14; 
Tpci^^cvo; itoX4MOK nel dizionario di Enrico Ste&no alla parola rpéipu. 
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compare ben quattro volte nelle opere di lui (* Se due sono gli amici e I'udo è U 
verità, alla verità è da consentire ,, Cone.,lV, 8, Un. 442; e anche: III, 14, 79; De 
Man.,Jll, 1, 17; Ep. VITI, § 5, 84). Sì, se il Moncetti, o chi per lui, avesse avuto 
una profonda conoscenza delle opere di Dante, quale, ad esempio, ha oggi il Moore, 
mentre probabilm'^Qte il ff^sificatore della Quaestio non conosceva di Dante se non 
poco piìi che il nome, o aveva tutt'al piìi una superficiale conoscenza di qualcuna 
delle opere. Addirittura falso è poi, come ha già notato il Russo, quello che il M. 
sulle orme del Q. osserva intomo al procedimento della Q., che entrambi giudicano 
conforme a quello che espone Dante nel Conv.,ÌV, 2, lin. 121 e segg. : " Prima si 
' riprova lo falso acciocché, fugate le male opinioni, la verità poi più liberamente 
' sia ricevuta. E questo modo tenne il maestro dell'umana ragione Aristotele ,. Ma 
se il procedimento tenuto dall'autore della Q. è appunto tutto l'opposto! Si fanno 
prima le di^coltà (§§ 2-8), si stabilisce quindi il vero (gg 9-22), e solo da ultimo 
si ribatte la " mala opinione , (§ 23). 

Et ne livor muMorum, ecc. Preferisco anch'io di leggere invidiosa col Giuliani, che 
segue il B., anziché invidiosis, perchè se è vero che Dante dice {Conv., I, 4) che l'in- 
vidia ' è cagione di mal giudicio perchè non lascia la ragione argomentare per la 
' cosa invidiata , (1), e che d'altronde come vi ha degli odiosi o *■ invidiosi veri , 
{Par., X, 138) così vi son troppo più astiose menzogne, e dì queste il poeta ebbe a 
soffrire (Conv., I, 4; Ep., X, 28), non è meno vero quello che dicono: San Cipriano 
che per l'invidia " adulteratur verìtas, ohtrectatur sacerdotibus, episcopis invi- 
' detur ,, ecc. (2); Platone: f| xiliv ttoXKòiv biapoXi'j te koI «pSóvo? ...noXXoìt^ Kat fiXXou; 
xat &T<idoùc àvbpat ^Pti>ccv, ol^oi bè xaì aipt^aeiv {Apól. di Socr., e. 16); e Aristotele: 
Tò T^P ^P^MIV KaTabixdZEcrfìai boKEtv fÌTTov & fmiv iiniìpxoi ' kuì Tàp bei biatiriTà; àW oòk 
dvnbiKouc '^vai toù; ixAXovtoi; TàXìi6È; Kpiveiv ìkovùi^ (3) {De Coelo, I, e. 10, § 1, p. 383 

d. ed. Didot). Leggo inoltre nel Hain ai n' 2733-34, che si riferiscono a un' edizione 
dei Sermoni di San Bonaventura uscita nel 1481, una leggenda finale che comincia 
cosi: ' Hoc praesenti volumine cui vere competit illud comici invidiosum bonum et 

" quod priores absconditum servavere etsi invidiosum non tomen iofructuosum 

' opus hactenus abditum et occultum ,, ecc. Ne si ha a dimenticare che fino a otto 
specie di menzogne distinsero gli Scolastici (Cfr. Huoomis db S. Chabo, Opera, to. ITI, 

e. 138 V, Venezia, 1703; e D. Nani, Polyanihea, Savona, 1514, e. 272 r sgg-, 222 r sgg.). 
II. — Enuxelato della questione. 

[§ 2]. Quaestio *) igitor fiiit de sita et figura sive forma daonun elementoram, aquae 
videlicet et terrae; et voco hic formam illam quam philosophua ponit in quarta specie quali- 
li) AveiTOb dal reato io modo somigliante : * Si voluerìt, acire veritatem... non habeat odio aunm 
" adveraarium. Maxima eniro causa dlTeraitatie est amìcitia et odium „ De Coelo, I, tex. 101, e. 88r, 
Ven., 1550, e l'Aqninate, Ib., e. 22r, ?eii, 1555: ' Oportet eoa qui volunt safficieuter indicare de 
' ventate quod non eihibeant aeipeoa aiont iuimicoa eorum de quoram dictis est iudicandum ,. 

(2) L^er dt ztlo H livore in Miam, PL., tom. IT, col. 642. 

(3) J. BiarniLBiir Sìiht-Hilìirb {Traiti du del d'Ar., Paria, 1866, pag. 84) traduce così: ' Il 

* nouH conTÌendrait beaucoup moina de para'itre tiancher la queation en condamnant dea absouta ; 

* oar ceni qui désirent juger éqnitablement de la vérìté dea cboBea doivent ètre dea arbìtrea, et non 

* pag dea adversairea ,. L'Argiropulo parimenti : * Abaentea condemnare videri mìnna utique vida- 
' bimur „ ecc., ecc. Invece l'aut. Tranilatio: ' Gratia enim condemnare vìderi minua itaqne nofaia 

* inerit „ ecc.; e la tcaduz. dall'arabo: * Yideri indicta cauaa condemnare minua utiqne uobis inerii ,. 
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tatis ') in praedicamentia. Et restrìotA fnit quaestio ad hoc tanqnam ad prìncipiam investi- 
gandae veritatis, ut qaaereretnr atrnm aqoa in sphaera sua, hoc est in sua naturali circumfe- 
rentia '), in aliqna parto esset altìor torra qaae emergit ab aquìs et qaam commaniter quartam 
habitabìlem appellamaa, et ai^ebatar qaod sic maltis rationibas, qoaram, qaibnBdam omìssis 
propter earam levitatem , qoinqne retinni qnae aliqaam efficaciam *) habere ^) TÌdebantor 
(e. ir, lin. 1-10). 

') Nome ripetnto in margine dallo S.; e dal T. asaunto a titolo del g 2°. *) Spelie guai. E. L'A, 
crede che qualitalis sia un glogaema. 'j eirettnfereniia E.; e così quaai sempre. *) effieatiam E. In 
genere si nota motta incertezza nell'uso di ti e di ei avanti a vocale, ma la confusione, molto antica, 
perdurava ancora nel 500. Cfr. P. IUjni, B Trait. " De Vutg. Eloq. „ Firenie, 1896, p. ci-jii e ccv ggg. 
') hAere E. corr. dallo S. in habtre. 

Questione vecchia di secoli, come s'è potuto vedere nella I^ Memoria, già fin dal 
tempo di Dante, e molto pib poi al tempo del Moncetti, era quella della reciproca 
situazione dell'acqua e della terra donde doveva risultare in gran parte la loro forma 
figura. Ma niuno aveva mai Eatto la peregrina osservazione che qui aggiunge l'au- 
tore della Q. (et wco htc, ecc.). San Tommaso nel commento al 2° De Coelo di Ari- 
stotele, dove questi dimostra la sfericità della terra, si contenta semplicemente di 
dire: * Hic determinai veritatem circa figuram terrae „ (1); Egidio Colonna che ado- 
pera iuvece la voce * forma , non vede la necessità di spiegarla meglio; Brunetto 
Latini ai fa dalla Natura promettere nel Tesoretto la dichiarazione del " sito del 
mondo , e usa poi nel Tesoro (II, 35) ì vocaboli " forma , e " fiigura , promiscua- 
mente; Michele Scoto osserva soltanto che la ' forma debita . degli elementi sarebbe 
di rinchiudersi l'un l'altro; Cecco d'Ascoli ei dilunga a dimostrare che agli elementi 
non compete per se, ma soie in virtU del luogo che occupano, la " figura rotonda ,, 
non possedendo essi " formam perfectam et completam naturalem licet habeant quan- 
' dam formam materìalem , ; il Campano pone a titolo d'uno dei capitoli della sua 
Sfera, le parole: " De naturali foima situ et ordine elementorum ,, mentre nel se- 
colo XV Prosdocimo da Beldomando e Francesco Capuano di Manfredonia preferi- 
scono la parola " figura ,. Che cosa s'intendesse per " figura , o " forma , quando 
si parlava della terra, non poteva esser dubbio per nessuno; o certo non pare vi 
fosse bisogno di cosi espressa citazione d'una di quelle opere logiche d'Aristotele che, 
come nota a ragione il Moore (St., II, 349), Dante non cita mai. Ma d'altronde leggo 
in Alberto Magno: * Figura dicitur duplictter, secundum id quod est quantitas ter- 
' minata et sic dicitur id quod est in genere quantitatis; est etiam figura secundum 

* id quod est in figura terminatio quantitatis et hoc modo non dicit nisi id quod est 

* in genere qualitatìs. Forma autem quamvis sii idem subiecto differt tamen ratione, 
' nec dicitur forma nisi secundum quod causata est a forma substantiali actu coa- 
' tinenti intrinseca. Kt ideo forma dicit id quod est qualitatis et non quantitatis , 
(De praedie., tratt. 5, e. 8, pag. 164, del to. I, ediz. di Lione delle Opere); e in 
S. Tommaso: " Forma potest sumi dupliciter: uno modo ut est actus quidam et sic 
" est de transcendentibus, quìa in pluribus praedicamentis invenitur... Ad videndum 
" quid importatur hic per formam primo videamus de figura ,, ecc. [Summa totìus 
lofficae Arist. in S. Thom. Aq. Pmeclariss. comment., Ven., 1602, col. 430). Quindi, o 



(l) S. Thobìk, Opera, Roma, 1570, tom. Il, 
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l'antore della Quaestio ha voluto fin dal principio togliere con questa olteriore dichia- 
razione ogni possibile, sebbene non probabile, ambiguità, oppure (che mi sembra piò 
probabile se pongo mente al cumulo delle stazioni della Q.) (1) essendo egli per av- 
ventura un giovane e fresco di studi filosofici, e un saggio di questi apprestandosi 
a dare in pubblico, coglie la prima occasione per sciorinare la sua dottrina e comincia 
la disputa in modo somigliante a quello con cui Aristotele dà principio assai pììi 
ragionevolmente trattandosi di cosa assai meno ovvia, al suo trattato Dell'Anima: 
TTpwTOv h' \auiz dvayKatov bicXetv iv t(vi tujv t«vijùv koI tC ta-n, \iriu bè nórtpov 
TÓbf TI Kol oOoiii, fi iTOiòv, ì^ JToOòv, f| Kol m SXXti TiBv tuapEBcKTóiv KoniTOiiiiIiv, ecc. 
(lib. I, e. 1, n" 3, ed. Didot, III, p. 431). Quel che io non capisco si è come il dotto 
prof, Angelitti possa credere (Atti cit,, p. 11, nota 7') che ' la parola " qualitatis , 
' è stata aggiunta evidentemente da qualcuno, il quale avrà creduto che la quarta 

* specie di predicamenti (categorie) secondo Aristotele sia la qualità laddove è la 
" relazione {De Praedicamentis, 2, [6] ed. Didot). Sembra che il primo editore [il Mon- 

* cetti] ne conoscesse né si curasse di riscontrare le opere di Aristotele. À questo 
" luogo è stato tratto in inganno anche il Giuliani, il quale commenta in modo oscuro 
' ed inesatto : ' Figura prende qui il valore di Forma o Qualità che vuoisi intendere 

* per il modo della quantità, il quale risulta dalla terminazione della grandezza della 
° quantità stessa. Cosi nei suoi Predicamenti la definisce Aristotele , . Non sono riuscito 
" a trovare nel libro dei [*redicamenti questa definizione della qualità, e sospetto che 
' la citazione non sia giusta „. Il Giuliani ha invece visto in questo luogo assai piii 
acutamente (giovandosi probabilmente degli interpreti d'Aristotele) di quel che non 
eia riuscito all'illustre direttore dell'Osservatorio di Palermo, il quale avvezzo alla 
contemplazione del maraviglioso cielo di Sicilia, non ha per avventura (e ninno vorrà 
farne colpa a un astronomo di professione) l' occhio troppo esperto a discemere le 
sottili distinzioni della Scolastica. E d'altronde il Gt. ha troppi torti verso la Quaestio 
perchè non gli si debba dar ragione quelle poche volte che ha ragione, Aristotele, 
Alberto Magno, San Tommaso, Paolo Veneto e tutti insomma i Logici scolastici fanno 
della forma o figura la quarta specie del predicamento delle qualità: TéTaprov bk 
févo^ TToiÓTiiTo? ctxfiMA TE KOl fi Tr€pl IkoAtov {iTr<iipxou(Ta nost<pi\, Abist., Cateff. VI [VTII] 
14, ed. Didot, I, 15; " Quartnm vero genus qualitatis est forma et circa aliquid con- 

* stans figura. Hoc autem genus qualitatis aicut in prima philosophia dicit Arìst. 
" conseqnens est speciem substantialem in omni corporea substantia... Differunt autem 
" haec: quia motus termlnationis linearum in superficie vel corpore referrì potest 
' ad intra ad fonnam scilicet substantialem, quae tam in toto quam in partibus causa 
' est quae dicitur vel sit membrum hoc vel illud, vel etiam totum formetur; et sic 
" dicitur forma, Potest etiam referri ad extra ad quantitatem scilicet sic vel sic ter- 
' minatam in tales vei tales angulos, et sic dicitur figura. Unde patet quod unum et 



(1) Reatri Dandoci boIo &lle citazioni arietoteliclie, Hecondo il calcolo fatto dall' Angelitti bdì 
nomeri del Moore (* Boll, d. Soc. D. ,, Vili, 67) ' ai trova ohe aopra 100 alluaioni ad Àriatotele per 
' eguali eateniioni di opere Dantoaclie {compreaa la Q.) se ne hanno 1 nella V. N., 2 nel De Vuig. 
Eloq.. 7 nella Commedia, 13 nelle Epist., 21 nel De Mon., 24 nel Cone., 32 nella QuatsUo ^. Crede 
l'A. che * la superiorità della Q. b più che ^oatificala dal eoo carattere puramente acientiflco rispetto 
* alle altre opere , . Ma o che non sono scientifiche oaais Gloaofiobe, che tornava allora lo steaao, le 
altre opere di Dante? 
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' idem secundum ad quod qualitas est figura et forma, sed secundum esse diifert; 
' quia rolatum id intra quod continet et terminata est forma, relatum autem ad 
' extra dicitur figura ,, Albebti M., De PraedicametUis, tratt. 5, cap. 8, p. 164 d. ed. 
Lion. d. Opere, to. I (1) ; ' Tertium praedicamentum est praedicamentum qualitatis 
' cuius generalissima est qualitas, sub quo sunt quatuor genera Bubaltema, non se 

* habentia secundum sub et supra: primum est habitus vel dispositio, secundum est 

* naturalìs potentia vel impoteutia, tertium est passio vel possibilis qualitas; guartum 
' est forma vel circa aliquid constans figura... Quarti generis apecies sunt circulus 
' triangulus quadrangulus et huiusmodi „, Pauli Veneti, Logica, tract. I, cap. 16, 
Venetiis, 1535, e. 8 «.(2). 

Et restrìeta fuit quaestio ad Hoc, ecc. Il Q. credette bonariamente di aver qui in 
mano un argomento perentorio per attribuire la Q. all'autore del De Monarchia: 
' Anche da ciò solamente si potrebbe trarre argomento che l'autore di questa disser- 
' tazione è quel medesimo che scrisse i libri De Monarchia dove a tutta prima ci ammo- 

* nìsce (I, 2): ' Quia omnia veritas quae non est prìncipium, ex veritate alicuius 
' prìncipii fit manifesta; necesae est in qualibet inquisitioae habere notitiam de prin- 
' cipio, in quod analytice recurratur, prò certitudine omnium propositionum quae 
' inferius adsumuntur , (pp. 384-85). Ma c'è una bella differenza: qui si tratta di 
principi immediati, ossia di proposizioni che non han bisogno di prova, a cui ai ha 
naturalmente a ricorrere quando si voglia conseguir la certezza d'un principio vero 
che lontanamente ne dipende (cfr. àristot., Metaph., lib. Ili, e. 2, n" 4, pag. 500, 
ed. Didot); invece nella Q. ai pigliava le moaae alla ricerca della verità [princxpium 
invest. verit., ecc.) non da un principio, ma da un dabbio formulato in una proposi- 
zione interrogativa indiretta (Utrum aqua, ecc.) e prindpium equivale percib in 
questo caso a mossa o a quello che con gallica eleganza si dice punto di partenza, e 
trova la sua ragione d'essere in un detto della summa prima, tex. 1, del libro 3° 
della Metafìsica d'Aristotele : ' Veritatem investigare volentibus necessarium est bene 
' dubitare quia poaterior investigatio est solutio priorum dubitatorum , (nell'ed. Yen. 
d. Opere, 1572, e. 39) (3). 

Et quam communiter quartam, ecc. La quarta abitabile fa la sua prima comparsa, 
ch'io mi sappia, nella storia della cosmografia con Claudio Tolomeo (4), e accolta quindi 

(1) * Dicitur forma quasi feria manenB sectindum nomen: et sic modua continentifte in termi- 

* uatione linearum et aaperficieruin dicitur forma et baec forma est species qualitatis ,, Ib., e, 9, 
p. 165; ' Quarta vero species qualit&tis est forma vel circa aliquid constans figura Forma quae 

* est in quarta specie qualitatia non poeset dici figara quia ibi con est quantitaa continua. Licet 

* aliqui dicant quod omnia figura atiam fonna dici posait et quod sint aioat synonima , 8. Thom. Aq., 
Op. cit., 1. cit., col. 429-80. 

(2) Si vedano anche: Poarisio, In Praedieamtntìe, Tenetìia, 1546, fol. 22: ' Qualitatia quatuor 
" sunt speciea : habitus et dìapoaitio, uaturalia potentia et impotentia, pasaivae qualitatea et pasaionea, 
' forma et figura. EabituB antem et di«poBÌtìo non apecie aed numero differunt et sic de sìngulis ,; 
S111PI.IC10, Ib., 0. 32: * Qualitatia quarta Bpedeanonìn figura consiitit sed in figuratione ,; S. Thoh. àq., 
Hiiftie., VII, lec. 5, tei. 15, Ven. 1551, fol. lllr: * Figura differt a forma quia figura importai ter- 

* minationem quantitatis, forma vero dat eaae ipecificum artificiato ,, ecc. 

(3) Di qui prende il titolo l'opuscoletto attribuito a Dante, perché quaesHo fe appunto per 
Alberto H. ' prò positi quaerena aliquid si hoc eet , [FwUr. e. ISSc dell'ed. d. Scoto 1532) e per 
Boedo * propOBttio dubitsbilia , (Zi* Topioig deeroni», lib. I, p. 763 dell'edìz. delle Oper», Basilea, 1546) 
oppure ' in dubietatem et Bmbiguitatem adducta , {De differ. top., p. 857). 

(4) * lu Aloiageiti 2° libro ponit (PtolomaeuB) quod habìtatio nota non eet niai in quarta terrae 
' scilìcet in qna habitamna ,. Coat Boa. Baoobb, Opu$ Maitti, ed. di Ven., p. 1S7. 
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generalmente dogli Arabi a comiaciare da Àlfragano e a giunger fino a Maqrizi (1), 
passò da questi ai Latini dove ricompare, almeno di nome, in Rogero Bacone, in 
Alberto Magno (2), nel Campano, in Ristoro, in Timone Anglo (3), e durante il corso 
del secolo decimoquinto rifiorendo gli studi Tolemaici (4), in Pietro d'Àìlly, nel Dati, 
nel Burgense, in Dionisio Cartusiano e perfino in Enea Silvio Piccolomini (5). Ma ecco 
che il <T., nulla sospettando di tutto ciò, ingenuamente osserva: ' Tengo per certo 
' che alle parole della Volgata " quartam (se non ' quadrantem ,) habitabilem , 
" sia da sostituirsi la lezione * quartum babitabile ,, che poteva risultare dal mano- 

* scritto. E ben dovessi indi trarre per corrispondere agl'inaegnamenti della Scienza, 
' cui Dante s'attenne e che riguardava la Terra come il solo Elemento da noi abi- 
' tabile fra i quattro Elementi, onde si generano le cose corporali composte ,. Par., 
VII, 124; Conv., Ili, 3 {pag. 385). 

Et arguebatur quod sic, ecc. — Cfr. Metheor. Arisi. ... cum comment. fideliss. expo- 
sitoris Caietani de Thienis, lib. II, cap. I (Venezia, Scoto, 1522), e. 27 r e passim: 

• Et arguitur quod sic, ecc. ,-; Pàolo Veneto, Logica, tr. 7°, e. 4, fo. 53 r, d. ed. 
Ven. 1535: " Centra arguitur sic , ; o. 1, f* 49 p: ' Primo nnmque arguitur , e passim. 

III. — Obbiezioni degli avversarL — 1. Obbiezione prima. 

[§ 3J. Prima ') fiiit tali». Duaniiu cìrcumferentiaram inoeqnaliter a se distantinm impoa- 
BÌbile est idem esse centnun; circnmferenlia aqoae et circomferentia toirae maequaliter distaat; 
ergo etc. Deinde procedebator: qunm centram terrae sit centnun oniversi, at ab omnibas con- 
firmatar, et omue quod habet positioDflm in mnndo aliam ab eo ait altias, qaod circumferentia 
aqaae sit altior circomferentia terrae coQcladebatur , quum circumferentia sequatur undique 
^snm centrom. Ifaior principalìs syllogismi videbatnr patere per ea quae demonatrata snat in 
geometria, minor per sensum eo quod videmos in aliqna part« terrae circiunferentiam includi 
a circumferentia aquae, in aliqna vero eiclndi (e. ir, lin. 10-21). 

') Lo S. ha qui in margine : prima ratio ; e poco più sotto : eentrttm terra* est etnirum 
Per il T. e per gli altri questo b il § 3° col medesimo titolo. 



(1) * Et inveniemuB Latitudiuem quartae habitabìlia aecundum quod novimna „ ecc. Cosi nell'ed. 
dì Alfrai^ano (Feirara, 14B3, 4°) che sarà desoritta più avanti. Si veda per gli altri il cap. 2° d. Mem. 
precedente. 

(2) De natura locorum, I, diat. I, cap. 7, P 95» dell'ed. di Yen. 1532. 

(3) Il cap. 46 della Sfera del Campano s'intitola: * Qaod sola una quarta habitetui ,. V. e. 200p 
d. Sphaerai Tractalus, Ten., 1531. Timone Anglo medesimamente dimostra * quod sola una quarta 
' habitetur .. T. e. 216r sg^. del Cod. Tat. Lat. 2226. Per Ristoro cfr. Mem. I, p. 117-18. 

(4) Tradotto per la prima volta, in italiano da Jacobo Angelo nel 1416 fa pubblicato Tolomeo 
a Venezia nel 1475. Cfi. Vivm, Hial. d. la Géogr., Paris, 1876, p. 297. Franceaco fierlinghieri, com'è 
noto, prendeva a guida Tolomeo nel ano poema in terza rima sulla Qeographia che stampato in quel 
secolo direnne presto rarìsBimo. Un mafptifioo esemplare ne ho veduto presso la sede rama.na della 
8oc. Geogr. Italiana. 

(5) ' De eins (Oceani) exteneione anper terram ambigua disceptatio est. Nam seonndum vulgarem 
opinionem trea fere qnartaa terrae cooperit. Sed est quorundam philoaophoram opinio quod quan- 
titas tarme habitabilis maior est ,, eoe, P. db Ai.uoo, Im. mundi, ed. cit., cap. 4S, f 26r; ' Un T 
dentro ad un mostra Ìl disegno — Come in tre parti fu diviso il mondo, ecc. — Questo tondo 
non è mezza la spera — Ha molto meno e totto l'altro fe mare — E non fe.tatta questa faccia 
intera — Arida terra, ma da navicare ., Goao Din e Fa» Lbomasdo, La sfera, lib. 8°, st. 11 e 12, 

pp. 30-31 dell'ed. Dablli; * Sunt qui arbitrantur quatuor eiua (terrae) ptagas apparere quas magnns 
intersecet Oceanua, ecc. ecc. plerìque unam tantnmmodo terrae partem emersisse tradideront inter 
septentrìonem et aequinoctialem circalnm idque divinam meutem hominum causa statuisse, digna 
sententia quam chriatianus approbet „ ecc.. Enei Silvio Piccolomuti, HÌ»toria rerum ubiqut geetarum 

nelle Optre, ed. Basii-, 1551. p. 282. 
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L'argomentazioQe è qui polisillogistica, e ridotta, come si dice, in forma, suo- 
nerebbe cosi: * Duarum circumfereutiarum, ecc. Àtqui e. aq. et e. ter. inaequaliter 
' distant. Ergo imposaibile est idem esse centmm (1° ailiog.) Àtqui centrum terrae 
' est ceDtmm univerBÌ. Ergo impossibile est ceutrum aquae .esse centrum universi 

* (2° sillog.). Atqni quod habet poaitionem in mundo aliam a centro universi est 
' altius. Ergo centrum aquae est altius centro terrae [3° sillog.). Àtqui circumferentìa 

* sequitur undique ipsum centrum. Ergo circumferentia aquae est altior circumfe- 
" rentìa terrae , {4" sillog.). Non si dà la prova che della maggiore e della minore 
del primo e principal sillogismo. 

Se ora vorremo storicamente renderci ragione di questa prova addotta a sostegno 
della superiorità di livello dell'acqua rispetto alla terra, ci troveremo a disagio nel 
secolo Xin-XrV e bene invece e comodamente nel secolo XIV-XV, quando era venuto 
di moda il sostenere la diversità del centro dell'acqua da quello della terra, quando 
nella controversia si ricorreva volentieri a principi geometrici, come faceva, ad es., 
il Capuano (pag. 128 della Mem. preced.) e qualcun altro aveva fatto prima di lui 
(Ib., 147 : * Tertia via respondens ad hoc isto modo quod terra et aqua se inter- 

* secant ad invicem, ita ut ipsarum non sit idem centrum ,, ecc.) e correvano su pei 
testi di cosmografia e tr& le enciclopedie due raffigurazioni del cosmo elementare a 
cui allude qui certamente l'autore della Quaestio. II principio generale invocato nella 
maggiore (Duarum drcumferentiarum, ecc.) si fa derivare infatti nel nostro caso dalle 
proposizioni 5' e 6» del 3° libro degli Elementi d'Euclide, nell'una delle quali (che 
è propriamente quella che, da quanto si soggiunge a prova della minore, pare che 
l'autore abbia di mira), si dimostra che, se due cerchi s'intersecano, non possono 
avere il medesimo centro (tóv 6iio kiìkXoi t^(ivuj0iv àXXi^Xou^, oùk Iojm aÒTiBv xò aùxò 
K^vipov), nell'altra che lo stesso avviene quando in qualsiasi modo, sia interiormente 
che esteriormente (1), si tocchino (Éàv biio kùkXoi Èpàirnuvrai dXXriXiuv, oòk ?Otoi otìiiiiv 
Tò aÙTÒ Kévrpov). Or bene la figura ohe serve in Euclide alla dimostrazione della pro- 
posizione quinta [Y. la Tav. d. pres. Mem., fig. 5*] risponde alle figure 19 e 12 della 
Tavola della Memoria precedente che son prese rispettivamente da un Sacrobosco del 
secolo XV (pag. 158, n" 1), e dal Burgense, autore del secolo XV (pag. 151); e quella 
della proposizione sesta [V. Tav., fig. &*] risponde alle figure 8, 15, 17, 18, 20, che 
sono tutte del secolo XIV-XY. — B ricorrere a principi di geometria piana non era 
una novità: vi ricorre anche Aristotele per dimostrare la figura sferica del cielo e 
della terra ; ed era ammesso da tutti, come Àverroè sì esprime nel suo commento, che 
" illud quod sequitur in figuris superficierum sequitur etiam in fìguris corporum ex pro- 
' portione „ e quindi " sicut circulus est in superficiebus ita est sphaera in corpo- 
' ribus , {De Coelo, U, tex. 23, e. 52 r, d. ed. d. Giunta, 1550). 

Quum cmtrum terrae sU centrum universi, ecc. Lo dimostra o meglio crede di 
dimostrarlo Aristotele nel lib. 2° del De Coelo, lo ripetono fiuo alla nausea i suoi 
commentatori e seguaà (2) che il centro della terra coincide col centro dell'universo. 



(1) L'editore lipsieiue degli Elementi d'Euclide, J. L. Heiber^, osBeira A ragione (p. 77 del voi. I, 
Lìpaia, 1885, nota) che la dimosti&zioue enolidea dell» propoBiiione 6* del libro 3' vale anche per il 
caao che i due cerchi si tocchino esteriormente. Da questa ed. ho desunte le Bgg. 5' e 6' della Tav. 

(2) Iu^@épT|iK i>t Toii-rò iitaov dvai Tiìc T^h "«i toO irnvTÓ^, Akist., De Godo, II, cap. li, n. 4, 
p. 408 dell' ed. Didot, e paaHm; ' Cmn centnim tenue Bit idem cnm centro mundi ,, Amnoà, 

BOFFITO. * 
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Onde cadono di per se i riscontri faticosamente cercati dal Poletto (1) (quando ancora 
era di opinione che la Q. fosse autentica) e dal Oiuliani (p. 385) nelle opere di Dante 
(Oonv., in, 7; Par., XXX, 6; Inf., U, 83; IX, 28; XI, 64; XXXTT, 3, 8). 

Quum circumferéiUia sequatur, ecc. — Cfr. le definizioni della afera date dal 
Sacboboboo [Sp. tract., Ven., 1531, e. 1 r) e da Alberto M., Metaph., V, tr. 3, e. 5, 
e. 109 0., d. ed. del 1532. 

HL — 2. (Missione seconda. 

[§4]. Seconda ratio*). NobìlJorì corporì debetor nobìUor locos; aqna est nobiUos corpns 
qnam terra; ergo aqnae debetnr nobilior locos. Et quum locus tanto ait nobilior quanto sa- 
perìoF propter magis propinqnare nobilissuno oontineiitì qnod *) est coelum primnm, rolinqnitiir *) 
quod locos aqoae Bit altdor loco teme et per consequeiiB qnod aqua ait altior terra, qnom 
àtos loia et locati non differant Uaior et minor prmdpalis syllogismì hains lationis qoaù 
manifestae *) dimittebantor (e ir, Iìil 21-28). 

■) lUpetuto in mar^e dallo S., e dal T. aasnnto a titolo del § 4*. *) qtia ES; ^im TFU; 
quod OA. '} rtlinquo ES; ...primuM. Ergo eie. Beìitiqtto quod TFOM; uquUur quod A; reUnquitur R. 
*) manifeste ESTF; manifestae B6B. L'edizione del 1508 ha manifate, ma non ei pnb ritenere come 
errore serbandosi in eua a capriccio i dittonghi. 

Siam qui nuovamente dinanzi a un poliaillogismo, che a un certo punto diventa 
epicberema: * Nobiliori e, etc. Àtqui aqna est nob. e. Ergo aquae deb. nob. locas 
' (i" sSlog.). Àtqui locas tanto est nob. quanto sup. propter magia, ecc. Ergo locos 
' aqnae est altior loco terrae {2* ttU. e 1'* epich.). Àtqni fiitus loci et locati non dif- 

* ferunt. Ergo aqua est altior terra . (d" sili.). 

Nobiliori eorpori, ecc. ÀI contrario del Moore {8t., n, 331) dubito molto che 
questo principio generale, il quale, come evidente, si tralascia di provare derivi 
dal passo del De Coda (Q, 13) dove Aristotele combatte ì Pitagorici perchè mette- 
vano essi il faoco nel centro del mondo credendo che Tip ntiuuriÌTqi npotnìKeiv tf|v 
Ti^tuiTdn]v dndpxciv %<iipav. In questo senso, e con questa applicazione è bensì alle- 
gato vagamente da Dante, come il M. s'affretta a notare [' dice (Pitagora) che il 
" fuoco era nel mezzo di queste (la nostra terra e l'antictona) ponendo quello essere 

* più nobile corpo che l'acqua e la terra, e ponendo il mezzo nobilissimo intra li 

* luoghi delli quattro corpi semplici , Cone., m, 5, lìn. 37 sgg.], ma anche dal Cam- 
pano, da Pietro d'Ailly, da Paolo Veneto, dall' Àchillini, ecc. (2). Con altro senso e 

Dt Cotto, lib. 2, tei., col. 99< f 76r dell'ed. del Gianta, 1550; ' Cam posnit quod centram totiue 
■ est idem cum centro terrae „ Id., Ib., ff- 76r ; e lib. 4°, t«. 34, f 120c, ecc.; ' Centrum quod est 
' terrae locui eat mnndì centrum ad qaod aecnodum naturam terra movetor ,, ÀLsasTa H., De noi, 
loe., I, dì«t 5*, cap. 3, f* 43r dell'ed. ven. del 1582; ' Centram terrae et centnuu mundi licet aubiecto 

* lit idem non tamen ut eert medium terrae est medium mundi „ Io., Ib., diat. 1*, cap. 8, e. 83c, e 
patHm; * Si tota terra esaet extra medium mundi moveretar ad medium mundi Becnndnm inam 

* uatnram quia idem est motus naturalia totioi et partis ,, 8. Tuo. kit.. In i lib. de Coelo et M. Ar. 
eomitenlaria, Ub. 2, e. 53i) dell'ad. dì Van., 1555, e jumùh; In., In mei. comm., f* 4e, 17 r, ecc. 

(1) L'»pu*a)lo di D. A. ' Dt aqua et terra „ in raffronto al moderno progrtMO delle sciente fiaieke, 
negli ' Atti d. Ist. Ten. „ aer. 6', tom. I, 1882-83, parte 2*, p. 856 igg. Iri steuo il Muich (p. 866 agg.) 
combatte le conclusioni del Foletto. 

{2} Merita d'esser riferito per diateao il pas*o in col il Campano confutando il sistema eliocen- 
trico allega il medesimo principio ; ' Qnamvis fherìnt nonnnlli propter praram dispositionem intel- 
' lectnnm eomm magia apti ad impOBaibilia comprehendenda quam ad necessaria intelligenda, qui 

* dizeruut quod aphaerae caelestea non moventur sed terra cum omnibus saia partibua movetur omni 

* die leTOlutione una integra et nos motum i^nm in nobia et terra mota non percìpimua aed ipaom 
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con altra applicazione Aristotele si vale egli stesso altrove di questo principio posto 
qui in bocca ai Pitagorici, sentenziando a proposito del cuore umano * in medio 

* posìtum sed magis saperìus quam inferìus , che la natura " rem nòbilìorem con- 
' gtituere in locis nobilìorìbus solet nisi quid maius impediat „ {De Qat. Amm., m, 
cap. 4, fo. 81 r, d. ed. d. Giunta, 1550). E Giovanni • Grammatico annota a questo 
luogo (fo. 85 V, d. ed. d. Scoto, 1554) che * Sphaerae qufuito propinqoiores sunt primo 
' mobili tanto sunt nobiliores ,. Qui dunque dovette nel nostro caso aver l'occhio 
l'autore della Quaestio, sebbene, a dir il vero, siffatto principio avesse un'esistenza 
ormai indipendente da qualunque testo e da qualunque autore e fosse in onore sovra- 
tutto, a quanto io penso, presso gli astrologi (1). 

Et quum loeus tanto ait nobiiior, ecc. Il passo ora citato di Giovanni Grammatico, 
a cui potrebbe aggiimgersi un detto di Ibn Bai]ja, riferito da Àverroè (2), valgono a 
chiarire questo coscetto. Ma che cos'è il à^ primo? L'Empireo, rispondono di coa- 
certo il Giuliani, il Poletto e il Moore, e allegano in proposito alcuni pswsi di Dante 
(Oonv., n, 4, lin. 35 sgg. ' il sovrano edificio del mondo nel quale tutto il mondo 

* s'incbiude , ; Epist. X, g 24, lin. 442-447 * Coelnm empireum... est supreromn coelum 

* continens corpora universa et a nullo contentum , ; § 25, lin. 454-63). Lasciando 
che se ne potrebbero addurre altrettanti e piìi sia in favore dell'empìreo che del cielo 
stellato, ricorrendo a San Giovanni Damasceno, ad Egidio Colonna e sovratntto a 
San Tommaso (3), due semplici osservazioni devono persuaderci che qui si tratta del 



* in cmIo indioamoa, putantea quod partes coeli ad occidentem moveantar qDonìam nos ad Diieutem 
' moTetanr, quemadmodnm ri aliqna savia exiret de aliqno portn occidentali et iret verroa orìentera 

* videretnr DaTigontibua quod portai moveretur ad oocidentam... Hunc antem errorem ideo poaaerunt 

* quia putabant qnod nobiliorì corporì debea,tnr nobiiior conditio ; nobiliorem autem conditionem 
' pDtabant esae quietis qnam motoa ,. D C. crede di confutare il preaunto errore oBserrando idie 
tanto gli uccelli cbe le aoette ai muoTOno con eg^nal velocità aia verso oriente che verso occidente!! 
{Op. eit., e 17, f" 196d d. Misceli, coamogr. cit., ed. dal Giouta nel ISSI}. Per l'Aliaco e per l'Ach. 
ri vedano i passi al luogo citato nella Mtm. precedente a pp. 125 e 183. Paolo Veneto nella Stunma 
nat. pkUoB. [Ten., 1503, e. 8S*) s'esprime cosi : * Contra praedicta a^nitur, et primo qaod terra non 
' ait in medio mundi qnia, dato oppoaito, seqnitnr quod terra ait nobiliarimnm elementornm ,, ecc. 

(1) Cecco d'Alcoli ee ne aerve ria nel Commento aatrologìco alla Sfera (* Nobiliori mobili debetor 

* nobiiior diaporitio ,, e. Ir dell'ed. Ven. del 1499; * Quanto aliqna aphaera maior tanto eat excel* 

* lentioris aotiooia „ Ib^ O. 11 r) ria in un'altra opera astrologica da me rintracciata in un Cod. 
Vaticano (e di cni preato m'intratteirb nel " Qiorn. Stor, d. Lett. It. .), dove aaona in tatto con- 
forme alla Q. 

(2) ' Hoc intelligendum eat de nobilitate quam dìcit Avempace in corporibua ooeleatibua; motor 

* esim cnina potentia est eicedena est nobiiior motore cuiua potentìa eat minor in eicessu „ ecc., 
Anwo^ Physic., tib. 4, tei. 71, P 75r- d. edii. Ven. del 1550. 

(8) Ecco come con Aristotele l'Àquinate dimostra la nobiltà della sfera stellata: ' Hanifestum 

* est quod continens eat honorabiliua contento et finis quam finitum, quia contentum et finitum 

* pertìneut ad ratiouem mAteriae, esse autem continens et finiens ad ratdonem formae qoae est 

* aubat&utia totina oontinentiae rerum. Et ita corpora contiuentia aunt magis formalìa, corpora 

* autem contenta sunt magis materialìa. Et ideo in toto oniverso, aicnt terra, quae ab omnibus 

* continetur in medio localiter exiatens est maiime mB,terialÌ8 et ignobiliarima corporum, ita etìam 
'suprema sphaera [aggiungi: stellata] est maxime formalis et nobilisaima ,, De Coelo, II, lec. SO, 
circa fin., f* 49c d. ed. Ven. del 1555. Cfr. anche lec. 19 princ. P 48r. Altrove, a più ripreae afferma 
che * Coelnm empjrenm est aupremum looorum corporalinm ,, Summa, 1*, q. 102, art. 2, ad piim.; 
q. 112, 1, 2, e passim. Il Colonna a sna volta, Sexatmeron, lib. Il, oap. 23, Padova, 1549, e. lOSc: 

* Damaacenns (lib. II, oap. 6°) diffiniem coelnm dioit ipanm esse continenlìam onmìam visìbìlinm 

* et invuibilinm qnod proprie de coelo emp;reo veriBcatur, coelnm enìm empjreum oontanet omnia 
' viribilia idest omnia corporalia onm sìt oelaios omnibus et oontìnet omnia inviaìbilia „ eco. 
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primo mobile o cielo crìatallino che si voglia dire, e non di altro cielo; 1° L'Em- 
pireo era bensì per i teologi l'altimo termine del mondo visibile; ma la controversia 
dell'acqua e della terra era sovratutto filosofica ed è svolta nella Q. filosoficamente 
per quanto tradisca anche una preoccupazione astrologica e teologica. Tanto è vero 
che più avanti, nel § 21, dove si passano in rassegna differenti cieli, non ai accenna 
neppure al cielo empireo che pure sarebbe tornato così comodo per spiegare l'emer- 
sione della terra, e fu difotti invocato allo scopo da qualche teologo (cfì*. Mem. pr., 
p. 128). 2" n primo mobile è assunto a termine di paragone della nobiltà dei cieli 
da Giovanni Grammatico. — Il M. osserva inoltre che l'uso dell'attivo continenti è 
parallelo al passivo contento che ricorre in Inf., II, 77 e in Par., II, 114. L'argo- 
mento è così leggiero che appena merita risposta sovratutto dopo gli esempi già 
allegati. Tuttavia, chi vorrà dire clie Copernico, ad esempio, che li usa entrambi (1) 
abbia avuto ricorso a Dante? 

Belinquilur quod, ecc. Ricorre anche: nel § 20, lin. 44;.in S. Tokuaso, Sumjna, 
I, 9, 76, art. 2, in corpore e passim ; in Alberto Magno, De I^aedic., tratt. I, e. 2, 
pag. 97 del to. I d. Opvre, d. ed. di Lione, e pasgim; in Bacone, Op. M., pag. 63, 
ed. Ven. 1750; e in altri. Inoltre relinquo quod non avrebbe senso, perchè, come ben 
nota il Russo (p. 7) " si riferisce un argomento degli avversari e non si può usare 
' la prima persona ,. 

Situa loci et locati non differant, ecc. — Cfr. S. Toxhaso, De Coelo, I, lec. 13, 
tez. 58, fo. 14 r. dell'ed. di Ven. 1555 ; " Loca opori^t esse aequalia locatis , ; San 
BoNAVENTOBA, In 2 Sentcnt., dist. 2, p. 2, a. 2, q. 1, ad 3: * Impossibile est quod 
* locns Bit sine locato , ; G. d'Ascoli, v. Mem. prec, pag. 122: ' Locus et locatum in 
' superficiebna adaoquantur ,; Aristot., Nat. Ause, TV, e. i, n" 1, p. 288, ed. Didot; 
Atebboè, Fliysic., IV, tez. 30, fo. 62».: ' Locus est aequalìs locato ,. 

m. — S. Obbiezione lena. 

[§ &]. Tertia ratio ') erat. Omnis opioìo qnae contradicit aensoi est mala opinio; opinari 
aqoam *) non esse *) altiorem terra est coutradicere sensni; ergo est mala opinio. Prima dicebatm 
patere per Commentatorem snper t«r1io de anima; secnnda, aire minor, per experientiam nan- 
tamm qui vident in mari ezistentes montea sub se: probator *) dicendo qaod, ascendendo mulnm, 
Tideut eos, in navi vero non vident; qnod videtor accidere per boc qnod terra valde inferior 
sit et depressa a dorso maris (e. 4», lin. 28-36). 

') Rip. in marK- d. 3., e d. T. preso a tit. del g 5°. ■) a^m S. ■) mÓ m«« E. *) mi w 
probant E8; su6 gè; tt probaiU TFll; &tA m tt priAant 0; probabatur R. Preferisco di leggere pro- 
botar perchè mi sembra più conforme alla terminologia scolastica. Cfr. ad ea. il posso di Paolo V., 
nella Memoria preced., p. 156. 

Omnis opinio, ecc. Ho sfogliato con discreta attenzione il lib. 3° D^ Anima del 
commento d'Averroè senza aver la fortuna d'imbattermi in questo detto. Lo stesso 
caso io sospetto che sia accaduto al Moore perchè egli che è eoa dotto e dilìgente 
investigatore delle fonti dantesche, sorvola sopra questa formale citazione. Mi occorse 
invece di trovu-lo nel lib. 8° della Fisica, dove al passo d'Aristotele * si in rei veri- 



(1) * Cumqne coelnm aìt qaod continet et coelat omnia, oommtinis nniversomm locot, non atatim 
* apparet cnr non magis contento qnam continenti, locato quam locanti motoa trìbnatnr „ D« retti, 
ori. «Mi., I, e. 5, P 3 r d. ed. di Basilea, 1540. 
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" tate esset sicut quidam dicunt quod totum ens est inSnitum et non motum, sed 
' tamen hoc non apparet senaui ,, Averroè sì fa a soggiungere: " id est quod ista^ 
' opinio contradicit seiuai et omnia opinio cui contradìcit sensus non eat bona opinio. 
' Apparet enim hic rea quae moventur in rei ventate et iadicat sensuB praeciae eas 
■ moveri in rei veritate propter congregationem quinque senanutn in teatimonium e 

* contrario ei quod apparet viauì, quia aliqua apparent moveri sed non moventur. 
' Et ideo opinandnm est quod quaedftm aensibilia sunt quae preecise iudicantur esse 

* vera et quaedam aunt quae praeciae iudicantur ease falsa, licet sentiantur ut ap- 

* parent in deceptionibus visus, et quaedam Bunt ignota, donec surgat demonstratìo 
' sicut apparet de parvitate corporìa aolia ; qui enìm nescit demonetrationem de ma- 
' gnitudiae illius dobitat et dioit quoniam hoc forte erit propter remotionem et forte 
' eat in rei ventate , (ed. cit., e. 165 r). Come avvenne lo scambio? a ragion veduta 
oppure per un semplice ' lapsna memoHae „ P In verità io non mi so liberare da un 
certo qual molesto sospetto vedendo, giacché è il Moore stesso che me lo suggerisce 
(p. 346), che quelle due uniche volte che Dante cita Averroè, e da una parte lo cita 
col semplice nome di commentatore, come del resto fanno anche altri molti (1), e 
dall'altra dì lui cita proprio soltanto il commento sul De Anima (2). Non lo nego, 
son piccole^e; alle quali in tutt' altro argomento mi sdegnerei di abbassarmi; mai 
sostenitori dell'autenticità della Q. non ai chinano essi a ogni poco a raccogliere 
queati tenui fili coi quali pretendono di mantener cucito alle opere di Dante l'opu- 
scolo Moncettiano? Un altro parallelismo di parola è per il M. l'uso di dorso maris 
che risponde a capello al dorso del mare del Conv., ITI, 5, lin. 83 e 94. Peccato che 
risponda anche ad altre espressioni usate da Ammiano Marcellino: (" Pontus con- 
' snrgit io brevia dorsuoaa », 1. 22, e. 8), da Solino: (" Mare in brevia crescit dor- 
' suoaa ,, e. 27), da Rufo Festo Avieno: (" Borsa maris ,, Perieg., v. 217), da Isi- 
doro di Siviglia {Mem. preced., p. 88), ecc. Altri parallelismi [Gonv., II, 5; m, 10; 
Par., n, 53 sgg.) trova il G. spiegando a suo modo il detto di Averroè (p. 386); 
ma paralleliami pib calzanti avrebbe trovato nei filoaofi, e non solo in Averroè ma 
e in Aristotele, in Platone, nell'Aquinate, nel Ficino, ecc. (3). 

Per experientiam nautarum, ecc. — Cfr. Plihio, Mem. pr,, p. 80, n" 3 ; Bacone, 
Op. M., ed. cit., p. 63: * Per experientiam sdtur quod ille qui est in summitate 
' mali potest videre portum citiua quam ille qui est in superficie maris „ ; F. Ca- 
puano, Mem., p. 129, n° 20; Buroense, Mem. prec, p. 151: " Et in tantum quan- 
' doque proceditur (in mari) quod mare est aitine quam montea in terra , ; Reqio- 
MONTAMO (Gio. Moller, t 1*76), Epitoma in Almag., Ven. 1496, lib. I, conci. 2»: 
' Existentibus in mari praeter coelum et aquam nihtl circumspicitur; ubi vero lìtora 

* petimus montea scopuli arces et haiusmodi paulatim surgere cernuntur ac si ez aqua 
' emergerent ,, che è una delle ragioni addotte da Tolomeo (Alm., I, e. 8) per dimo- 



(1) Cfì-. S. ToHHUO, Suntma. I, q. 76, art. Z: * at commentetor fii^t in 3. de Ànimft , epoMim; 
Eo. CoirfiHNA, Tr. d. form. eorp., Ven. 1528, cap. 10 princ. 

(2) * Chi intende il Commentatore nel terlb dell'Anima ,, Conv., IV, 18, lin. 6S; ' Atotoìì in 
Comento super iia quae de Anima ,, De Mon., I, 3, 73. 

(S) Della cit. ed. d. Commenti di Averroè ai veda De Anima, tei. 63, 134, 152, 161 alle carte lS9r, 
153r, 157r, I59r e De Seiuu et Saiaato; di 8. Tommaso la Summa, 1, q. 17, art. 2, UtrumiKatnm 
ait faltiUu; del Ficino In TAbocMm», c 1278 dell'ed. di Bas. 
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strare la sfericità della terra: * Ad haec si omnibus aut quibuadam altioribus iocis 
a qaovis et ad quanvia aogultiRi navìgaates accedimus paalatim magnitudines 
eorum accrescere videntur quasi ab ipso mari emergant quae antea scbmersa pro- 
pter oonvexam aquae snperfidem videbantur , (traduz. d. Trapezunzio, n. Opere, 

Basilea, 1551, p. 3); Colonna, Hexatm., ed. dt., lib. Il, e. 26, e. 115 9: " Oli etiam 
qui simt in navi aliquando non vident terram, qui si asceadunt arborem oaviB forte 
eam videbunt „; Saorobosco, Sphaera, ed. Veo., 1499, e. 9 r: * Quod aotem aqua 
habeat tumorem et accedat ad rotunditatem sic patet. Ponatur aignum in littore 
maria et exeat navis a portu et in tantum elongetur qaod oculus existena iuxta 
pedetn mali, non possit vìdere aignum. Stante vero navi, oculus eiusdem existentis 
in summitate mali bene videbìt signum illud. Sed oculua exiatentia iuxta pedem 
mali melina deberet videre signum quam qoi est in summitate ,, ecc. 

Un'obbiezione simile, sebbene presentata sotto l'altro aspetto (die cio6 una nave 

in meezo al mare, se l'acqua fosse pib alta, dovrebbe da terra, apparire piìl in alto), 

combatte Egidio Colonna (pp. 154-55) cbe come s'è veduto nella Mem. precedente 

presenta tanta affinità con l'autore della Quaestio. 

m. — 4. OiAiezùme quarta. 

[§ 6J. Qaarto ') arguebator sic. Si terra non easet infwior ipsa aqaa, terra ') esset tota- 
liter sìne aquis, saltem in parte detecta, de qua [e. 4 n] qnaeritor ; et sic nec esaeut fonteg, 
neqne flomina, neqaa lacos ; cuiiu oppoaitam videmiiB : quare oppoaitnm eios ex qao seqaebatnr 
est venun, scilicet qaod *) aqaa sit altior terra. Conseqoentia probabatnr per hoc qaod aqua natn- 
raliter fertar deorsam ; et com mare eit princìpinm om ninni aqoaram, nt patet per Philosophom 
in Metaurìs *) anÌB, si mare non esset aitine qaam terra, non moveretar aqua ad ipgam terram, 
quam in omni mota natarali aqnae, principiam oporteat *) eaae altìns (e. Ar, Un. 86-4d, lin. 8), 

') Qtmrta ratio in mat«. 8. nel tit. del 8 6° T. *) Terrra E. ') .«. E; SWIiert quad S; 

rerum quttd TFGM. *) ET; MateorU FQM. ») TFGM; Opportwri E; opporttt S. 



iì terra non easet inferior ipsa l 
aqua, terra esaet totaliter aine < 
aquis, ecc. 



Lo schema logico di questo paragrafo è il seguente: 

f Aqua naturaliter fertur deoraum, idest: 
I ^ob. \ In omni mota naturali aquae prindpium 
] eonaeq. ) oportet esse altiua. 

' Àigm mare est princ. omnium aq. 
Atqui terra non est stne aquis ] quia videmna fontee, ecc. 

Ergo terra est inferior, idest verum est oppositum eius ex quo sequebatur terram esse 
sine aquis. 

Si ha qui pertanto un * modus tollendo ponena , di sillogiemo ipotetico di aeconda 
figura (1) che si potrebbe anche esprìmere con la formula: * Si A non eat, est B — 
" Atqui non est B — Ergo eat A ,. Anche Dante ae ne aerve {De Mon., U, 12, 
lin. 26 sgg.}, ed ha tutte le ragioni il M. di notarlo (St., II, 331-32), ma ha torto a 
non dare ' molta importanza , alla cosà, perchè s'è avveduto, cbe lo acrittore " fa 
qui appello al principio logico famigliare cbe la negazione del conseguente dì una 
proposizione ipotetica giustifica la negazione del conseguente ,. La precisione del lin- 



ci) Cfr. T. Pmcb, iHitUutioHM LofUae, Friburgì Briagoriae, 1888, .1, pp. 422 ■ 
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goaggìo e la lucidezza del ragionamentiO è assai maggiore in quel passo del De Mo- 
narchia e altrove nelle sue opere; e mal si capirebbe, se Dante fosse l'aatore della 
QuoéOio, come qui abbia adoperato abitualmente un linguaggio, filosoficamente par- 
lando, men che preciso (1) e una forma d'argomentare tanto più ingarbugliata quanto 
più la elocuzione è, come parve anche al Kraus (2), più scorrevole e maggiormente 
latina. 

Aqua nafuraliter, ecc. II CKuliani e il Poletto, frugando nella D. C. han trovato 
un lontano riscontro nel Pitr., X, 90. Di più vicini se ne trovano; in Aristotele [De 
Coelo, n, 4, n° 10, p. 39i ed. cit.: rTéq)uKcv ae\ (Tu^jìelv tò Qhwp f\q tò KoiXÓTcpov. 
— V. poro Mem. prec., p. 77), in Averroè (3), in Alessandro Afrodisiense (4), in Plinio 
{Mem. pr., p. SO), oell'Aquinate, in Egidio Colonna (IO., p. 142, n" 3, e 154), in 
Timone Angle (Cod. 7at. Lat. 2226, e. 194»; * Sapponitnr qnod aqua non impedita 

* fluit ad locum decliviorem „), in Paolo Tenete, in G. B. Capuano, nel Coper- 
nico (5), ecc. L'altro enunciato del medesimo principio (in omni motu, ecc.) sembra 
anch'esso derivato da Aristotele (Ma., Il, 1, ìk tiHv {i<|n]XiIiv ol ttotoiìoI qKitvovrai 
^ovTCC, ed. Lips. 1884, p. 44, e pasnm), o certo da lui lo derivò il Tostato, piti noto 
sotto il nome di Abulense, che in pieno secolo XV fu ano di quelli che più risolu- 
tamente negarono l'esistenza degli antipodi (6). 

Cum mare sii princ. ecc. Di quest'argomento si facevano forti sovratutto i soste- 
nitori della maggiore altezza marina, per i quali il globo terracqueo doveva -pee- 
sentare nel suo interno l'aspetto adombrato nella fig. 4 della nosb^ Tavola, da me 
tolta all'opuscolo dello Scfamidt (p. 6, n. 2). Era un'immaginazione puerile se si vuole, 
ma antichissima, quella che &ceva derivare i fiumi per vie sotterranee direttamente 
dal mare; suffragata da un versetto dell'Ecclesiaste (I, 7: ' Omnia flumina intrant 

* in mare, et mare non redundat; ad locum unde ezeunt fiumina revertuntur ut itemm 

* fluant ,), accolta in parte da Platone (Fed., 60-61), abbracciata da Plinio (II, 64), 



(1) Nota sovntntto ' oppoaitom . per * coatradictorinm . osato coatantemente da Dante nel 
Ih Mon. 

(2) Dante, p. 820. Cfr. ' Giorn. Stor. d. Lett li. „ 86, p. 167, nota 2». 

(3) Nel comm. a quest'ultimo passo di Ar., De Coelo, II, tez. SI, e. Mr, ed. cit : ' Et hoo mani- 

* festnm est (qnod aqaa rit aphaerica) Cam conce Bserimns qaod aqoa currit ad inferiua Bnonim 
' locoram et qaaerit eti&m per snnm cnnam et descensum propinqnissìmam locomm centro qnod 

* est medium totins, qnem habet naturaliter. Et cum dizit ad inferìus locomm intendit inferiua 

* locomm qnem habet natnraliter. Àqoa enim nataraliter non moveretur ad centrimi totiua nisi 

* semper inTOniretur terra extra auum locum et etset locns natnralis Rqnae idem cum loco terrae 
' naturali; et propter hoc non debemna intelligere ex hoc quod dixit ad inferiua locoram quod hoo 
' Bit aie in omni corpore gravi sed in aqna tantom, qnoniam inferiua locomm terrae est centrum, 
' non propinqui saimnm locomm centro ,. 

(4) Nel commento ad Aristotele : ' Aqna ana propria natnra ad loca concaTa floìt deoraum et 
' ad hoc nullius artia opus eat ,. 

(5) P. Vnni, Summa mot. phU., Ten., 1503, e. SSn : * Cam ipsa (aqna) necesBario fluat ad locam 
' decliviorem .; N. Commci, De reedut. orbium, lib. I, cap. 2, Baailea, 1540, e. 1f. Per il Capuano 
ai veda Mem. prec, pag. 129. 

(6) CommetUarUt ih Oenesim, Venezia, 1596, toni. I, e. 289r: * DetcenéU ad fontem. Aqnamm 
' conditio est quod emmpant in loco depresso, quia non potest elevari ma^a locua emptionia, quam 
' ad aeqnilibrinm orìfpnis, idest non potest eaae altior locna in qno aqnae nasonntur, quando emmpant 

* quam locns in quo primo originantnr ex 2 Meth. Aristotelia ,. Per gli antipodi cfr. In Qenesitn, 
cap. I, vera. 10, qnaeat. 10. Il Toatato morì nel 1455. — Con poca differenia Bmnetto CSfrAof», I, 
p. 8% 0. 106, p. 115: * Il eat. propre nature dea aignea que eles montent tant comme elea avalent ,. 
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da Seneca (ID, 15 8gg.)t ^^ Basilio, dal Damasceno, da Isidoro, da Beda, da Ruperto 
di Duitz, da Pietro Lombardo, da Onorio d'Autun, da Vincenzo di Beauvais, da Bru- 
netto Latini, da Ristoro, da Corrado di Megenberg, dal Reìscb, dal Oorino, da Dionisio 
Gartasiano (1), dal De li agistri, dall'Anglico, dal Tolosani ; ma combattuta da Aristotele 
(Met., XI, 2, "H (lèv oBv aìilo ì\ iroii^oaao toO^ irpóiepov oleOftai xfiv eàXoTrav 4px*iv 
cTvai Ka\ a&fia toO navTÒc SImitoc, ecc.) e dai suoi seguaci (l'Aquinate, il Colonna, ecc.), 
tra i quali si schiera l'antore della Q., e dal grande Leonardo (2). Anche qui anzi, 
come nell'argomento precedente, Egidio Colonna muove e risolve l'obbiezione stando 
in sul trattare della controversia dell'acqua e della terra come fa il nostro autore 
{Mem. prec., p. 154). "E appunto perchè si tratta d'un'obbiezione degli avversari non 
si capisce come il G. citi Purg., XXVin, 98, e iì Poletto (1. cit) dica : ' Chiamando 
il mare ' prìncipium omnium aqnarum ' voi avete bella e intesa la teoria della eva- 
porazione delle acque ,, citando inoltre anch'egli a sua volta, Purg., XXI, 43-51; 
XXVin, 98, V", 109. Molto meno poi capisco come il M. possa, rispetto alla formola 
di citazione della Meteorologia aristotelica, trovar ' notevole che sebbene numerosi 
riscontri di questo trattato pare che occorrano nelle opere genuine di Dante (ne ha 
egli notato circa una ventina come più o meno probabili) non è mai citato da Dante 
direttamente o dal nome , (p. 351). Quest'osservazione, se mai pu6 avere un peso, è 
contro l'autenticità, perchè resterebbe fra l'altro sempre a spiegare come mai Dante 
che nelle sue opere genuine scrìve rìpetutamente, secondo l'edizione fornita dal M., 
■ De Meteoris , (flme.. Il, 14; IV, 23), in questo e nel g 23 abbia preferito un'altra 
grafia del tìtolo (* Metauris ,) e proprio quella che divenne forse più comune nel 
secolo XV-XVI (3). L'uso poi che Dante fa nel Conv. HI, 5, lin. 73, dell'espresaione: 
' terra discoperta ^ come prosegue a osservare il M. (p. 346), si accosta assai più, 
mi pare, alla espressione di Michele Scoto {Mem. prec, p. 121), dell'Ingen (Ib., 147) 
e dì altri cosmografi e filosofi che a quella di ' terra detecta , che si trova del resto 
anche nel Sacrobosco [Metti., l, p. 120); e, infine, la formula di citazione * ut patet 



(1) Cfr. per GioTanoi Qori a QioTaum da San Geminiano la Sumtna de exemplU tt rerum simi- 
" Utudinibu», Venezia, I5TT, o. 46r; * Beata Maria aBsimilatar mari... quìa maie est omnium aqaanim 
' principinm... Sed Arìat. Avic. et Algazel et communitei Peripatetici rolnnt quod fontium et fluminum 

* plavia sii causa. Sed positio prima videtur magis consentire Scrìpturae ,; per il De Mastri le 
Qvatationet ptrutile», Veneria, 1490, la o. 0,r; per il Tolosani il Compendio di Sfera pnbbl. colla Sftra 
del Dati dì cui È la continuazione, lib. 2, p. 142 dell'ed. Daelli; per Dionisio Cartusiano le ihuir- 
ratioiuM in ^in^ue Motaieae Lefie Ubro», Coloniae, 1566, p. 24: ' Fossores qnoqne pnteonun hoc 
' probant qnoniam tota tellns per invisibilea venae aquia repleta est quibus omnibus ex mari orìgo 
' est ,; per Bartolomeo Anglico il De proprietatibus rerum, ed. del 1482, e. II4«<: ' Omne flumeu 

* originaliter per occnltos meatas in capitibus foutium a mari exit et per mftnifestos transitns in 

■ mare redit ,, e anche lUr, 117r, 122r. Per gli altri si veda K. Ebbtsobmbb, Dit phji»itthe Brd- 
kuniU, Tienna, 1S99, pp. 96-98. 

(2) Frammenti iHterari e filosofici, Firenze, 1899, p. 90: ' 8e l'acqua che sorge per l'alte cime 
' de' monti Tiene dal mare , del quale il suo peso 1» sospignie, per essere più alto d'essi monti, 

* peicbb ha cosi licenza tal particala d'acqua a levarsi in tanta alte&a... e non b stato concedati) 

* al resto dell'elemento dell'acqua fare il simile ,, eco. 

(8) Nella Sutitma Naturati^ di Paolo Veneto, ediz. del 1476, il libro della Meteorol. porta per 
titolo * Liber Methaurorum ,; l'ed. Ven. del 1488 (per Bemardum de Nofimagio) e quella del 1494 
della Met. di Alberto H. (Hain, 514) sono intitolate parimenti * Liber Methaurorum , ; * Libro Uethau- 

■ rorum ,; ' in 2° Methaurorum , si legge pure nel cod, Vat. Lat, del eec. XV segnato col n" 2226 
a e. 2ÌRr e 215r, che contiene fra l'altro un'opera di Timone Auglo, eec 
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' per PhiloBophum ,, ecc., se ha qualche corrispondenza con alcuni passi dell'^. X, 
% 10, Un. 229, § 33, lin. 614 e del De Mon., HI, 7, lin. 19, ne ha ben altra e molto 
piìi calzante con altri e molti passi d'oper« d'autori svariatisaimi, e specialmente con 
S. Tommaso, Summa, I, q. 1, art. 1: * ut patet per Philosophum in 6 Metaph. ,; 
art. 6: ' ut 6 Eth. patet ,; q. 2, art. 1 : ' ut patet per Philos. in 4 Metaph. et 
1 Poster. , ; e passim. 

ni. — 5. Obbieewne quinta. 

[§ 7]. Item ') arguebator quinto. Aqua videtur maxime sequi motnm tun&e, ut patet in 
accesso et receasn maris; quum igitur orbis lunae dt eccentricus *), rationabile videtnr qaod 
aqua in sua sphaera eccentrìcitatem imìtetur *) orbÌB lunae et per coaseqnens sit eccentrica ; 
et quum hoc esse non possit oisi nt alidor terra, nt in prima ratione ostensum est, sequitnr 
idem *) quod prius (e. 4t>, lin. 8-14). 

') QuiiUa ratio S in marg., T a tit. del 9 7°. '} S, eeetUrieu» E, excentrieus TFGH. Questa dia- 
erepanza fìra i vari editori nella grafia di questa parola e dei anoi derivati è costante; basterà 
perciò averne preso nota una volta pei sempre. *) ItitmiUtur ES. *) Iddem S. 

L'argomentazione, consistente in due sillogismi, di cui il primo è fornito dì prova, 
corre qui assai liscia. Di grau lunga piìi difficile è stabilire d'onde abbia avuto ori- 
gine l'obbiezione che essa raccbìnde. Tuttavia non è credibile che risalga fino ai 
tempi di Dante, quando, sovrano dominando nelle scuole Aristotele, di eccentrici 
appena si pispigliava, e niuno, a mia notizia (V. Mem. prec), applicando alle sfere ' 
degli elementi questo sistema, aveva ancora clamorosamente sostenuta l'eccentricità 
dell'acqua. Forse, come le due ultime obbiezioni a una dottrina cara sovratutto alla 
scuola Agostiniana, risalgono a Egidio Colonna che ne fu il fondatore, coti questa 
terza rimonta, un secolo dopo il Colonna, ai tempi di Paolo Veneto, quando parve 
una gran novità nel mondo latino l'opinione del Burgense e rimbeccandolo poteva il 
Doring dire di lui : * Imaginatur aquam quae in principio creationis fuit conoentrìca 
' terrae et universo, factam eccentrieam terrae et concentricam lunae ut apparere 
' possit arida „. 

Aqtta videtwr, ecc. Sulla connessione dei movimenti dei corpi celesti con le maree 
furono già dallo SchiapareUi, dall' Angelitti (1), dal Kretschmer (2) e da altri molti 
fomiti vari cenni storici che dispensano me dall'intrattenermici maggiormente. Tanto 
pili che delle particolari dottrine della Q. a me preme di rintracciare la fonte im- 
mediata o quella che si può reputare per tale. Non mi sembra pertanto che questo 
principio, cosi espresso qui com'è, provenga da San Tommaso, come vorrebbero il 
Moore (Samma, I, q. 110, art. 3: " Sicut fluxus et refluxua maris non consequitur 
* formam substantialem aquae sed virtutem lunae , ; e 2* 2'", q. 2, art. 3) e l'Àn- 
geliUi {De Coelo et Mundo, I, lec. 4&: ' Aqua ex impressione superìorum corporum 
' secundum circulationem incompletam scilicet secundum' fluxum et refluxum , segue 



(1) ' Boll. d. Soc. Dant. It. ., VIU, p. 61. L'A. si vale, tra l'altro, della nota memoria dello 
Schiaparelli, I precursori di Copernico nell'antichità (Pobblicaz. d. R. Obb. di Brera, n° 111). 

(2) DU phyBiache Erdkunde iin chrittliche» MUtOaller, Wien, 1899, p. 112 agg. Fa parte delle 
OtOffraph. Abhand. di A. Penck, Band 4, Heft I. 

Bortrro. S 
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il moto del cielo) (1), né da Alberto Magno e Bpecialmente dal passo che il M. cita (2), 
e neppur da Lucano citato anch'esso dal crìtico inglese {Biara., X, 204: ' Luna boìb 

* vieibna Tethyn teirenaque miscet ,), come neanche da Brunetto Latini, invocato 
concordemente dal Gaiter (3) e dal Giuliani {Tea., II, 47: 'Quando la luna cresce 
" medesimamente lo mare ne cresce, che allora gitta grandissimi frangenti ; e quando 
" ella menoma, tutte le cose che sono sopra terra menomano e diventano minorì che 
' dinanzi ,), e tanto meno dagli stupendi versi danteschi : 

E come il volger del ciel della Luna 

Copre e discopre i liti Bensa posa (4) (Par., XTl, 82-83). 

À me pare che Àlbumf^ar, Onorio d'Autun, Bartolomeo Anglico e perfino Pico della 
Mirandola (5) abbiano maggior diritto di tutti costoro a farsi avanti , ma la pre- 
cedenza su tutti spetti a Beda che nel De temporum ratione dice così: * Maxime 
" autem prae omnibus admiranda tanta oceani cum lunae cursu societas qui ad omnem 
' eius ortum omnemque occasum ipse quoque emisso sui fervorìs, quod Graeci peu^a 

* vocant, impetu littora late contegat eodemque revocato detegat... Imitatur autem 
' lunae cursum mare non solum communi accessu et recesau, sed etiam quodam sui 
' status profectu defectuque perenni ,, ecc. (Migne, PL., XC, col. 422 e 425). 



(1) Quasi a ugual diritto potrebbe provenire da H&railio Fìoìdo, In Fiat. Tàn., ed. cit., p. 1450. 

(2) De propr. eUmenl., tratt. 2, e. 4. Ha vi sarebbero altri paesi che il M. non cita, ma che 
farebbero più a proposito, come il seguente : * Mare nulla alia de re movetur nec alia est eius motus 

* causa eicepto motu fluina et refluius qui aequitar motum orbis lunae propter declivitatem lo- 

* comm, ecc. . Met., Il, tr. HI, e. 6, f- 98r dell'ed. Ven. del 1532. 

(3) Att'iUustre prof. A. Stoppani in ' Il Propugnatore „ voi. XV, 1882, parte 1», pp. 4a<W0. In 
questa lettera egli intende di mostrare che eette di quelle nove verità cosmologiche che lo Stop- 
pani aveva trovate * presagite, affermate ed in parte dimostrate , nella Q. trovansi già nel Temro 
di Brunetto Latini, né ivi come acoperte dì Brunetto, ma come verità che erano già possedute dalla 
scienza del tempo. La lettera prese poi forma di dissertazione nelle Memont d. Ac«ad. di Verona, 
voi. IX, serie III, fase. I, Cfr. Fu. Cifoli^, Il ranonico Luigi Qailer, Torino, 1895, pag. 9. Eetr. dal- 
l' * Àt«neo Religioso , del 27 febbr. 1895. Il chiar.<' dantista prof. M. Barbi nel * Boll. d. Soc. Dant. ., 
serie 1*, voL 2°, &sc. l°-2*, nella sua eruditissima rivista delia Dantologia dello Scartazzini richiamò, 
a ragione, l'attenzione sulla memoria del Gaiter, ohe a quel tempo segnava certo un bel progresso 
nella crìtica della Q. 

(4) Tutti i sostenitori dell'autenticità non mancano dì oitAre questo passo, compreso lo Stoppani 
{Lea. al Oiidiani n. Op. Lat. di £>., p. 452). Il M. osserva; * The ver; expression * sequi motum 
' lunae , closelj resembles ' il volger del ciel della luna , and is certainlj not one which a vrrìter 
' wonld have chosen who correctly nnderstood the cause of the Moon's action ,. Ha non basta, 
perchè la medesima espressione si trova in altri scrittori; e ad ogni modo resta sempre vero quello 
che notava a questo proposito il Lodrini {Comm. de At. di Brescia per l'a. 1890, p. 65) che * i con- 
' cetti dautesohi del poema si trovano qui diluiti, stemperati in prosa latina ,. 

(5) Cfr. di Albumasar l'Introductorium in Attronomiam, lib. Ili, cap. 4° ' De proprìetate ducatus 

* lunae in marium accessu et recessn „ Venezia, 1506, f* or; di Onorio d'Autun il cap. 40 del Dr 
Imagine Mundi nella PL. del Miqnb, voi. 182, col. 138: * Aestus Oceani id est accessns et recesa us 
' lunam sequitur ,; dell'Anglico il lib. XIII dell'op. àt., ed. cit., o. llTr; ' Mare in actionìbus suis 

* imitatur natnram lunae, quod patet, quia quando cumque ' Inna oritnr in aliqua bora die! vet noctis 
' tnnc flumen ingrediens mare in illa regione in qua oritnr luna eitendit ipsum mare ita quod aqua 

' illiuB fluminis redit ad partem loci a quo cucurrit ac ai esset per violentiam repcrcuasa Et si 

' est Inna in cardine inferiori ìncipit aqua diminuì: sed quando luna vult oriri incipit aqua augmen- 
' tari, unde sìcut ferrum sequitur adamantem item mare cursum lunae sequitur et virhitem , ; del 
Pico, In Astrolog., lib. Ili, e. 16 * De concordia maria et lunae ,: ' Maria accessua et receasus 

* si ad lunam pertìnet ad eius motum referamus, quem tacito naturae consensu oceani motus iraì- 
" tatur, quare ascendit cum ascendente, descendit cum descendente ,. Ediz. di Basilea, p. 491. 
V. anche o. 15, p. 488. 



, Google 



35 INTORNO ALLA " (JUAESTIO DE AQUA ET TERRA . ATTRIBUITA A DANTE 291 

IV. — Dimostrazione iidnttiTO. 

[§ 8]. Hìs *) igitnr rationibns et aliis non corandis, couantur estendere saam opinionem 
asse vemn qui tenent aqoam esse altiorem terra ista detecta sive habitabilì, lìcet in contrarìnm 
est sensoB et ratio. Ad sensnm enim TÌdemns per totam ternun flmnijm descendere ad mare 
tam meridionale ') qnam septentrionale, tam orientale qaam occidentale, qnod non easet si 
pnncipia fltunintim et tractns alveonun non essent altiora ipsa snperficie maria. Ad rationem 
vero patebit inferins et hoc multis rationìboB demonstrabitnr in estendendo sive determinando 
de àta et forma daorom elementontm, ut saperins tangebatar (e. 4v, lin. 14-24). 

*) HUg E. — Per il T, seguito al Bolito da tutti gli altri, questo è il § 8* d. Q. ^ mtredionaU ES. 

Un passo parallelo a questo trovo nel CommerUo al Oenesi del Gaetano, ma non 
avendo mezzo di stabilire la cronologia delle opere di questo sommo filosofo tomista, 
sono incerto se ravvisarvi un'eco oppure una fonte della Quaestio: ' Si quis autem ,, 
così egli, " dubitat terram apparentem esse superiorem aquis non tam eget ratione 

* qaam applicatione ad sensum quo ad oculum videmna aquae motum semper in 
' decliviorem esse locum; bine enim manifestum est quod si terra apparens esset 

* inferior mari, aqua marìs ad ipsam, utpote decliviorem, moveretur et operiret 

* illam , (Opera omnia, Lione, 1639, I, pag. 7; In Gen., cap. I, vera. 9). Lo stesso 
è a dire d'un passo del lib. 2° De Elementts del Contarono {Opere, Ven., 1589, p. 36): 

* NuUuB mihi persuaserit quorundam sententiam qui aquae marìsque superficiem 

* esse terra eminentiorem vique quadam continerì aquas ne terram undique obruant. 
' Nam et suadet ratio nihil violentum esse posse perpetuum et sensus testatur cum 

* undique fiumina defluant in mare ,. Gfr. anche Mem. I, n" 96. Del resto, e qui 
non ci può esser dubbio, lo stesso argomento aveva già nel suo Esamerone messo 
avanti Egidio Colonna, dicendo che il mare * habet esse infimum respectu terrae 
' babitabilis, nam cnm omnia flumìna tendant ad mare et aqua nesciat iter supremum 
' et nunquam naturaliter tendat ad auperius sed semper ad inferius, cum tendat 
■ ad mare, erit inferius quam terra , {lib, II, cap. 26, e. 115 v, dell'ed. di Padova, 1549); 
e molti secoli prima Aristotele aveva osservato che i fiumi hanno origine e acorrono 
dalle parti piìi elevate della terra, sebbene non ne avesse tratta apertamente la con- 
seguenza che ne traggono il Colonna, il Gaetano e l'autore della Q.: o\ jàp xà? ùbpa- 
furria? noioOvie? óirovó^oK tal bitXipuEi ffuvÓTOWltv lifTircp fiv IbpouOli^ tfit tn? à.Tiò 
Tujv iHiniXiSv. Alò Kol là lieiìnora tuìv noiamllv ìk. tuiv òpiliv q>a(veTai (i^ovra ■ koX 
irXettTToi KQÌ jiéfiiSTOi Trotafio) {téouavv ex tujv metIcttuiv òpijùv {Met., I, e. 13, p. 32, ed. cit.) 
e aveva fatto ricorso in piii di una quistione cosmografica al senso e alla ragione 
{Mei., II, 6, p. 66). Il Giuliani (p. 389) stranamente accostando due disparati testi 
danteschi fa dire a Dante presso a poco il medesimo: ' Secondo che in ispecie il 
' senso della vista apprende noi possiamo conoscere che i fiumi ai calano o discen- 
' dono al mare (Par., X, 90) ., ecc. Per siffatta guisa non sarebbe difficile mostrare 
che non ci fu scrittore al mondo che non abbia detto su per giù le medesime cose 
che Bon contenute nella Q.\ Chi non sa che staccando certe parole e frasi dal contesto 
e sapientemente accostandole &a di loro, si fa dire a uno tutto ciò che si vuole? 

Mare tam meridionale, ecc. Mi pare di sentir qui un'eco del cap. 4°, dìst. 3*, del 
De Nat. Loeorum di Alberto Magno, dove egli enumera i fiumi della * quarta meri- 
diana „ della " quarta orientale ,, della ' quarta occidentale , e della " quarta set- 
tentrionale ,. 
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Et hoc muUis rationibus, ecc. L'Àngelitti nota (* Boll, della Soc. D. It. ,, 2*. 
Vni, 293 n.): ' L'edizione del 1508 interpunge bene corà: ' et hoc multÌB rationibns 
" deinoQBtrabitnr. In ostendendo sive determinando de sita et forma dnorum elemen- 

* torum aquae et terrae, ut superius tangebatur, hic erit ordo'. Perchè hanno mu- 
" tato? ,, Per una ragione semplicissima; perchè l'ed. del 1508, non solo è scorret- 
tissima, ma ha in comune con quasi tutte le stampe del quattrocento la mancanza 
di una interpunzione regolare. Inoltre, le ragioni saranno arrecate appunto nel corso 
della dimostrazione della figura e posizione della terra, che era la prima cosa che 
l'A. avesse cercato di determinare {ut sup. tang.), sebbene avesse creduto più oppor- 
tuno di prender !e mosse alla ricerca del vero [restricta fuit quciesHo, ecc. V. sopra) 
da una proposizione dubitativa piti particolareggiata. 

V. — Dimostrazione deduttiva* — Procedimento della dimostrazione. 

[§ 9]. Hic ') erit ordo: primo demouatrabitnr impossibile aqnom in aliqua parte snae cìrcum- 
ferentiae altiorem esse hac terra emergente, aive det«cta ; secundo demoastrabìtor terram hanc 
emergentem esse nbique altiorem totali superficie moris; tertio instabitnr cootra demonstrata 
et solvetur iugtantia; quarto ostendetur causa finalis et efficiens ') buina elevationìs, sive emer- 
gentiae terrae; quinto solvetnr ad argamenta ') snperioB proenotata (e. 4t>, lin. 24-81). 

'J Ordo quaestionis S in margine; T a titolo del § 9°. ') efflftene E. ') eolvettlur arffumetUa E. 

Dopo che, secondo la buona consuetudine scolastica adottata dall'Àquinate nella 
Somma, dal Colonna {Meta, prec, p. 154) e da altri, ma non seguita da Dante (1), 
l'autore della Q. ha esposto le obbiezioni al suo assunto, prima di dimostrarlo divide 
opportunamente la sua trattazione in cinque capi. Differendo, pure su ciò d'accordo 
con gli Scolastici or nominati e in disaccordo con Dante, a ribattere le obbiezioni 
a quistione finita {Capo 5"), egli si farà anzitutto a dimostrare il suo assunto, cioè 
che la terra emersa sia dappertutto piil alta di ogni e qualunque parte della super- 
ficie marina {Capo 2°). Ma per arrivare a ciò un'altra cosa era necessario di pre- 
mettere, che in pari tempo sarebbe servita dì tacita risposta alla prima e alla quinta 
obbiezione; la dimostrazione della concentricità dell'acqua con la terra ossia col 
mondo; ed è appunto quello che egli fa nel Capo 1". Se non che rimaneva una gra- 
vissima difficoltà proveniente da principi generalmente accolti da tutti i filosofi ari- 
stotelici. Come mai la terra che tendeva di natura sua a scendere e a raccogliersi 
egualmente intorno al centro del mondo, ch'era pure, secondo che aveva già provato, 
il centro dell'acqua, poteva sporgere fuori delta circonferenza marina? Se la terra 
fosse stata varia di gravità o dove più dove meno pesante, come alcuni cosmografi 
avevan pensato {istanza), la cosa poteva spiegarsi, ma non era cosi, U Capo 3° che 
è anche il più lungo, mira appunto a risolvere questa difficoltà ponendo nella terra 
o meglio in quella porzione di terra del nostro emisfero che è compresa tra 0°-67° 

(1) Com., IV, 2, lin. 135 b^.: * Nel Trattato prima si riprova lo falao „ ecc., ecc. Lo steseo metodo 
Dante segue nel De Monarchia, c&. specialmente lib. Ili, o. 13 (12), Itu. 1 sg^. : * Positia et eiclasis 
' erroribuB qnibua potissime innituntnr qni Romani principatus auctoritatem dependeie dicnnt a 

* Romano Poutifice, redeimdum est ad ostendendnm veritatem huins tertiae quaestionis „ ecc. Falso 
pertanto 'k quello che dice il Qìuliani, p. 369 : ' Non potrebbe deaidetarai in questa trattazione au 

* rigore di logica più strìngente né più conforme a quello a cui l'autore ai astrinse nei libri De 

* Moti. Tanto che pur indi risulta e ai chiarisce con certezza ch'egli a siffatti lavori dovette solo rìvol- 

* gersi già maturo d'anni e di senso „ ecc. 
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di latàtudìne N. la capacità di elevarsi per obbedire sU'iotenzione della Datura uni- 
versale; del qual fatto si assegna nel Capo i° la cagione efficiente. Sicurameotd, la 
trattazione procede con ordine; ma questo non è poi di certo maggiore di quello 
che si ammira, ad esempio, nella Sfera dell'Àlliaco (cfr. Mem. prec, p. 125), nelle 
opere dello Scoto, nel Commento alle Sentenze di Qiovanni Bassoli, scotista, nell'ffga- 
merone di Egidio Colonna, ecc., che usarono tutti di suddistinguere in vari capi le 
quistioui che prendevano a trattare (1), come del resto aveva già consigliato di &re 
per le quistioni complesse Marco Tullio (2) ; e si valsero tutti opportunamente, a 
sempre meglio raffermare la verità dimostrata, degli argomenti per istanza (£v<TTa(Ti;), 
come, a cominciare da Aristotele, avevan consigliato di fare tutti i filosofi (3). Che 
maraviglia è che se ne serva anche Dante? come il Moore ha cura di farci sapere 
{De Moti., in, 7, 23: " Si quìs instaret de vìcarìi aequivalentia, inutilis est instantia , ; 
e anche: II, 6, 67; HI, 5, 36; Conv., IV, 22, 98; Par., II, 94). Maraviglia sarebbe 
bene che Dante in opere filosofiche di così lunga lena non se ne fosse servito. Del 
resto nel trattare della controversia dell'acqua e della terra se ne vale, ad es., anche 
il Doring (cfr. Mem. pr., p. 152). 

T. — Capo 1°, D, dimostr. — Concentricità dell'acqua. — Impossibilità che l'acqua 
aia più alia delia terra emersa. 

[§ lOJ, Dico ') ergo propter primom, qnod bì aqna, in sua circumferentia considerata, esaet 
in aliqna parte altìor quam terra, hoc esset de necessitate altero istorum dnomm modorum: 
Tel quod aqoa esset eccentrica, sicut prima et quinta ratio procedebat, vel qaod concentrica *) 
existenB, esset gibbosa in aliqna parte secundnin qnam terrae snperemineret. Àliter esse non 
poaset, ut subtiUter inspicienti satis manifestnm est Sed neutroni istorum est possibile; ei^o 
nec illud es qno [e. 5r] altemm *) vai alteram seqaebatnr. Conseqnentia , nt dicitar, est mani- 
festa per locom a sofficientì ') divisione causae ; impossibilitas consequentis per ea qnae osten- 
dentur apparebìt (o. 4t>, lin. 31-5r, li». 3). 

') Delemùnatio duo modi S in mai^., T a titolo del § 10°; Deierminatio duobus modi» FGM. 
•) HARG; ecctnlriea ETF. Nell'ediz. prìncipe si legge precisamente eeentriea; nel mas. si doveva 
pecdò forae l^ffere Sèentriea. ') EST; e» quo vel per quod aiterum PGM. Il Q. propone peraltro 
di leggere qui àUerutrtioi, e sopra olforutro. *) de sufficienti M. 



(1) * His itaque piaelibatis hoc ordine in hoc capite procedemoe, quia primo „ eco.; * Erit ergo 
' hic ordo ., ecc. Ak. Columbae, Hexatm., lib. 2, cap. 3 e 10, e. 68r e 83 r dsll'ed. cit. Dello Scoto 
si veda ad es. nella MeUor. nel voi. Ili delle Opere, Lione. 1639, la q. 13* del lib. I, p. 29; del Bas- 
Boli In quaiuor Senientiarum lOros, 11, dist. XIT, q. l\ P 87 sgg. d. ed. di Parigi, 1516, in-P>. 

(2) Cfr. Pesch, Op. eit., I, pag. 487, n» 406. 

(8) Aristotele ne discorre nei Priori Anaiitici, II, cap, 26; e qui per solito ne trattano i suoi 
commentatori e segnaci. Giovanni Grammatico la definisce * propositio contraria propoaitioni pro- 
positae, sed differt a propositione quia inatactia vel contrarinm universale introdticit ve! particu- 
lue et pTOposìtio, cnm sit univeraalia, non potest esae particularia ; est tamen particularìs non 
quando universale introducit sed cnm particulare , (ed. Ven., 1550, e. 82o), e ancora {Ib.) ' differt 
a confutatione quia instantia est propoaitioni a, oonfìitatio conclusionis , e ' semper oportet nt ait 
concluaio ajllogismi , (1 Post., e. 9, P' 26 r). Ammonio nei Predieamenli (Venezia, Grifio, 1555, p. 52): 
Instantia est cnm nihit quaestioni credimua sed ipsam aubvettimus ,. Alberto Magno nei Mori 
(Venezia, 1532, o. 168d: ' Instantia duobua dicitur modia; l" Propositio instane absotute conside- 
rata, 2° ipsa ratio per qnam huiusmodi propoaitio probatur „; e ancora: * Instantia est propositio 
propositioni contraria qnae intelligitur oppoaita per contradictionem ,. Arist. ne tocca anche negli 
Elenchi, libro I, cap. 8, p. 592 detl'ed.- Ven. del 1572. Dalla teoria passando alla pratica, non man- 
cano naturalmente tutti questi e altri filoaofi dì accampare, quando ne han l'opportunità, delle 
ietanze; cfr. Albuto H., IMer de sex principiia, tratt. 2, o. 5, p. 206 d. ed. di Lione d. Opere, tom. I; 
De praedieam., tr. I, cap. 2, pag. 97. 
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Uidotto alla piìi semplice espressione il ragionamento suona così: 

Si A est, est B vel C 
Àtqui non est B nec G 
Ergo non est A; 

che è un " -modus tollendo tollens . di sillogismo ipotetico di seconda figura (1). La 
conseguenza, ossia, il nesso tra l'À da una parte {la maggiore altezza deU'acqua) e 
il B [eccentricità dell'acqua) e il G {(/ibbosità d. a.) dall' altra, si fa derivare da uno 
dei moltissimi luoghi dialettici (onde prendono il nome gli otto libri dei ToiriKd di 
Aristotele) da cui si solevan trarre argomenti alla risoluzione delle questioni (2), il 
che pare che non abbiano troppo compreso il Longhena e il Giuliani nel tradurre 
la Q. e neppure il Russo nei suoi ' Appunti alle traduzioni del L. e del 0. , (3). Il 
conseguente (la non eccentricità e non g^òoeità deU'acqua) tosto si dimostrerà seguendo 
un metodo di confutazione caro ad Aristotele, cioè con argomenti ab absurdo. 

Esset de necessitate altero, ecc. — Cfr. Cecco d'Ascoli, Sphaera, ed. cit., e, 17 r: 

* Poli mundi possunt accipi altero istorum duorum modorum ,; Albebto M., De 
causa et processu universitatts a causa prima, II, tr. 2, e. 4, fo. 209 r, ed. d. 1532: 
' Divisibile magnitudine non dividitur nisi altero duorum modorum idest aut divi- 
" BÌone magnitudinis aut magnitudinis acceptione „; àverboè, I)e Coelo, ed. cit., e. 145r: 
' Sì naturale corpus ex euperficiebus constaret, id quidem altero duorum modorum 

* excogitari posset ,, ecc. Gade quindi di per sé la proposta del Q. di sostituire 
alteruiro ad altero. 

Ut subtiliter inspicienti, ecc. Rispetto alle espressioni simili di Dante [It^., XXXI, 
53; Par., VH, 88, 89; XIX, 82; Conv., R, 9, 107; 14, 143; 15, 24; IV, 1, 59) accu- 
mulate dal Giuliani e dal Moore (II, 332) già il Renier ha opportunamente osservato 
che " questo modo di dire, in un genere di filosofia che apprezzava tanto la aubti- 
" lita3 (e quale subtilitasl) e nella quale un ragionatore s'acquistò il nome di doetor 
' subtilis, non possa punto esser considerato una peculiarità dantesca „ {G. St., 36, 
168-69). Non sarebbe infatti malagevole trovarlo nelle opere dell'Aquinate e di altri 
filosofi (4), ma a me basterà richiamare in mente 1' uso che d'un' espressione simile 
fece il Dfìring nella controversia appunto dell'acqua e della terra (Y. Memoria pre- 
cedente, 149). 

U) Pbscb, Intìit. Lofficales, Fribnrgi Br., 1888, p. 424. 

(2) Anche nel 2* libro della. EeUorica Aristotele parla del laogo * a divinone , {Opere, Ten. 1572, 
e. 120r). Una delle regole d'nna buona diviaione, & cui l'A. della Q. sembra alludere, è che ' nnnqiiiun 

* unum dÌTÌdeatinni cadat sub alio , (Alb. M., Eleneh., e. 297 e d. ed. Ven. del 1582). 

(3) ' Le tradnrioni sono un po' oscure per il dubbio significato di per loeum che il Longhena 
' interpreta rispetto ni luogo, il Qiuliani guanto al luogo. A me pare da intendere in guetto luogo „. 
Goal V. Rosso, Per l'autenlic. d. Q., Catania, 1901, p. 89. 

(4) Summa 1*, q. 87, art. 1 in corp, (' diligens et Hubtilia inqnisitio ,); Rw(mor., lec. 44 circa 
flnem (' Solertia est qukedam subtilis et facilis et prompta couìectnratto medii , ecc.), ecc.; ATerrob 
nel Comni. al Dt Anima, lib. Ili, tex. 80, o. 178d d. ed. cit.: ' Et hoc manifestum est per se intuen- 

* tibuB ,. Risponde alla frwe aristotelica {Dt Coelo, 111, 2, n, 4); *àv ti; 9oOXriTBi etiupelv àmirr/|(jo(. 
Gilberto Pobsstaho, Sex prindpiorum liber ed. con Abist. , Organon, Lugduni, Faanw, senza data, 
tom. I, p. 99 : 'Si qui* subtiliter investigaverit ,; p. 100: ' Subtiliter specalantea ,; B. Rimbaldi, 
Comm. a. D. C, Firenze, 1887, II, 124: * Ut patet subtiliter intuenti , e jxwnin. 
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V. — Capo 1*. — Segue la dimostrazione d^'imposnbiliià. — a) Fremease. 

[§ 11]. Ad ') evìdentiam igitar dloandonim, dno snpponeuda ') sunt: prìmiim est qaod 
aqoa nataraliter movetar deorsniu ; seciutdom ') est qaod aqna est labile corpns naturalìter et 
non termÌDabUe temùno proprio. Et si qnìs haec dao principia Tel alteram ipsonun negaret, 
ad ìpsnm non easet determinati o, qatim contra negantem principia alicnins Bcientia« non sit *) 
dispatandom in illa soientift, at patet ex primo phyBicomm '): snnt enim ') haec principia in- 
venta senso et indnctione, qnoram est talia inrenira, nt patet ex primo ad Nichomacnm 
(e. 5r, lin. 3-12). 

•) 1. Suppoaitio et uta. S in margine; Suppomtio prima et «ECNHfJa T a titolo del 8 11°- *) Prae- 
miUauta propone di legrKOre il G. ') S. Suppositio S in margine. *) iton eastt R. 't ^iH- 

corvm E. *) etaiim E. 

Quasi tutti ì filosofi e i cosmografi che ebbero a toccare poco o molto della con- 
troversia dell'acqua e della terra, richiamano questi due principi dell'antica fisica e 
quando non li invochino apertamente, sempre li sottintendono. Per l'uno (astice natu- 
raliter movetur deorsum), invocato già dagli avversari nella obbiezione quarta, si veda 
sopra III, 4, pag. 30 ; per l'altro (aqwa est labile corpus, ecc.), cfr. : àbistotele , De 
Gen. et Con., tex. 9 : " Rumidum quod interminabile proprio termino facile termina- 
" bile existens; siccum autem facile terminabile proprio termino, difficulter autem 
' terminabile „ e tex. 10 : ' Rursum autem lubricnm quidem humidi... Àmplius molle 
" quidem humidi ,, ecc.; àverroè, Ib., e. 168r e v dell'ed. Ven, 1550: " Humiditas 
" autem non babet in se quo terminetur, sed facile terminatur alieno... Lubricum 

* autem ex humiditate, et hoc etiam manifestum est; lubrìcìtas enim est humiditas 

* admixta cum aliquo, ecc. , ; Albesto M., Ib., ed anche Ma., U, tr. 2, cap. 6, e. 89 « 
d. ed. Ven. 1532, De nat. loc., I, tr. 2, cap. 1, e. 99 r; S. Thomae, Ib., lec. 2', d. ed. 
Veneta, 1555, e. 26 r : ' Dicit ergo primo quod aubtile est ex humido, quod patet 
' ex deSnitione humidi, quod quia humidum est ex eo quod non bene terminatur 
' termino proprio, aed bene terminatur termino alieno, est repletivum quia sequitur 
' undique tangens ipsum, eo quod fluit usque ad ipsum, tangens ,, ecc.; E. Colonna, 
Hexaem., ed. cit., e. 116f, lìb. 2, cap. 27: ' Ipsum enim humidum (aqueum) per se 
" non est stabile, quia non est bene terminabile termino proprio ,, e e. 29 r " aquas 
' labiles , ; S. Bonavbntuba, in lib. II Senient., dist. U, Para 2», p. 200 del to. IV 
d. Opere, Roma 1589: "Humidum proprio termino est male terminabile, sed quia 
' siccum de sui natura terminabile est, ideo terram vocat singulariter et prius vocat 
" eam aridam et postea terram ,; Campano, Mem. prec, p. 108; M. Scoti, Expoa. in 
l^., e. llOr, col. 2* d. ed. Ven. 1531: " Per easdem rationea potest probari quod 
" aqua sit rotunda: ...Omne humidum est bene terminabile termino alieno, sed aqua 
' currit in superficie terrae quae est rotunda ., ecc., ecc.; A. Acetllini, Opera, Yen., 
1522, e. 109 e (De Elem., lib. 3): " Aqua fluxibilis est, ideo ipaa termino proprio non 
' terminatur sed fluit „, ecc., ecc. Si è ch'eran principi, secondo i criteri del tempo, 
innegabili, in Fisica almeno, che, come ogni altra scienza, aveva principi propri, in- 
discussi in quella disciplina, discutìbili invece e sovente discussi in altra e superiore, 
Bovratutto nella Metafisica (1). E qui questi principi, non tanto, come parve al Oiu- 

(I) C&. PiacH, Op. cit., ed. cit., I, p. 472. San Tommaso nella. Somma ottimamente dice: 
' Scìentiae non argnmentwitur ad sna principia probanda, sed ex principila argumentantnr ad osten- 
' dendam alia in ìpeis scieotiii . . . Sed tamen considerandnm est in aoientiis philosophicis qnod inFe- 
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liaaì, si premettono, quanto si suppongono (1), come assai più propriamente dicevano 
gli Scolastici, a maggior evidenza (e anche questa è frase sacramentale e tutt' altro 
che esclnsiva di Dante) (2), della dimostrazione che tosto ha a seguire. À ragione 
soggiunge quindi l'autore della Q. che la sua dimostrazione non era indirizzata a chi 
non ammettesse quei due postulati fisici: come fuori di quistioue erano i prìncipi, 
così fuori di controversia era chi lì negasse. Lo aveva già detto Aristotele, e tanto 
bastava. Dei due passi di Aristotele qui citati, il primo (contro negantem priticipia, ecc.) 
non è tratto dal testo greco, ma da una qualche versione e probabilmente dalla 
translatio antiqua che va fra le opere dell'Aquiuate (3), il secondo [inventa sunt, ecc.) 
potrebbe anche esser ricavato dal testo greco, dove suona così: Tiliv àpxijùv b' al fiiv 
inwfuifij, etujpoflvxai, al b' aìoei^crei, al V éempiìp nvl, Kol fiXXai b' fiXXut? {Etk. Nicom., 
I, cap. 7, n" 21, ed. Didot. II, p. 7). Erra grandemente il Moore che s'argomenta 
{Ut., II, 349 sgg.) di ricavare di qui un appoggio a sostegno dell'autenticità della Q., 
perchè (bella ragione!) la Fisica d'Aristotele è allegata anche da Dante nel Con- 
vivio e nella Monarchia ed egli ha trovato citato da Dante sei volte, a furia di sti- 
racchiature, il capitolo settimo del libro primo dell'Etica a Nicomaco. Quanti altri 
non si potrebbero, così ragionando, far passare per autori della Q. ! Ma v'ha di piìi : 
io credo di poter far toccar con mano al dotto inglese che, anche dato a queste cita- 
zioni quel maggior valore che egli vuole, non solo non sìam costretti a dire che 



' riorea acìentiae nec probant aua principia, nec contra n^antem principia disputant, sed hoc 

* reliqaunt superiori scìentiae; saprema vero inter eaa, scilicet metaphjeica, diepntot centra Degant«m 

* BUA principia, si adversariaB aliqnìd conoedit ,, ecc. (1*, q. 1, art. 8 corp.). 

(1) ' SDppoeritioaea demonetrationnm sunt principia quia ipsarum nulla est deroonstmtio ,, Albi. 
Afbbos., In priora, Venezia, 1546, e. S v; * Snppositiones eunt quae snnt notae et quos eimal adver- 
' sarius audiendo admittit ,, Io. Gbaiiii., Poster., I, e. 3, e. 7r d. ed. Yen. del 1550; eco. 

(2) FTCquentisHima è in San Tommaso: * Unde ad huiua evidentiain soieDdum eat ,, S'umma ]■, 
q. 8?, art. 2, in corpore; * Ad cuiua evidentiam soiendum est „ Ih., q. 13, art. 7, corp.; * Ad ctì- 
** dentìam primae paitÌB aciendum eat ,, De Qen. et Corr., II, lec. 3>, e. 260 ed. di Ten., 1555; ecc. 
Chi nota un riscontro danteeoo (* Ad meliorem hnius et ali&mm aolationum evidentiam „ De Mon., 
Ili, 4, 45) è al solito it Giuliani (p. 891) seguito anche qai dal Moore (De Vulg. Blog., II, 2, 46). 

(3) Nel testo greco (ed. Didot, voi. Il, p. 249, Nat. Autc, I, e. 2, n° 8) ai legge solo: ' 'Qantp 
Tàp Kol Tiji Ttuin^Tpq oÙK^Ti XóTO? ^otl TTpò^ TÙv AvcXdvTa Tà( dpxàf, dXX" fiToi t^ip<l^ ìmOTimiit f| 
iroaiiiv Koivr^i;, oOtiu^ oibi t4> ticpl dpxu>v. La veraione che in queata edizione accompagna il f«ato 
(dell' Argiiopulo?) aggiunge qualche cosa di più ; * Quemadmodnm enim minime est geometrae diapa- 
' tare adveraus eum qui geometriae principia evertit, sed ea dispatatio est vel alterias acìentiae 

* Tel omnium communia; ita etiam ei qui da principiia physiois agit, non est disputandum adversua 

* negantes principia ph/sica; quia non est amplius principìum ai est tantum unum ,, ecc. La tradu- 
zione che accompagna il commento di Averrofe (Abmtotkub, De phys. audUu cum Averrois... cotn- 
mentariis. Venetiis, apud luntaa, 1550, toI. 4° delle Opere, e. 5», col. 3*) non contiene queata 
aggiunta: * Quemadmodum igitar Geometra non habet diaputationem cnm eo qui negat principia 

Geometriae, sed loqui de hoc spectat ad aliam acientiam a Geometria, aut ad scientiam communem 

* omnibua acientiia, aìmìliter naturalis non habet loqui de prìncipiis an aint. Non enim erit bio 
principìum omnino „ ecc. E nel commento: * Qui dicit ena unum esse et immobile, negat prìn- 

* cipia quae ponit naturalìa, acilìcet entta naturalia plura eaae et mobilia ot habentia principia idest 
' compoBÌta, naro poaito ente eaae unum non erit illio principìum omnino, et similìter moto ablato, 

* non erit iUic principìum movendi scilìcet natura, et quicumque hoc ponìt negat principia poaita 
' a Naturali, et rectum est nt oum eo non fiat dìaputatio; quemadmodum Geometra non dispntat 

cnm uegantibus principia Geometriae, aed loqui cum buiuamodi faominibua pertinet ad aliam 

* acientiam ant propriam aut communem omnibua soientiia, acìlicet primam philoaophìam, aut artem 
diaputandi. Et dìxit aimiliter naturalia non habet loqui de principiia idest simìliter antem de prin- 

' cdpììa notia per se non oportet loqui in hac scientìa, ant sì Ajerit, erit alterìns a Naturali ,. 
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l'autore della Q. è Dante, ma neppure a credere che quegli conoBcease le opere dì 
Aristotele. Correvano infatti nel medio evo per le mani di tutti, e corsero piìi che 
mai ai bei tempi del Rinascimento, dopo la scoperta della stampa, svariate raccolte 
più meno ampie delle sentenze dì Aristotele, del Commentatore (è il nome che in 
esse si dà sempre ad Averroè), e di altri, che portano di solito nelle edizioni il tìtolo 
di Propositiones, o quello di FloscuH, o anche l'altro di RepertoHum sive tabula aueto- 
ritatum Aristotelia, ecc. Con quest'ultimo titolo il Hain registra sotto i numeri 2733 
e 2734 due edizioni di una antologìa aristotelica (Norimberga 1490, e Colonia 1495) 
che sarebbe stata compilata nientemeno che da Beda, e che il Migne accolse perciò 
tra le opere spurie di questo scrittore ecclesiastico (XC, col. 965 sgg.}. Ma nella 
biblioteca Vaticana e in altre biblioteche di Roma a me fu dato di rintracciarne sotto 
tìtoli diversi varie altre edizioni che mette conto di descrivere brevemente. Le due 
seguenti sì conservano nella biblioteca Vaticana: 

1. * Propositiones ex omnibus Ariatotelis libris pbilosophie Moralis | Naturalis et 
" prime . nec non dialectice . Rhetorice et poetìcae . dili { gentissime excerpte; et ad 
" certa rerum capita pulcherrimo ordine per tabellam additam redacte. — In fine: 
" Explicit tabula per alphabetum fratris Benedicti Soncinatis ordinis pre | dicatorum 
" in omnium Operum Aristotelis auctoritates atque sententìas , (s. a. et l.). la-i", con 
segn. nei quad. (A2-64), caratt. tondo. Esempi, in Bìbl. Vat. {Incun., IV, 452). 

2. * Ineìpiunt propositiones copiosissime ac fidis | sime ex omnibus Aristotelis 

* libris collectae per | fratrem Theophilum de Ferrariis Cremonensem | Vìtae regularìs 
' sacri ordinis Praedicatomm: et primo ex libris metaphysicae: annotatioque | lectionum 
" ut expositìo divi Thomae Aquinatis | Requirit posita est. — In fine (e. 258r): 

* Impressum Venetìis per Ioannem et Gregorium de gregoriis | Anno ab ìncarnatione 

* McGcclzxxxiìi . die . iìì . Augusti ,. In-4'', di e. 258 num., con segn. nei quad. a-Miìii, 
car. romano, linee 42 nelle pag. piene; cogli spazi vuoti per le iniziali; e i titoli in 
rosso. Da pp. 112 v a 1287 è inserito per disteso ' Aristotelis libellus de admirandis 
in natura auditìs ,, tradotto dal veronese Antonio Beccaria. {Ib., Incun., IV, 481). 

Un'altra edizione delle " Proposit. Ar. , o, come dice Ves^icit finale, di ' Aucto- 

* ritates auree et propositiones divine quamplurìmorum philosophorum ,, senza data 
di anno ma uscita a Venezia (10-4° picc. di e. 42 num.), probabilmente durante il 
secolo XV, si conserva nella biblioteca Casanatense; una questa (del 1488?) tra gli 
incunaboli della Vittorio Emanuele; ed altre ancora, del 1530 (Lugduni, apud Sci- 
pionem de Gabiano, in-S"), del 1533 (Venetìis, per Ioannem Patavinum et Ventu- 
rinum de Ruffinellis, in-8'>), del 1560 (Parisiis, apud Hier. de Mamef, in-8'> picc.), 
ivi ed altrove. Orbene, aprendo una di queste edizioni, quella di Venezia del 1493, 
leggo a e 28« (lec. 2*, co. VIII, 1" i%ys.): " Centra negantem prima principia non 

* est disputandum, sìcut nec geometrae amplius ratio est ad negantem sua prìn- 
" cìpia , e a e. 128 v {Ethic.): ' Princìpiorum quaedam inductione prospicìuntur, 

* quaedam sensu, quaedam consuetudine quadam, alia ìtem aliter .. Lo stesso, ma 
più in breve, leggo a e. 9 r. dell'esemplare della Casanatense e a e. 13 r. dell'edizione 
Veneta del 1534: (' Contra negaates principia non est disputandum ,). 
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V. — Capo I". — Seyue la dimostrazione ddl'impoaaibilità. — P) Impoasibilità dell'ec- 
centrioità dell'acqua. 
[§ 12]. Ad ') destractionem igitor primi membri conseqaentìs, dico qaod aqaam esse eccAU' 
tricam est impossìbile. Qaod sic demonstro. 81 aqaa esaet eccentrica, tria impossìbilìa seque- 
rentur: quorum primnm est qaod aqna esset natnralìter mobilia *) sorsom et deorsom ; secondom 
est qaod aqna non moveretor deoranm per eandem lineam onm terra; tertiam est qaod gra- 
ritas aeqoiroce praeditjaretnr de ìpsis: quae omnia non taatam falsa, sed impossibilia esse 
videntoi. Conseqaentia declaratar sic. Sit coetom cìrcnmferentia in qua tres croces \Tìg. 1* d. Tav.], 
aqoB in qua daae, terra in qaa nna; et sit centram coelì et terraa ponctas in qno A, centnim 
vero aqnse eccentricae panctns in qao b, ut patet in figara aignata. Dico ergo qood, si aqaa erit 
in j4 et habeat transitam, qaod ") natoraliter mOTebitnr od b, cnm omne grave moTeator ad 
centnim propriae oircamferentiae natnraliter; et qaam moyeri ab a ad 6 sit moveri sorsam, 
com A git simpliciter deorsom ad omnia, aqna moTebitnr natnraliter snrsam : qaod erat prìmam 
impossibile qnod seqni *) dioebator. Praeterea Bit gleba terrae in 3 et ibidem sit qoantitas aqoae 
et absit onme prohibens; qnnm igitar, at dìctum est, omne grave moveator ad centram [e. Se] 
propriae circamferentiae, terra movebìtnr per lineam rectam ad A et aqna per lineam rectam ad b, 
sed hoc oportebit esse per Uneas diveraas, ut patet in figara signata; qaod non solum est im- 
possibile, sed rideret Àrìatotelea, si aadiret: et hoc erat secnndnm qaod declarari debebstiir. 
Tertiam vero declaro aie. Grave et leve aant pasaiones corporam aimpliciom, qnae moventar 
mota recto; et levia moventar sorsom, gravia vero deorsom. Hoc enim intendo per grave et 
leve qaod sit mobile, sicot ^) vnlt philosophns in Coelo et mondo. Si igìtor aqaa moveretor 
ab b, terra vero ad a, com ambo sint corpora gravia, movebnntnr ad diversa deorsnm. Qaomm 
ona ratio esse non poteat, cnm onnm ait deorsom simplìciter, aliud vero secondnm qoid. Et 
qoom diversitaa in ratìone finiom argnat diversìtatem in iis *) qoae sont propter illa, mani- 
featom '') est qood diversa ratio flnitatis ^) erit in aqoa et in terra; et com diversitaa ratìonis 
com identitate nominìs aeqnivocationem faciat, nt patet per Philosophom in Antepraedicomentis, 
seqoitor qaod gravitas aeqnivoce praedicetor de aqoa et terra ; qood erat tertiom conseqaentiae 
membrom declarandom. Sic igitor patet per veram demonstrationem de genere lll&rom qoibns 
demonstrant *) non esse hoc, qaod aqaa non est eccentrica: quod erat primnm conseqoentis 
principalis conseqaentiae qaod deatroi debebatnr (e. 5 r, Un. 12-5 v, Un. 2b). 

') Dfstruetio primi modi S in marg.; D. p. membri T a tit. del § 12*. *) nimbili», TFM. 
') ES. II T, Be|{uìto da tutti gli altri, aoppreHse questo secondo quod, che l'aut. aggiunse forse a 
maggior chiarezza. ') Quod ìupra TFM, quod seguenter G. ') Sic ut ES. *) TFGM, in hiie E. 
') Manifestam T. ') Fluidilatia BQR; graeitalis MA, ') De genere marum qua demoHStravit "EST; 
...demonstravi FQH. Per l'A, è un glossema evidente inutile e in contrsbsto con la locuzione tutta 
la proposizione : * de genere illarum qua demonatravìt non esse hoc .. Per il G. invece bisognerebbe 
dopo illarum aggiungere: ' quae fiunt ab impoBBibili vel absurdo ,. 

L'autore venendo alla parte negativa della dimostrazione prova la prima parte 
della minore del sillogiamo ipotetico (non eccentricità dell'acqua) di cui sopra a p. .S8, 
E sebbene Aristotele nel libro 8° dei Topici (1), avesse sconsigliato il disputante dal 
ricorrere in via ordinaria al sillogismo ' ad impossibile ^ (bià toC d&uviÌTou), tuttavia 
il nostro anonimo se ne vale qui e più avanti, perchè gli avversari se n'eran vaiai 
anch'essi per stabilire la eccentricità dell'acqua. Così mi pare che sìa ad intendere (2) 
il passo finale {per veram demonstrationem, ecc.) che, così corrotto com'è in tutte le 



(t) * Disputanti non est ntendum sjlIogiBmo per imporaìbile, nisì valde maDÌfestoiu sit &lsain 

* esse quod non ìmposaìbile dicunt esse; demonatranti aatem nihii diSert sic vel sine impomibìli 

* syllogìzare „ cfr. Theophili db FEBai.BiiB, Fropo». Arisi., ed. cit-, e. 224 r. 

(2) Paleograficamente parlando, è pure apiegabilissima la sostituzione di quo a quibus, di demott- 
atravit a demonetratU: cfr. Pbod, Man. de Pai., Paris, 1892, p. 308. 
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edizioni, potè parere un glossema all'Angelìtti. Us per quanto * ad impossibile ,, 
abbiamo qui una vera dimostrazione, che si riduce anch'essa, come la principale di 
cui fa parte, a un modus toUens tollendo di sillogismo ipotetico di seconda figura. 

Trio impo33Ìbilia, ecc. Si veda nella Mem. precedente (pag. 152, n" 26) la con- 
fotazione che nel secolo XV fece il DOring della opinione dell'eccentricità dell'acqua 
sostenuta dal Burgense, e ai troverà sostanzialmente identica a questa, salva sempre 
la differenza di linguaggio proveniente da diversità di studi e di coltura. A me sembra 
anzi dì veder qui amplificate due espressioni usate dal DOrìng, cioè che, ammessa 
l'eccentricità dell'acqua * inclinatio natnratis ad centrum universi omnibus elementis 
' indita... cito cessasset , e " sic videretur natura aquae corrupta ,. 

SU coelum, ecc. Una figura analoga a questa, sebbene di proporzioni più esage- 
rate, era adottata nel sec. XY dal Burgense a illustrazione della eccentricità del- 
l'acqua (Y. fig. 1* d. Tav. presente e fig. 12* d. Tav. preced.}. 

Habeat transUum. — Cfr. Alberto M,, De Coelo, tr. 2, e. 4, e. 10 e, (ed. Yen., 
1532): ' Mobile omne naturale secundum locum habet loeum naturalem ad quem mo- 
' vetur et locum innaturalem a quo recedit et locum per quem tranait . ; Abistot., 
De Cado, III, e. 2, n° 9 (Didot, p. 414). Risponde quanto al significato al ' non 
' impedita „ usato da Timone Anglo e da altri. Y. sopra ni, 4. 

Oum omne grave, ecc. Cum A sU simpliciter, ecc. Nel sistema degli omocentrici, 
il centro del mondo e il centro della terra combaciavano perfettamente. Onde avveniva : 
1° che, per chi considerava, secondo che Aristotele faceva, l'estremità dell'universo 
come la parte superiore e il mezzo come la parte inferiore {De Coelo, lY, 1, % 5, p. 424 
d. ed. Didot: 'H^eÌ; bk tò toO naVTÒ^ C^xaiav dvui Xéjotxiv, ecc.), il centro della terra 
dovesse essere la parte semplicemente, ossia, secondo il senso dato all'avverbio ànXw^ 
da Aristotele {Ib., g 3), aseolutamente inferiore, e non in comparazione di altre, piti 
meno inferiore; 2" che tutto ciò che fosse fuori del centro fosse aursum (toOtwv 
bè TÒ MÈv dnò ToG pé0ou lpcpò^€VOv iviu \ijw tpiptadai, Kàrui bk npò; tò ìié<Sow, Ib., 
§ 4): 3° e ancora (l'autore della Q. non lo dice apertamente, ma segretamente lo 
deduce) che ogni grave si movesse al centro della propria circonferenza. In questo 
terzo caso il ragionamento farebbe difetto, perchè il principio è dedotto dal sistema 
degli omocentrici, che qui si suppone ma non si prova; ma gli avversari partendo 
da altri principi avevan già ammesso altrettanto: il Burgense aveva detto che * Omnes 
' aquae habent inctiuationem ad centrum aquae ad quod fluunt cessante impedi- 
' mento , {Mem. pr., p. 150). Che maraviglia è che Dante, che tenne con tanti altri 
questo sistema, si sia servito di alcune espreaaioni arieggianti alla lontana alcune 
altre della Q.? Citino pure il Giuliani e il Poletto da Itrf., XXXU, 3, 74; XXXTY, 111; 
Par., I, 103-14; Gmv., HI, 3; IV, 9, e il Gaiter dal Tesoro di Brunetto, lib. U, e. 34, 
35, 39, 88). Che sono questi luoghi di Dante e del Latini di fronte ad altri infiniti 
testi di Aristotele e dei suoi seguaci? di questo, ad es., che suggeri forse all'autore 
della Q. il secondo degli ' imposaibilia , : Zup^pqKE bk toòtò tiioov elvai tt^^ -fi)c 
xa\ ToO navTÒc ' (peperai t^P ksI in\ tò Tf\<; ffi^ }ilaov, dXXà lanà <Tu^p€pt)xòc, ^ tò 
M^Cfov fxf> ^v Ti^ toO iravTÒt néa^. 'Oti bk (peperai koI npòi; tò ifl? tAc M^oov, otmetov 
8ti tò (pepófieva pàpri Eni toiÌttiv oò irap" fiXXriXa cpépeTai àXXà npò? òfiolo^ Toivia?, 
■Ikttc ttpò; tv tò tiiaov q>ép«Tai, Ka) tò tì); itIs {De Coelo, II, e. 14, g 4, p. 408, ed. 
Did.). Notevole sovratatto, è osservazione dell'Angelittì, l'espressione: hovtoxóOev 
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nóvTO ipipiTai rà fapéa... ini tò (i^ctov; che risponde al noto verso dantesco. Cfr. 
anche II, 13, 6; HI, 2, 4, ecc.). Il Moore trova aingoiare 1" espressione di " gleba 
terrae , e, come gli suggerì il dottor Shadwell, a cui si professa qui e altrove debi- 
tore, la mette a confronto con De Mon., I, 15, Un. 38: * plures glebas ,, ma sì sa- 
rebbe meglio apposto a confrontarla con De Coelo, II, 14, § 11, p. 409, dove Ari- 
stotele parlando della uniforme tendenza che vi ha in tutte le particelle (zolle) della 
terra, non meno che nella terra intera al centro del mondo, dice: Oùbtv toìvuv toOto 
t>ta9^pei \iyf\v in\ pibKou koI ^opEou toO tuxóvto; F| énl SXti; Tf)( ffic; che nella tra- 
duzione dell' Argiropulo suona: ' Nibil igitur interest hoc de gleba et quavis parte 
* an de tota terra dicatur g, e in quella che accompagna i commenti di Àverroè: 
' Nìhil igitur refert hoc dicere in glaeba et parte quavis aut in tota teira ,. Per 
la translatio aTttiqua si veda Mem. prec, p. 76. Cfr. anche De Coelo, 1, 3, § 2, p. 370; 

oTov nàaa ftl xal Mixpà pùJXo; * veluti tota terra parvaque gleba ,. 

Quod non solwm est impossibile, sed ridere, ecc. L'Angelitti scrive {Boll. d. Soc. 
Dant. It., yiH, 66) : * Poco efficaci senza dubbio sono i parallelismi di locuzione 
notati dal Moore : tutto rientra, come osserva il Renier, nel frasario della scolastica. 
Ma v'è forse una espressione caratteristica, il riderà Aristoteles si audiret del g 12, 36, 
col setaxi dubbio forse riderebbe ArisU^ele adendo del Conv., TV, 15, 59; perchè è 
da notare che per Dante vi sono tre categorie d'errori: il falso; più che il falso, 
l'impossibile; pib che l'impossìbile, quello che &rebbe rìdere Aristotele! ,. Kè Ari- 
stotele, ne Dante né alcun altro filosofo ch'io mi sappia, o anche solo intinto di col- 
tura filosofica, divide l'errore in questa trìplice categorìa. L'errore, o il falso, è uno 
solo ed è un triste privilegio della mente umana, un nostro stato soggettivo, che ha 
luogo quando vi ha disformità tra il giudizio della mente nostra e la cosa giudicata (1). 
Ogni errore è perciò più o meno ridicolo, perchè il ridicolo nasce da una disformità 
che uno ravvisi tra quello che è e quello che dovrebbe essere. Non pochi errori 
fecero ridere Aristotele {De Godo, HI, 8, § 9, p. 422, ed. Did.: 'Eti hi tiXoxfyt tipo? 
TÒ biaipeìv, ecc.; Met., II, 5, p. 66 d. ed. di Lipsia, 1894: Alò koI tc^oìui^ Tpó- 
(pouOi, ecc., ecc.), e di molti altri supposero gli Aristotelici che volentieri avrebbe 
riso, come fece Dante rispetto all'errore " l'umana generazione da diversi principi 
esser discesa ,, e come fa qui l'autore delta Q. rispetto a tutt'altra cosa. Ma 
tanto è vero che anche per Dante non costituiva ciò una categoria speciale d'errore 
che quello che egli ha detto prima falsissimo appo U Filosofo... appo la legge e cre- 
denza antica dri Gentili (lin. 48 e 64), dice poi semplicemente appo li Gentili falso 
(lin. 71). Nella Q. invece non si cita espressamente alcuna dottrina speciale dì Ari- 
stotele, il ohe dimostra che ÌI detto era passato in proverbio nelle Scuole. L'impos- 
sibile non ha che vedere col falso o con l' errore, sebbene contribuisca talora a for- 
marlo, perchè si riferisce non a! soggetto, capace di errore, ma all'oggetto, non è 
uno stato soggettivo della mente ma uno stato oggettivo. Ne dimostra la differenza 
Aristotele in un passo che l'Angelitti conosce, perchè cita (De Coelo, I, 12, g 2, 
p. 386, ed. Did.: Oò bfi TotìTÓv Étm veObó? tI ti eTvoi ànhù<; kuX dòiivOTov àTtXiIlt, ecc.; 
Atbrsoè, Ib., tex. 119, e. 38 r d. ed. cit.: ' Impossibile est falsum sed non conver- 



(1) Cfr. Pmch, Op. iM., I, pp. 142-48, 564 sgg. 
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' titur, sìcut qui dixit surgestem qui non est surgens, quia falsum dicit, non tamen 
■ impossibile cum possit quidem surgere; qui autem dizerit idem surgeotem et se- 

* dentem simul falsum dicit et impossìbile. Falsum ergo est duobus modis: folsum 
' possibOe et falaum imposeibile), e nella Metafisica. Cfr. anche S. Tomi., Qitae^. disp. 
de Potmtia, q. VI, art 1, 11, p. 176 d. ed. Yen. d. Opere, 1750. 

Orare et leve sunt, ecc. Il corpo semplice era * quel corpo cbe aveva io sé il 
principio del movimento come il fuoco e la terra e i corpi analoghi , acqua ed aria 
(Abist., De Goelo, I, 2, § 4) e che era dotato di moto semplice {Ib., % 5) rettilineo 
verso l'alto, o fuori del centro, e verso il basso o al centro {Ib., § 2). Ora, pesante 
e per Aristotele {Ib., e. 3, g 1) * tutto ci6 che si reca naturalmente verso il centro 
al mezzo , e leggero ' tutto ciò che s'allontana dal centro ,. Nel 4° libro del Cielo, 
non mai citato da Dante come il M. ha la lealtà di dire, cominciando a spiegare 
più diffusamente il concetto di gravezza e di leggerezza, dice, ed è il passo a coi 
si riferisce l'autore della Q. : Papù tàp «ai KoCiqjov tlù biSvatieai KiveìtTflai ipuOiKÙi^ 
mu; X^TO^EV (e. 1, g 2, p. 423). Che poi fossero esse considerate come qualitìi dei 
corpi semplici appare, ad es., da questi passi di Simplicio (nel commeato al 4° De 
Coelo, e. 1, tex. 1 e 101 p d. ed. Ven.): ' Gravitas et levitas sunt aliis qualitatibus 
' convenienti naturalibus corporibus quia secundum has naturales motus fiunt, se- 
' cundum qnas specificantur naturalia corpora , ; {Ib., 1° tex. 88, e. 40 t'}: " Gravia 

* et levia ideo in fine velociores moventur eo quod appropinquando ad proprìum 
' locum accipiunt semper perfectiorem speciem et propter hoc si grave est fìt gra- 
' vius, sì leve levius „. 

Quum diversitas, ecc. — Cfr. Avereoè, 2" De Godo, tex. 6S, e. 67 r: ' Diver- 
' sitas fìnium est causa diversitatis actionum ,, e anche 3, e. SSv, tex. 23; Cecco 
d'Ascoli, Sphaera, ecc., ed. cìt., e. Se: ' Cum operatio arguat formam et operatio 

* sit diversa, ergo diversitas erìt formarum .. 

Fluiiatis. — Cfr. ALBERTO M., De getter, ti corr., I, tr. 7, e. 5, e. 70 v A. ed. 
del 1532: * Elementa primum esse quod habent in operatione propria qualitatum 
' suarum quae fluunt ab ipsis et sunt calor frigns humiditas et siccitas ,, ecc.; 
" FluxuB est emanatio formae a primo qui omnium formarum est fons et origo ,. 
De cali, et proc. univ. a prima Causa, lib. 1, tr. 4, e. 1, e. 194 r. Si noti che Averroè 
ha asserito che la gravità è forma della terra (2 De C, ex Parspb. 2, tex. 102, 
e. 143 r): * Causa motus terrae ad medium et eìus in eo quietis per naturam est 

* forma eius naturalia videlicet gravita», quemadmodum causa motus ignis sursum 

* et eius quietis in concavo vero orbis nil aliud est quam substantialis eius forma 

* quae quidem est ipsa sua levitas ,. 

Ut p<Uet, ecc. " Iste liber divìditur in tres partee scilicet in Antepraedicamenta, 
Praedicamenta et Postpraedicamenta , . Così Egidio Colonna nell'inizio del commento 
alle Categorie d'Aristotele (Aeoidii Columnii, In Porphyrii Isagogen, Arist. Gai., et 
lib. Peri Hermeneias oc Gilberti Porrectani 6 principia absolutisatma eommentaria, Ber- 
gomi, 1591, in-4'', pag. 42). La trattazione dei Praedic. la fa cominciare con le pa- 
role della Translatio antiqua: ' £orum quae secundum nullam complexionem dicuntur 

* siugulum aut substantiam significat ., ecc.; quella dei Pòstpraed. con le altre: " De 
" oppositis quoties opponi solent dicendum est ,, ecc. Fiii tardi in qualche edizione 
(Àureliae AUobrogum, 1605), come nota il Russo (p. 40), i primi tre capì delle 
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Categorie aristoteliche presero pure il Dome di Protheoriae. Gli Ant^aetUcamenUx 
si aprono appunto con la definizione seguente a cui si riferisce l'autore della Q.: 
' Àequivoca dicuntur qaorum solum nomen conunune, secimdum vero nomen, ratio 
* Bubstantiae diversa ,, ecc. (i&.). 



V, — Capo 1". — Segue la dim. — y) Impossibiliti della gibbonità dell'acqua. 

[§ 13]. Ad *) destractionem secuudì membri conseqnentìs priucipalis conseqnentiae, dico 
qnod oqoam esse gibbosam eat etdam impossibile, qnod sic demonstro. Bit coelam [Fìg. 2* d. Tav.] 
in quo qnataor *), aqna in qao tres, terra in quo duae, et cenb^un terrae et aqoae concentrìcae et 
coeli sit d; et praesciatm hoc qaod aqua non poteat esse couceiitrica terrae, nisi terra ait in oliqua 
parte gibbosa sapra centralem circnmferentiam, nt patet instmctis in mathematids, scilicet in 
aliqaa parte emergat a circmnierentìa aquae '). Et ideo gibbus aqnae sit in quo h, gibbns [e. 6 r] 
vero terrae in qao g, deinde protrahatnr lìnea una a e/ ad A et una alia a d ad /. Hanifeatum 
est qaod lìnea qnae est a <Ì ad A est longior qnam qaae est a d ad f, et per hoc sninmitas eios 
est altior snmmitate alterìus; et cum ntraqne contingat in sommitate sua super£cìem aquae, neqne 
transcendat, patet qaod aqua gibbi erit sursum per respectom ad snperficìem ubi estf; cnm 
igìtar non sit ibi prohibens, si vera sunt quae prius sapposita eraat, aqna gibbi dilabetnr 
donec coaeqnetnr ad d com circumferentia centrali sive regolari; et sìo impossibile erit per- 
manere gibbnm vel esse, qnod demonstrari debebat Et praeter hanc potissimam demonstra- 
tionem potest etìam probabihter estendi qnod aqua non habeat gibbnm extra circomferentiam 
regnlarem: qnia qnod potest fieri per annm, melius est qnod fiat per unum qnam per plnra, 
sed totnm oppodtum *) potest fieri per solnm gibbnm terrae, nt infra patebit; ergo non est 
gibbas in aqna, qnam Deus et natura semper facìat et velit qnod melina est, ut patet per 
Fhilosopbnm De coelo et mondo et secnndo De generatìone auimalìum. Sic igìtur patet de 
primo snfBcienter, videlicet qnod impossibile est aqaam in aliqaa parte snae circnmferentiae 
esse attiorem hoc est remotiorem a centro ^) mundi, qnam sit superGciea hnins terrae habi- 
tabilis: qaod erat primum in ordine dicendomm (o. 5i>, lin. 25-6r, Un. 23). 

') Dexlruefio aeevndi modi S in maxg.; D. a. membri T a tit. del g 18°. *) Quatluor ES; 

quattuor crucee TFOM. *) «i in aliqwi parte anergit a eireumf. a. M ideo S8A ; H in al. p. emtrgit 
ciré, a., et ideo TFOM. '] §uppo»itum R. L'A. propone dì sostitoìre terrae emtrrio. ') ad eeiUrum ES 



Si prova la seconda alternativa della minore del sillogismo ipotetico {non gib- 
bosità dell'acqua); e la dimostrazione sembra tolta dall'Opus Maiua del grande Bacone 
[Mem. prec, p. Ili, n° 17), piìi clie da Aristotele col quale non ha comune, come 
notò il Moore (Sit., I, 128), che una espressione {De Coelo, II, 4, § 10, p. 394, ed. 
Didot: tliffTE TTEptppeu(J£Tai tò fitiuip lui; fltv taa06Q, nella afd. trans, resa: * quare cir- 
" cunfluet aqua donec utique aequetor ,) che si trova del resto anche nel monaco 
francescano; mentre dal teorema in cui Archimede dimostra {Mem., p. 2, p. 78, n" 2), 
che la superficie d'un liquido che si trovi sulla terra in istato di riposo è porzione 
di sfera con centro non diverso da quello della terra, sembra preso a prestito il 
principio che ai suppone noto agli studiosi di matematica {d praeadatur hoc quod 
aqua, ecc.). Tant'è: l'autore della Quaestio mostra fomigliarìtà con autori coi quali 
finora non è stato provato che I' abbia avuta Dante, come d'altra parte, si veda 
caso, confuta l'opinione di alcuni altri che eon tutti posteriori a Dante. L'eccentri- 
cità totale dell'acqua, confutata nel precedente paragrafo, era sovratutto professata 
nel secolo XY dal Burgense; ebbene nel medesimo secolo, da un altro non meno 
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famoso «segeta scritturale, Dionisio Cartusiano (o De Leewis, f 1471) se ne soste- 
neva l'eccentricità parziale, ossia la gibbosità, che è l'errore qui combattuto : " Prae- 

* terea, cosi questi, centra elevationeni aquae in mari dicit {U Burgense, ch'egli chiama 
' più su ' Rabbi PauluB ' perchè proveniente dal giudaismo) quod, cum tota aqua sit 
' fluida, non poteat habere partea aliquas aliis altiores et montuosas sicut in terra 

* propter suam soliditatem hoc accidit. Ad quod dico quod quamvis in aquis una et 

* eadem pars non maneat fixe sic altior sed nane defluat nunc ascendat, semper tamen 

* aliquae partes sic intumescunt in marìbus, quod plenìus probavi in psalmo Super 

* inontes staòu^ aquae , (1). 

Quod pote^ fieri per unum, ecc. Ecco un altro dei molti assiomi che correvano 
per le scnole nel Medio Evo. Dante che, come ci hanno ricantato su tutti i toni i 
sostenitori dell'autenticità della Q. (Oiuuani, p. 396; Moore, I, 116; II, 332), anche 
egli se ne vale {De Moti., I, 14 init.: ' Et quod potest fieri per unum melìue est per 
' unum fieri quam per plura ,) (2), perchè non sente egli il bisogno di citarne la lontana 
fonte in Aristotele {De pari, anim., m, 4: dpx^v bk ToCrutv àvcrpcatov cTvai ^(av ' 6nou 
Tàp évb^ETai, fiiav P^Xtiov f{ noXXd^) messa in chiaro dal Moore, come omette anche 
di fare l'autore delta ^.P Sì è ch'era un principio accreditato ormai per l'oso di molti. 
11 Renier ha già indicato nel Giom. Stor. (36, 169) un notevole riscontro di questo 
principio nella Summa e. Gent. (\Ìh. I, e. 42: ' Quod sufficienter fit uno posito melius 

* est per unum fieri quam per multa ,. Ed. Ven. d. Op., p. 36). Altri se ne trovano: 
nell'Aquinate medesimo (i%ys.. Vili, tex. 29, lec. 12, e. 119 v della ed. Rom, d. Op.; 
De aensu et sens., lec. 8*, ecc.); in Egidio Colonna {Heixaem., lib. II, e. 36: ' Et quia 

* frustra fit per plura quod potest fieri per pauciora ,) che, aggiungerti di passata, 
nella sua opera De primo principio trattando la quistione Utrum sit dare plura prin- 
cipia la risolve negativamente (3); in Cecco d'Ascoli che citando dal 1" della Fia. di 
Aristotele dice che: ' Melina est ponere unum prìncipìum quam multa , (Sph., ed. 
cit., e. 3p); e, più a senso che alla lettera, in Averroè: (" ITatura quod uno instru- 
" mento facere potest non facit duobus ,, 12 Mdaph., tex. 45, e. 154», ed. cit.), in 
Alberto Magno, nel Ficino e in altri molti. La proposizione è pure riportata in 
almeno due delle descritte edizioni quattrocentistiche de! 'FloscuU aristotelici, cioè 
in quella di Venezia del 1493 {De pari, anim., Ili, 4: " Ubicomque fieri poteat unum 
' esse qoam plura melius est .) e nell'altra pure di Venezia, ma senza data {De ani- 
malibus, lib. 13, e. 21 r: ' Ubi est possibile esse unam radicem, melius est esse 
' unum principium quam multa ,); e si legge pure nella risposta a una curiosissima 
quaestio: {' TJtram qui pooit cucufam in capite debeat in eam sufflare ,) pubblicata 
con molte altre di sur un manoscritto del sec. Xlll-XIV della Nazionale di Parigi, 
dall' Hauréau : " Sicut natura, cosi tra l'altro si risponde, facit omnia quae facit modo 



(1) BHarratione» in quinqve Motaicat Legit Hbros, Coloniae, 1566, cftp. 1, art. 11, p. 24. L'opi- 
nione qui confutata dall'autore delift Q. riepoude meglio come bì vede al passo presente che a quello 
dello Scoto iMem. prec, p. 145, n. 25) cbe attribuisce una madore elevazione BnoceBsiva all'attra- 
lioue lunare, con che io credetti dapprima steeee in stretto rapporto la Q. 

(2) Cfr. anche I, 16: ' Omne auperflnum Deo et natnrae displicet ,, ecc. * Di che riesce evi- 
* dente, conclnileTa il bnon QiulÌBjii, che una maao stessa guidata da nna stessa ment« compose 
' quello scritto e v'impresse il distinto suggello ,. 

(8) Gir. N. Uattioli, Sttidio critico sopra Egidio Bomano Colonna, Roma, 1896, p. 145. 
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* commodiori in materia subiecta, sic et ars. Ars anim, cum accìpit formam per quam 
' agit a rebus naturalibus, oaturam imìtatur, ut dicitur 2° Hiysicorum. None quidem 

* cncufa in capite poni non potest nisì fuerit aperta, ideo commodius quo potest ape- 

* ritur. Hoc autem eat per sufflationem, quia sì manibus vel alio modo fieret eias 

* aperìtio, multotiea dimmperetur; quapropter sic aperìtur. Quod arguebatur de 
' bracis quod in ipeia non sufflatur, quare nec hic, dicendum quod non est simile : 

* sunt etenim apertae per bracate ; et ideo, cum frustra fieret per plura quod potest 
' fieri per unum, sufflatio in eis esset frustra; quare ,, ecc. (N' 160S9 dee mst. lat. 
de la Bibl Nat. in Kot. et Ex., to. 35, 1896, !• parte, p. 225). 

Sed t(4um oppositum, ecc. Al contrario di quello che parve all'Augelìtti {B. d. 
Soc. Dant., 2*, Vili, 59) non pare a me difficile a intendersi questa espressione che 
risponde al nostro " tutto l'opposto ,, e si trova usata da scrittori medievali, da 
Cecco d'Ascoli, ad esempio, in un'opera inedita di cui presto darò conto al pubblico. 
Distinguono infatti gli Scolastici sulla guida di Aristotele (cfr. Pesoh, op. cit., I, 
357 sgg.) vari gradi di opposizione, massimo dei quali è quello di contraddizione. 
Ora, mentre per avere la gibbosità dell'acqua e quindi la maggior altezza dell'acqua 
rispetto alla terra, era necessaria, come ha dimostrato l'anonimo autore della Q., 
anche la gibbosità della terra, per ottenere invece la non gU}bosità dell'acqua (pro- 
posizione che sta alla prima, com'è noto, in opposizione contradditorìa: totum oppo- 
situm) e quindi la minore altezza di essa, bastava solo la gibbosità della terra. Il 
ragionamento qui s'assottiglia, ma logicamente corre, come non potrebbe meglio. 

V. — Capo 1°. — Segue, ecc. — b) Conclusione: Goncentricità dell'acqua. 

[§ 14]. Si *) ergo impossibile est aqnam esse eccentiicam *), ut per primam figaram demon- 
atrstom est, et esse cnm aliqno gibbo, ut per secnndam ') est demonstratnm, necesse est ipsaro 
esse concentricam et coaeqnam, hoc est aeqnaliter in omni parte soae circomferentiae distantem *) 
a cestro mundi, at de se patet (e. 6 r, lin. 23-27). 



') Concludit a^am east concentricam S in marg., T nel titolo del 9 14°. Il M. propose a t4tolo 
Seeunda demonatratio. *) cetttrieam E3. *) gibbo per seetmdam ES; g. p. eeeundam T; g. ut per 
tecundam FQMA. ') distali** E8. 

Con questo paragrafo non abbiamo una nuova dimostrazione, come mostra di 
credere il Moore, ma un corollario della dimostrazione della minore del sillogismo 
ipotetico, sopra dichiarato: essendosi dimostrato, come richiedeva la minore, che 
l'acqua non era eccentrica né gibbosa, se ne deduce per conseguenza, sostituendo 
l'eapressione positiva alla negativa, che l'acqua era concentrica ed eguale di livello. 
Cosi l'autore si apre la via alla dimostrazione positiva che comincia col paragrafo 



È codesta * necessaria uguaglianza del liveljo del mare , che costituisce per lo 
Stoppani (1) il secondo di quei * veri presagiti, affermati ed anche dimostrati , nella Q. 
dal * sommo Poeta , ; mentre noi sappiamo che tutta la classica antichità {Mem, 



(1) La quetl. d. acqua e d. Urrà di D. A. Lettera di A. 8. al prof. Q. B. Giuliani, neUe Op. Lat. 
di D., II. 452. 
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pr., pp. 78 agg., 86, 88, ecc.), e noD essa eola (1), la ammise. Che Dante pure perciò 
r&mmettesse, per me non ci può esser dubbio ; ma non credo che si possa dedurle, 
come fa con troppa giovanile fidanza l'Angelitti, traendone uno specioso argomento 
a prò dell'autenticità della Q., da quel passo del Purgatorio dove Dante descrivendo 
come fu percosso dalla luce dell'angelo, dice: 

Come qu&ndo d&lt'acqua o dallo specchio 

Salta lo ra^io all'oppoaita porte, 

Salendo bq per lo modo parecchio 
A qael che scende, e tanto si diparte 

Dal cader della pietra in egual tratta, 

SI come mostra eaperienia ed arte; 
Così mi parve da lace rifratta 

Ivi dinanzi a me es«er percosso, ecc. (XV, 18-38). 

* Al Moore, commenta l'Angelitti (1. cit., p. 65), è sfuggito un fìitto (nel confronto 

■ ietìtuito fra la (). e le opere di Dante) che, come già, altrove accennai [Atti d. Aec. 
' PatUan., XXYII, p. 14], a me sembra di capitale importanza: il raffronto del con- 
' cotto fondamentale e del metodo di dimostrazione della Q. con quello dì un passo 

■ del Rtrgatorio (ohe è il presente). Il nucleo della Q. è nei §§ 10-15 dove si di- 

* mostra che la sfera dell'acqua è concentrica alla terra, perchè, se fosse eccentrica, 

* seguirebbero tre cose impoaaibili : !■ una quantità d'acqua che fosse nel centro della 

* terra dovendo tendere natoralmente al centro della propria sfera si moverebbe na- 
' turalmente verso l'alto; 2* se in un certo punto fuor delle due sfere ci fosse ima 
' zolla dì terra e un poco d'acqua, ciascuna cosa si moverebbe verso il centro della 
' propria sfera e quindi la terra e l'acqua ai moverebbero per linee diverse; 3* in 
' conseguenza la gravità sarebbe attribuita in modo equìvoco alla terra e all'acqua , . 
£ riferite le terzine dantesche, prosegue: " Tenuto conto delle ben note leggi della 
' riflessione della luce qui sì afferma che la normale alla superficie lìbera di acque 

* stagnanti coincide col cader della pietra, che è diretta al centro dell'universo. Im- 

* mediatamente si deduce che la superficie di livello del mare è una sfera concen- 
' trica col centro del mondo, il tutto come nella Quaestio; la quale a buon dritto sì 

* può considerare come un'ampia dichiarazione e un largo commento ai versi citati „. 
lo ammiro la acutezza d'ingegno dell' À.; ma confesso candidamente dì non sapergli 
tener dietro. E sovratutto non capisco come mai si debba prendere nel significato 
materiale o proprio il cader della jnetra, quando Dante nomina anche gli specchi: che 
sarebbe mai il cader deUa pietra su lo specchio? Guardi un po' il signor A. se non 
sia il caso dì intendere, come fa &a gli altri il Landino, citando l'uso delta parola 
presso Alberto Uagno, il cader della pietra come sinonimo della perpendicolare. Tanto 
più che Dante nomina Vesperienza. Che oggi gli astronomi (ricordo fra gli altri i 
be^li studi del Ricco direttore dell'Osservatorio di Catania) si permettano il lusso di 
far delle esperienze col sole e con grandi distese d'acqua, vìa, si capisce; ma al 
tempo di Dante? E dopo tutto resterebbe ancora a provare, che la luce che abbar- 



(1) n Gaiter (1. cit) arriva a dire che * tutta questa dottrina (d. neceaaaria aguaglianza del liv. 
A. mare) deU'iiamortale discepolo è perfetta ripetizione di quella del grande maestro ,, vale a dire 
di Brunetto Latini!! 

EomTo. 7 
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baglia Dante è riflessa dall'angelo al suolo e dal suolo al Poeta, anziché da Dìo all'an- 
gelo e dall'angelo a Dante. 

V. — Capo 2*. D. dimostr. — Maggiore altezza della terra. — Dintostragùme poritiva 
dtU'assunto. 
[% 15]. Nnnc *) ai^o sic Qoidqnid saperemiaet alicui parti circomferentiae distantìs aequa- 
liter a centro, est remotias ab ipso centro quam aliqoa pars ipsios circumferentìse ; Bed omnia 
littora tam ipsias Amphitritis *) qnam marinm mediterraneorom ') Hapereminent snperficieì *) 
contingentis maris, nt patet ad ocalam; ergo omnia littora snnt remotiora a cenb'o mondi, qomn 
centmm mondi sit '') centmm maris, ut visam est, et superficies littorales *} sint partes totalìs 
snperficiei maris. Ei qamu omue remotias a centro mondi sit altios, conseqaens est qood lit- 
tora omnia sint snpereniinentia toti mari ''), et, si littora , mnlto magis aliae regìones terrae, 
qaom littora dnt inferiore» [e. 6 cj partes terrae, et id flnmìna ad illa descendentia manifestant 
Uaior vero hoios demonstrationis demonstratnr in tfaeorematibos geometricis, et demonstratio 
est estensiva, licet vim snam habeat otiqae *) in iis *) qoae demonatrata '") sont snperias per 
impossibile. Et sic patet de secondo (e. 6r, lin. 27-6t>, lin. 5). 

') Arguii anitra; et primo S in marg., T a Ut. de) % 15°. Il H. vorrebbe sopprimere qoeeto 
titolo e fare. di qaesto 9 una cosa sola col precedente, L'A. BostitaÌBCe per titolo: CoHdudit terram 
tmergttUtm eaie aitiorem totali superjicie maria. Il Q. TOirebbe aggiungere de primo alle ultime parole 
del S precedente. *) Ampkilrilea BB. Il G. b incerto. ') meditertneorwn E. *) euperfiiiei E. 

E cosi anche in Biconi altri casi. ') »it et FOM. *) mperfiriei littoralis R. ^) ESBR; tota 

man TFGH. Il T dice (p. 194) che l'edìs. atorelliana legge toH marie, ma è falso. '] ut E8TF0H. 
*) Aite E. ") de»iontt>-ate E. 

Giunto a questo punto del suo ragionamento, dopo aver dimoatrato a sufficienza 
cbe l'acqua, anziché esaere eccentrica e gibbosa, era concentrica alla terra e di livello 
costante, esaurita la parte negativa della dimostrazione e sgombrata co^ la via da 
ogni inciampo, poteva finalmente l'autore prendere ad argomentare contro gli avver- 
sari. Io manterrei perciò il titolo (arguii, ecc.) marginale dell'edizione storelliana che 
alcuni recenti crìtici (Àngelitti, Moore) son piuttosto disposti a espungere. 01i argo- 
menti eran di solito pih di uno, e se qui I' autore si ferma al primo, altrì se ne 
posson facilmente ravvisare più avanti. 

L'argomento ò polisillogistico, e ridotto a stretta forma logica suonerebbe a un 
dipresso cosi: 

]• SUU,g. Quidquid aupereminet alioui parti, etc. Mt \ ^''''"' 'i»™""'»»'»"» }«>« 
remoKM ab ipso centro, «te. i demomtratur in Iheorsma- 



tibus geometricis. 
ut pat«t ad oculam. 



Atqui omnia littora, etc. superemineot su- I 

perficiei contingentis maris, scUicet super- ' 

ficierum littoralium quae sunt partes totalis 

auperficiei maria. ' 

2^ Sillog. Ergo omnia littora snnt remotiora a centro maris. 

Ìut visum est, sHl. in iis quae 
demonstrata sunt auperiua 
per impossibile. 
3^ SUlog. Ergo o. litt. sunt remotiora a centro mundi. 
Àtqui omne rem. a e. m. est altius. 
Ergo litt. 0. sunt supereminentia toti mari. 
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Non c'è che dire, la dimostrazione ò buona, tenuto conto, ben inteao, delle cogni- 
zioni del tempo; e se uno la dicesse apodittica, non solo direbbe bene, ma la cbia- 
merebbe appunto col suo vero nome, con quel nome che dà ad essa l'autore dicendola 
demonatratio estensiva. Distinae infatti Aristotele, e dopo di lui tutti gli altri (1) una 
dimostrazione apodittica od ostensiva (ànóòeiEiv, toù; betKTiKoù^ OuXXotkt^oi);), ed una 
dimostrazione apagogica o ad impossibile. La prima procedeva diritta al fine, agguei^ 
rita in tutto punto di proposizioni affermative e munita di principi certi e invulne- 
rabili com'è appunto il caso presente. 3oI che la minore del secondo sillogismo trae 
la sua prova dalla dimostrazione apagogica data in precedenza dell'identità del centro 
del mare col centro della terra, o che era lo stesso, col centro del mondo. Ma oltre 
a quesl^ primaria divisione delle dimostrazioni, ve n'erano varie altre, una delle 
qnali in demonstratio a priori o aimpliciter, ed. a posteriori o secundum quid; e le dimo- 
strazioni semplici non differivano troppo dalle definizioni (2). Onde a ragione potè 
l'antore dire che la maggiore del principale sillogismo di tutta la dimostrazione 
' demonstratur in theorematihus geometricia ,, ossia in geometria. Chi non vede 
perciò che sì potrebbe agevolmente ritorcere almeno in parte contro il critico, che 
è anche qui l'Àngelìtti, la censura ch'egli muove al Moncetti, editore deUa Quaestio^ 
' Il segaente periodo, così egli, mostra V imperìzia dell'editore in fatto di matema- 
" tica e anche di logica scolastica ,. Al § XV, lìn. 19-24 è detto: " Maior vero hnius 
" demonstrationis demonstratur in theorematibus geometricis; et demonstratio est 

* estensiva licet vim suam habeat, ut in iis quae demonstrata sunt superius, per 
' impossibile ,. La premessa maggiore è che i punti esterni al cerchio distano dal 
' centro per più del raggio, il che nasce dalla definizione del cerchio. Sembra invece 
' che per questo fatto geometrìco semplicissimo si debba assolutamente ricorrere 
' alla dimostrazione ex absurdo e per giunta si lascia intendere che questa specie di 
' dimostrazione non abbia grande sicurezza, mentre, come tutti sanno, questo me- 

* todo indiretto era preferito dagli antichi (e l'autore della Quaestio, anch'egli lo 
' predilìge), specialmente perchè si prestava meglio del metodo diretto a chiudere 

* la bocca ai sofisti ,. Il periodo va rettificato cosi: ' Maior vero huius syllogismi 
' demonstratur in theorematibus geometricis; minor autem est ostensiva et vim suam 

* habet in iis quae demonstrata sunt superius per impossibile ,. Era cosi costante 
' presso gli Scolastici l'uso di convalidare entrambe le premesse quando formulavano 

* un sillogismo! E qui la premessa minor è che i lidi sovrastano alla superficie del 
' mare che li bagna, vt patet ad oeulvm (g TV, 8), quindi est ostensiva, ma per essere 
" applicata in questo caso ha bisogno di quanto si è precedentemente dimostrato per 

* assurdo, cioè che il centro del mare coincide col centro del mondo , (Boll- d. Soc. 
Dant. It., 2» sor., VUI, pp. 58-59). 



(1) Propriamente parlando, la dimostrazione ad imposaibiU faceva parte della ipotetica, cioè di 
quella dimostrazione che arguiva * ex h^pothesi, opinando ntramqne contradictionis partem , : 
èvdtTKn Ìf\ iraoav ditóbe^v ical ndvra auUopOMÒv fj imàpxov ti fj (i^ ùndpxpv bciKvùvai, koI toOto fl 
NoSòXov t[ narò Mépo^ in f| bciK-nKiIx; f| éE òitoMdCuK ' toO b' il diroMOEUt; iitpoi t6 bià toO dbuvdTOu. 
Abwt., Anal. pr., I, e 23. L'Àquinate commentando questo Inogo (lez. 4*) : ' E&ec posìtio Buppoaitio 
(hypcthesia) dioitnr, quia tamqnam veritatem habens Bnpponìtur ,, cfr. Pbboh, Op. cit., 1, p.464s^. 

(2) ' Demonatrationes BÌmpliciter sunt deSnitiones ., Atcbboì, In poster., I, e. 14, tei. 106, 
e. 163 r. Ci erano anche, come tutti Banno, delle definisioiii generiche dimostrative. Cfr. tra i molti; 
Sartb Fiibabi, I tempi, la vita t U dottrine di P. D'Abano, Oenava, 1900, p. 284. 
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V. — Capo 8". D. dimostr. — Istanze e difficoltà contro la tesi dimostrata. — a) Istanza 1», 
[§ 16J. Sed ') contra ea qnae siuit determinata sic ai^fnitar. Orarissuntun corpus aeqnalìtor 
undìqne ac potissime petit centnun; terra est graTÌssimiim corpus; ergo aeqnaliter nndiqoe ac 
potìssime petit centram. Et ei hac conclusione sequitnr, nt declarabo, quod terra auqnaliter 
in omni parte suae circomferentiae dist«t a centro per hoc quod dicitar aeqnaliter, et quod Bit 
Bubatans omnibus corporibns per hoc quod dicitnr potissime. Unde sequeretor, si aqua esset 
concentrica, ut dicitur, quod terra undique esset circumftisa et Jatens, cuius contrarinm videmus. 
Quod illa sequantur ex conclusione, sic declaro. Ponamns per contrarium sive oppositom con- 
sequentis illius, qnod est*) in omni parte aequaliter distare, et dicamns quod non distet, et 
ponamns qnod ex una parte superficies terrae distet per viginti stadia, ex alia per decem, et 
sic unum hemiaphaerium ') eius erit maioris quantitatis quam altmrun, nec refert ntmm pamm 
Tel multum diversificentnr in distantia, dummodo diversificentur. Qaum ergo maioris quanti- 
tatis terrae sit muor virtus pouderis, bemispherium maius per Tirtnt«m sui ponderìs' praevA- 
lentem Impellet hemisphaerium minns, donec adaeqnetur qnaatìtas utrìnsque, per cuius adae- 
quationem *) adaequetiir pondus, et sic undique redìbit ad distantiam quiadecim ') stadioram, 
sicut et Tidemns in appensione ac adaequatione ponderam in bilancibus. Per quod patetquod 
impossibile est terram aequaliter *) centrom petentem diversimode sive inaequaliter in sua cir- 
cumferentìa distare ab co; ergo necessarium est oppositum '') snam inaequaLter distare, quod 
est aeqnaliter distare, qaum distet '). Et sic declarata est conseqnentia qnantnm °) ex parte 
eius qnod est aeqnaliter distare. Qaod etiam seqnatur ipsam substare omnibus corporibus, quod 
sequi etiam ex conclusione dicebator, sic declaro. Potissima viitus potissime attingit fìnem; 
nam per hoc potissima est qnod citissime ac facillime '") finem consequi potest Potissima virtos 
gravitalis est in corpore potissime petente centnun quod qoidem ") est terra; ergo ipsa potis- 
sime attingit finem gravitatis qui est centrum mundi ; ergo substabit omnibus [e. 7 v] corporibus, 
si potìssime petìt centram: qnod erat secundo declarandum. Sic igitur apparet esse impossibile 
qnod aqua sit concentrica terrae, quod est contra determinata (e. Sr, lin. 5-7r, Un. 8). 

<) Determinata arguii S in marg,, T a tit. del § 16; coHtra d. a. FGH. *) Il B. crede che li» 

necesaario aggiungere un'altra virgola dopo est, osBerrando ohe * hier fahlte jede Interpunktion, wai 
zn HÌBHveratajidDÌBB gefìlhrt hat ,. È segaìto al Bolito dal G. ^) emigperivm E; emitpherivm 8. 

S coal sempre. ') per cuiig a. S; p. e. adaequationum T. ') ^ttdecim E. *] eqliter E. 

'') etl, oppoaitum B6. ') oppositum suum, quod est aaqiuditer dittare quum distet HR; opp. i. gu«d 
est aqua, quum distet BQ; oppositum eius, quod est aequaliter dislare; et sic ecc. A, il quale nvTVÌBR 
qui due * glossemi evidenti, iautiti, in contraato con la locuzione ,. *} ^ E; aoppresaa negli 

altri, interpretata per quidem dall' A. Ha io preferisco sciogliere l'abbreviazione in gwanjiim (cfr. Peod, 
Op. eit., p. 308) più consono al aeneo. ^°) faeUime E. ") gaiequid E; quod quidem STPGHA. 

Da quel medesimo sistema arìstotelico che l'autore della Q. moatra in massima 
dì seguire, scaturiva la maggiore e pib grave difficoltà ad ammettere quello che era 
egli finora venuto faticosamente stahilendo. 

Come accordare la maggiore altezza della terra emersa rispetto all'acqua che 
giace concentrìca ad essa, con quanto Aristotele diceva [De Coelo, II, e. 14, pp. 407 
e sgg. ed. Didot, e Mem. pr., pp. 76 sgg.) e sostenevano i suoi commentatori e se- 
guaci (1), intorno alla generazione sferica della terra e all'ordine degli elementi? Qui 
era il nodo gordiano della quistione, insolubile veramente per chi non avesse inteso 
a suMcienza l'importante ufficio che Aristotele, e con lui quasi tutti i più eminenti 
anoi commentatori attribuivano all'evaporazione, ufficio che Dante mostra d'aver com- 



(1) Per Avicenna v. Mem. pr., p. 98; per Averroè De Coda, lii>, 11, te». 104, e. 77 o sgg. d. ed. 
Ven. del IBSfr; per Alberto M. Mem. pr., p. 138; per l'Aqoinate Ib., p. 148. 
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preso ottimamente. Di qui perciò ricava l'autore la prima istanza, che nel g seguente 
cercherà di risolvere con un'altra istanza, se non che neppur questa potendo essere 
ammessa, 3i vedrà egli costretto a rifugiarsi (chi lo avrebbe mai immagioato dopo 
tanto lavorìo logico?) uè piti né meno che nel miracolo!! 

Non mi tratterrìi a dichiarare le fonti di questo g che minutamente indicai, man 
mano che mi si ofifriva il destro, nella Mem. I (pp. 76, 93, 125, 129, 138, 143, ecc.). 
Aggiungerò solo che le proprietà che si attribuìscoDo alla terra considerata come 
corpo gravissimo sembrano dedotte dal cap. 4°, !ib. 4° De Coda, tex. a6 sgg. (del 
Co. di Àverroè, e. 117 v sgg.) dove si parla delle proprietà del corpo simplicifer 
grate (dnXiìic popò) vale a dire senza paragone gravissimo: di qui certo si fa derivare 
il secondo dei corollari che sì deducono dalla conclusione del sillogismo iniziale, mentre 
il primo deriva direttamente dal De dodo, II, 14 di Aristotele {Mem. I, pp. 76-77). 

Sed cantra ea quae sunt determinata, ecc. - Cfr, Alberto M., Liber de sex princ, 
tr. 1, e. 2, p. 206 del to. I d. Opere, ed. Lionese: ' Contra ea vero quae dieta sunt... 
videtnr esse instantia , ; o passim. 

Sicut et videmus in appenaione, ecc. — Cfr. De Maoistri in Mem. I, pag. 147; 
AzALi, lAber de omnibus rebus naturaliòus, 1544, e. 11 «: " Et quamvis dieta centra 
(tnagnitudinis et gracitatis) sint ratione difFereotia sunt quandoque reatiter idem quod 
accìdit in sphaeramotua et in libra aequalium brachiorum atque aequipotentinm ,,ecc.; 
S. Petbi Chbysolooi, Serm. 25 init.: " Ex nihilo fecit coelum, terram solidavit ex 
' liquido, montes statuit ad stateram, maria intra legitimos tenninos sola praecepti 
* auctoritate conclusit ,. La lontana origine della espressione s'ha a ravvisare in 
Archimede. Cfr. R. Caverni, St. d. metodo sper. in It., IV, 1897, Firenze, 102. 

Ergo neeeaaarium est opposUum suum inaequaliier, ecc. Se la terra tende con moto 
in ogni sua parte uniforme al centro, è impossibile che presenti disuguaglianze nella 
sua superficie, ed è anzi necessario l'opposto: invece di esser disuguale dovrà essere 
uguale, posto che essa disti ugualmente. Non so perchè si voglia qui sopprìmere 
questo o quell'inciso, quando l'espressione cosi intesa com'è nel testo, risponde alla 
supposizione fatta (ponamus per contrarium sive oppositum consequentis illius quod est 
in omni parie aequaliter distare H dicamus quod non distet). Anche il Giuliani che nella 
edizione aveva creduto opportuno di seguire il BOhmer, dovette ricredersi nel com- 
mento (p. 400). 

Potiasima virtus potissime, ecc. — Cfr. Aristotele, Nat. Ause, VII, 3, n" 4, p. 337, 
ed. Did.: dXX" f| hèv dpcTfi t€X«(iucfE; ti? ■ fiiav tip ^ópij ri^v iauroO dp«Triv TÒie \^TeTai 
Trteiov iKOffTOV ■ TÒTE T^p (lóAicrrd èffri tò xarà piìmv, liutrep kiìkXoc léXeios, Biav 
^&Xurra T^vi^Tai kùkXoc fié^nato^. Questo passo aristotelico presenta un riscontro assai 
più ovvio e calzante del passo del Conv., I, 5, lin. 71, citato dal Moore: " Ciascuna 
" cosa ò virtuosa in sua natura che fa quello a che ella è ordinata ,, e di quello 
del Par.,ì, 112, citato dal Giuliani. 

Potissima virtus gravitatis, ecc. Non h certo la forza centripeta che dobbiamo 
vedere con lo Stoppani (I. cit.) divinata in questa frase: l'Angelitti (I. cit., p. 61) e 
il Moore {St.. II, 321 sgg.) hanno qui ragioni da vendere. Anzitutto il concetto di 
forza centripeta, come bene osserva l'A., è tutto moderno, come relativamente mo- 
derno è pure il concetto di forza in genere, applicato alla materia. Noi abbiamo 
veduto infatti che la gravità non era per gli antichi una forza ma una qualità intiin- 
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seca e fondamentale dei corpi e sovratatto della terra. E se mancassero i piii antichi, 
da noi citati di preferenza, ecco il Gaiter (1. cìt.) ammonirci che una dottrina con- 
simile si trova ìq Brunetto, dicendo con quell'enfasi che gli era abituale e che solo 
il lungo studio da lui posto nell'opera dell'enciclopedista fiorentino rende scusabile: 
" Nessuno vorrà mettere in dubbio che tutta la dottrina dedotta non sia dal Tesoro. 
' Il trattato di Brunetto intorno alla sfera terrestre esposto nel Tesoro è precisamente 
" la guida del divino poeta e nella Commedia e in tutte le sue prose ,. 

V. — Capo 3°. Istamse (segue). — 8) Istanza 2', contrarla alla 1*. 

[§ 17]. Sed *) ista ratio non videtnr demonstrare, quia propositìo maioris prìndpalis BÌmi- 
Uter ') non videtm- habere necesBitatem. Dicebator enim gravissimnm corpus aeqoalìter nndiqae 
ac potìssime petit centmm; quod non videtur esse aecessarium: quia licet terra Bit gravissimain 
corpna comparatum ad alia corpora, comparatimi tamen in se, secundnm *) soas partes, potest 
esse graTisaimom et non graTissimnm, quia poBSet esse gravior terra ez una parte quam ex 
altera; oam quum adaequatio corporÌB gravis non fiat per quantitatem in qaantnm qoantitas 
sed per pondns, poterit ibi esse adaequatio ponderìs quando *) non dt ibi adaequatio ^) quan- 
titatis. Et sic illa demonstratio est apparens et non ezistens ') (e. Ir, Un. 3-14). 

') Solvitur ratio pratctdena per instantiam 8 in laaig., T a tit. del § 17°. ■) timplicìttr M; 

»illoffi»mi B; propos. m. et princ. aimiliter G. ') sed E; acilicel ad 8;^ in T cbe credb (p. 194) 

che l'ediiione principe leggeeee appunto coel ; seilicel in FQH; aecundum A. *) quod E {cfr. Pson, p. 310). 
') quo non eit adaeguafio M. ') L'A. crede che ' forse potrebbe esser opportuno portare alla fine 
del § 17" la frase; Sia igitur apparti esse iiìvposxibile quod aqua ait eoncmtrìea, con cui termina il § 16* ,. 

Nella ragione di questa istanza ci ricompare davanti una vecchia soluzione della 
controversia dell'acqua e della terra, e a noi nota da lunga pezza. Era un mezzo 
termine adottato da alcuni cosmografi del secolo decimoquinto, una via di transizione 
tra la dottrina aristotelica della uniforme gravità della terra e altre idee, chissà 
donde mai venute (forse da Seneca, cfr. Mem. pr., p. 146, e da Archimede, De pla- 
norum aequiliòriis sive centra granitatum in j^nis nelle Opp., ed, Barrow, Londìni, 
1675, pp. 105 Bgg.) che condussero fin d'allora a distinguere nella terra il centro di 
figura dal centro di gravità! Il D'Àilly {Mem. pr., p. 124), il De Magiatri {Ib., 148), 
Prosdocimo da Beldomando {Ib., 127), il Capuano (Ih., 130), il Reisch (Ib., p. 133), 
Paolo Veneto nella Summa (1), e sovra tutti due contemporanei del Moncetti, l'Àzali 
e il Contarino (2) ebbero tutti ricorso a questo spediente anti-aristotelico per spiegare 



(1) ' Impossibile est per natoram esse diluvium universale. Patet quia non ratione submersionis, 
eo quod necewe est mediam magnitudiuis terrae eue supra medium mundi, ex qno para discoo- 
perta aquis est levior quam oooperta ; ergo pars discooperta aliam graviorem non poaset tantum 
petlere quod medium eiuB fieret medium mundi; nec etiam ratione argumenti aqnae vel marìs, 
quia licet mare poesit esse maius quam ait modo, sìcut fontes et flumiua, non tamen potest 
tantum augeri quod sufficiat cooperire terram totam. Ex ista Qoncluaione sequitor quod tem arìda 
secundum se totum est nltior mari secundnm se totum. Patet quia ai tota easet dectivior ad illam 
■ecundum se totam moveretur mare; tamen aliqna pars terrae aridae est mari declivior, ad quam 
si non movetur hoc est ratione ripae quae altior eat quam mare, impediens descensnm maria 
od illam partem ,, Liber Mtt., cap. 11, e. SSc, 2' col. dell'ed. Ten. del 1508. 

(2) ' Caeternm praeter banc rationem a fine snmptam (ameertiatio animaliuiH perfeetorwn) olia 
etiam, ut reOB, non incommode adduci potest, Etenim cnm solìs, lunae, caeterorumque omnium 
sjderum radii quin potiua universi coeli lumina in unum cogantor in hoc mundi centro, ubi 
terram aqua attingit, nimirum neceasum eat vi caloris sjdenun fieri quandam terrae et aquae 
mixtiouem ac quadam terrei elementi fermentatione exteriorem hanc terrae partem i 
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l'emersione della terra. Prima del secolo XV, non lo nego, ci potranno esser stati 
altri che avranno tenuto la medesima opiniooo intorno alla maggiore o minore gra- 
vità delle parti della terra. In particolare, si fa il nome di Uichele Scoto e del 
Campano (cCr. Mem., I, pp. 127, 130, 146); ma nelle opere di entrambi non ne ho 
trovato traccia. Anche solo perciò, la Q. collocata in tempo anteriore al secolo XV 
rischia di essere un anacronismo. 

Propositio maioris principalis, ecc. Si tratta della maggiore principale, vale a dire 
della maggiore del principal sillogismo, che non pare sia cosi fisicamente necessaria 
(similiter) come la minore {terra est gravisa. e). L'argomentazione del § precedente h 
anch'essa polisillogistica, come non sarebbe malagevole a mostrare. 

Secundum suas partes, ecc. L'Àngelitti ha il merito di aver corretto per il primo 
come si doveva, l'errore grossolano che presenta qui il testo dell'edizione principe 
(sed suaa partes) per colpa senza dubbio dello stampatore e per l'incuria, spiegabile 
forse nel modo che s'è detto in principio, dell'editore. Certo si è che nel volumetto 
quanto è lungo (ed è invece brevissimo), comprese le molte pagine di prefazione, anzi 
sovratutto in queste, aon tali e tanti gli errori che farebbero supporre nel Moncetti, 



' intameBCere, qnod qootidìe fieri cemimafi in pami ooufeotione a pigtorìbus fermento apposito .. 

De Ehm., II, p. 35-36 d. Opp., Venezia, 1589 — * De vero aitu terrae aecundnm centnim et era 
aecondum partem aìt dÌBCOoperta ab aquii. — Àpparet forsitan aliquibns intelligentibuB io diotis 
contradìctio et eignanter qnoniam prina dedactam eat aofficienter centram in se aitatn eaee in 
centro mondi, poatea in figura duo centra a ae dìatantia atatuta aunt, C prò centro mundi, D prò 
centro terrae. Eapropter diligentina eit intelligendam duplex eaae centmm in aliqno elemento ; 
unum mognitudinia, alter gravitatia Illud dicendnm eat ceutmm gr. quod eat vere medium inter 
partes aeque gravea quale conatat oentmm motus librae cuìqb brachi» a. rectitndine non diacedunt. 
Sed illnd eat dicendnm centrum magnitudinie quod eat vere medium inter eitremn ut punctua 
mediua in tigno bipedali qui per pedale tamen ab utroqne diatat extremo ut centrum circuii vel 
Bphaerae Et qnainTÌB dieta centra sint ratione differentia, sant quandoque realiter idem, quod 
iLccidit in spbaera motna ut et in libra aeqoalium brachiorum atque aeqnipotentium Aliquando 
annt a se invicem remota, qualia inveniuntnr in libra cuina unum brachiorum est curtum et 
gtoaaum, alterum vero longum et groaanm ; erit tnno centrum grarìtatis pnnctua, ad qnem partes 
ooninnguntur, aed centrum magnitudinia aitum in brachio longiore in puncto eque ab extremis 
librae diataverit Item in aphaera magnae gravitatia in qua ait una medietatum altera gravior, 
centrum gravitatia erit in ea differena a centro figurae aphaeiae Tantum enim de medietate pon- 
deroaiori Oddere oportet medietati leviori prò habendo centro gravitatia quod eiistant ei lateribua 
partea aequìdistantes licet in magnitudine imparea. Omnia, hnivacemodi rationibua , nt cernia, 
iugenioae de ponderibus piane demonatrant. Ad dubium et instantiam respondentea dicamua qood 
cnm tota moBca quam terram appellamus non ait bomogenea et uniformis pouderis immo aethe- 
rogenea, valde inaequaliter gravia est eo quod multam divertitatera io rais partibns babeat et 
eonim quae in ea sont medìetater f»ie) ipaius sontinaeqnaliterponderoaae, inde aequitnr centrum 
gravitatia distare a centro magnitudinia eius et habere esse medietati graviori se; quoniam non 
merito magnitudinia sed merito gravitatia et ponderis terra sita est in centro mundi; ideo locua 
eiua est inferior et centrum gravitatia eiua illnd quod proprie stat in eentro mundi. Ex quibua 
infertnr quod centrum magnitudinia ait altiua ilio, quare auperficiea terrae conveia non eat vere 
mnndo concentrica : medietaa enim levior plus elevatur a centro mundi quam gravior. Ni mirum 
eat igitur ai aqua qnae aecundum eiua conveinm ehi aphaerica et mundo concentrica, ut in auo 
loco deolarabitur, non totam terram cooperit, si quidem eiiatente terra verum corpus aphaericnm 
et centrum magnitudinia eina easet centmm mundi, utique elementum aquae ipanm totaliter deglu- 
tisaet et circundaret orbiculariter. Deformitatem , aetherogeneitatem et inaequalitatem ponderis 
terrae, ex hia aentimna et ìnt«lligimuB. 8unt enim in ea multae partes poroaae Bpongiosae, item 
raeatiu multi&rii neonon plurimae et amptae cavernoaitates „ ecc., F. àzal, I, Libtr de omnibu» 

■Au» Hoturalibw, Venetiis, 1544, lib. 1, e. 14, e. Ilivl2r. 
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quand'egli se ne avesse a ritenere come responsabile, una supina ignoranza, che vice' 
versa è poi in contraddizione con tutta la sua vita, con la foma che godè presso i 
contemporanei e presso i posteri e con le opere che pubblicò o che gli furono con- 
cordemente attribuite. Nei manoscritti del secolo XIY è facile lo scambio di un se- 
cundum in sed, ma è relativamente assai più facile nei manoscritti del secolo XY, 
quando la scrittura ha perduto di sicurezza e vien sempre più annebbiandosi, smessi 
per sempre quei tratti gentili e fieri ch0 saltano su nelle carte del tempo di Dante. 
Ne recherò un esempio prendendolo dal Cod. misceli, cart. A. 45 della Comunale di 
Perugia (che contiene tra l'altro la Compositio Mundi di Paolo Veneto), trasis-itto tntto 
da un tal Felice De Tagoni, come dice la leggenda finale (e. 277 v.) e finito di scri- 
vere il 10 sett. 1468: a e. 230 r. ecco un =sed, e nel v. della medesima carta 
un'abbreviazione consimile che risponde invece a secundum; $ fpej ■=■ secundum 
apeciem. 

Quum adaequatio, ecc. — Cfr. S. Tohhaso, De animalium motu, ì. 2, e. 48 t> 
dell'ed. Veneta: ' Àdaequatio uno modo intelligitur secundum aequalitatem quanti- 

* tatis alio modo secundum quandam proportionem ,. 

Ula demonatratio est apparena, ecc. — V. sopra p. 19 e cfr. con Alberto M., Deprae- 
dicam., tr. I, e. 6, p. 102 ed. di Lione d. Opere, to. I: * Ad baec tamen quae dieta 

* sunt instantiae fenintur sed sopbisticae sunt , ; e. 2, p. 97 : " Sunt tamen qui contra 
" ea quae dieta sunt opponunt sophistice dìcentes ,, ecc. 

V. — Capo 5". D. dimoatr. — Istanze (segue). — t) SoluzioDe dell'i stanza 2' con argo- 
menti naturali e della 1* con un miracolo, ossia con la formazione 
miracolosa di nna gobba terrestre (e implicita trattazione della causa 
finale). 
[g 18]. Sed ' ) talis instantia noUa est; procedit enim ex ignorantia natorae homogeueorum ') 
et simpUdnm. Corpora esim homogenea et simplicia sunt: homogenea ') ut anmm depnratom 
et corpora simplioia, nt ignis et terra, regulariter in suis partibus qnalificantnr omni naturali 
passione. ITnde cum terra sit corpus simplex *), regulariter in snis partibns qnaUficatar natn- 
raliter et per se loqnendo '}. Qnare cam gravitaa insit natm-aliter terrae et terra sìt corpus 
simplex, necesse est ipsam in omnibus parlibns suis regnlarem habere gravitatem secundum *) 
proportionem qnantìtatis: et sic adhuc [nulla est] ratio '') instantiae prìncipalis. Uode respon- 
deudum est qnod ratio instantiae sophistica est, quia fallit secundum quid et sìmpliciter. 
Propter quod sciendnm *) est quod natura universalis °) non frustrator '") suo fine; unde, licei 
natura porticularìs alìqaando propter inobedientiam "] materiae ab intento fine frustretor, na- 
tura tamen nniversalis, nullo modo potest a sua intentione defioere, cum naturae ") nniversaU 
aeqnalìter actus et potentia rerum quae possunt esse et non esse subiaceat. Sed intentìo uatntae 
□niverBalis est ut omnes formae quae sunt in pot«ntìa ") materiae primae redncantnr in actom 
et secundum rationem speciei '*) sint in acta "), ut materia prima seonndum suam totalitatem 
sit sub omni forma materiali, licet secundum partem sit sub omni privatione '*) opposita '^) 
praeter onam; nam cum omnes formae quae suBt in potentia materiae idealiter sint in actu in 
motore coeli, nt dicit Comentator '*) in de anb[c. 7t)]stantia orbis, si omnes istae formae non 
essent semper in actu, motor coeli deficei-et ab integritate diSuaionis suae bouitatia : quod non 
est dicendnm. Et qnum omnes formae materìales generabilium et corruptibilinm, praeter formas 
elementorum, requirant materiam et snbiectnm mìxtnm et complenonatum, od quod tamqnam 
ad finem ordinata sunt elementa in qnantiun elementa; et mixtio esse non possit ubi miscibiìia 
sima! esse non possunt"), nt de se patet, necesse est esse partem in universo ubi omnia 
miacibilia, scilicet ") elementa convenire poasint; baec autem esse non posaet, nisi terra in 
aliqna parte emergeret "), nt patet intuenti. Unde, cum intentioni naturae universaliB omnis 
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natola obediat, necesse fiiìt etdam '*) umplici natnrae *') terrae qnae est esse deorsnm inesse 
aliam nataram per qnam obediret intentioiiì onÌTeraalis natnrae, ut soìlicet **) pateretnr ele- 
7arì in parte a virènte coeli tanqnam **) obediens a praecipieute, sicnt TÌdemus de concupiscibili 
et irascibili is faomine, qnae, Ucet secundnm propriom impetom ferantnr secondum senùtiTam 
affectiotiem, aecnndom *") tamen qaod ratàouì oboedibiJes sont, qoandoqne a proprio impeto 
Totrabnntiir, ut patet ex primo Aethiconun (e. 7 r, lin. 14 - 7 v, lin. 20). 

'-) Soleitur instanlia 3 in -marg., T a tit. del 9 1^"; titolo cbe l'A. crede errato. ^ otnoge- 

neorum E. E cobi sempre. ') et timpl. mtnt; homogeiua. Glosaema per l'A. 11 H. sopprime sunt e 
apre una parentesi che si chiude con Urrà. ') Qui eollocb il B., non seguito questa volta neppure 
dal O., ma ri dal H., una opportuna virgola. *) »ie loqtundo FQH. *) aed E, non aegnlta da altr&. 
'Ipen'f ratio SFGlf; codtf rotto T^ restai o manti ratio k. 'ìaimpiieiter propter quod. SeiendMm'ESVGT. 
') vniveraali E. ">) frusfatur E. ") in obeditntiam E. *•) natura E. ") impotttUia E. 

") spetiei E. ") sint actu S. ") privatur E. ") posila GR; gvppoaila M. *') comentater E. 
'*) esse possuHt E. ") siUctl E. ") emergeretur E8. ") Il B. crede neceasaria qui una vii^la. 
") simplieeM naluram E; praeler aimplicem naluram STFQU; tintpliei nalurae B. ^) lUicet E. 

"] tamquam E. **] sed E. 



Per buttare a terra la follace opinione dei cosmografi sulla maggiore e minore 
gravità delle parti della terra, una Bola cosa bastava ; ricordare quanto insegna Ari- 
stotele, e dei suoi commentatori sovra tutto Àverroè (Meteor., IV, nella Somma, 
e. 210 « 3gg. dell'ed. cit.; De gener. et corr., II, tex. 49 e 50, e. 173 r. e 178 r.), 
intorno alla omogeneità e semplicità dei corpi. V'eran corpi omogenei, che non erano 
semplici, come ad esempio l'oro, ricordato con particolare compiacenza da Aristotele 
{Ma., lib. m, circa finem) e dagli Scolastici (S. Tbo., Ih., lec. 9*, Venezia, 1547, 
e. 54 r; Alb. M., In poster., e. 171» d. ed. Ven. d. 1532, ecc.), corpi che ' com- 
* ponuntur ex elementis prima compositione „ (Aver., Ib., 210 e) e v'eran corpi sem- 
plici,, fra cui principalissimi per il rispetto della gravità e leggerezza assoluta il fuoco 
e la terra menzionati perciò di preferenza da Aristotele {De Coelo, lY, 4, n" 4; I, 2, 
n" 4, pp. 428, 368 d. ed. Didot) e non solo da Dante {Conv., m, 3, 8 ; De Mon., I, 13, 
38; V. El., I, 16, 51), che erano omogenei, ossia avevano al pari dei primi in ogni 
singola parte quelle qualità naturali che eran proprie dell'intiero tutto. H Russo, che 
specialmente in questo paragrafo vede la prova piìi lampante del " guazzabuglio , e 
dell'* ampia lacuna , che ci sarebbe fra il § 16 e il § 20 dell'opuscolo ch'egli adde- 
bita con piena sicurezza a Dante, non sa spiegarsi " perchè il fuoco che qui è chia- 
mato semplice, vien detto omogeneo come l'acqua e l'aria , nel § 20 (pag. 22). ÀI 
medesimo modo, rispondo, che il Sacrobosco {Sphaera, id., Ven. 1499, e. 9 r.) dice 
omogenea l'acqua e Michele Scoto {Mem. pr., p. 121) e il Gaetano (Met., Venezia, 
1522, e. 23 r) la terra, perchè cioè il corpo semplice era anche omogeneo, sebbene, 
per dirla alla scolastica, " non convertitur ,, ossia, il corpo omogeneo non sempre 
potesse dirsi semplice. Ma, non pago di ciò, l'autore della Q., prima dì passar oltre 
e continuare la sua dimostrazione contro la prima istanza, vuol ciassiScare debita- 
mente l'errore della seconda, ma più perniciosa (principalis) istanza. La ragione di 
questa istanza (* Nam quum adaequatio corporis gravia non fiat per quantìtatem sed 
' perpondus „, ecc.) era fallace j ma di che genere di fallacia? Qui, meglio che Ari- 
stotele, che nei suoi Elenchi Sofistici non si dilunga troppo a classificare minutamente 
ogni sorta possibile di errori, venivano in soccorso sia l'Aquinate col suo Fallaeiarum 
Borma. 8 
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Opus, aecoado l'Ecbard autentico (1), sia il suo rivale in filosofia Giovanni Duna Scoto 
col suo commento agli Elenchi (cfr. apecialmeate q. 50, p. 266 del to. I delle Opere, 
ed. Liunese). ' Fallacia secundum quid et simpliciter, cosi l'Àquioate, est deceptio 
" proveniens ex eo quod dictum secundum quid sumitur ac si esset simpliciter dictom. 
' Causa appareotiae in hac &liacia est conveuientia eius quod est secundum quid ad 
' id quod dictum est simpliciter. Causa vero non ezistentiae est diversitaa eonmdem , 
(cfr. S. Thokae Aq., Praeclarissima Commeniarìa, Venetiis, 1602, col. 535, cap. 21: 
Quid ait fallacia simpliciter, ecc.). Tale ara anche ÌI caso dell'istanza. G'eran corpi 
gravi semplici ed omogenei come c'eran corpi gravi eterogenei, e ciò che era stato 
asserito nell'istanza {adaequatio corporis gravi», ecc.) aveva valore per i secondi, non 
per i primi, nei quali quantità e peso andavano di pari passo. L'errore consisteva 
nell'aver applicato anche a questi secondi {simpliciier) ciò che era soltanto riferibile 
ai primi {secundum quid), ossia nel trapasso dal detto secundum quid al detto sim- 
pliciter. Cosi, e non altrimenti, va interpretato questo bisticcio di parola, che ha fatto 
arzigogolare vanamente qualche dantista. L'Angelitti, giacche si tratta proprio di lui, 
diBtil^^le infatti {Boll. d. Soc. D. It., N. S., Vili, pp. 293-94) ' un ragionamento 
che prepara l'istuiza (ratio instantiae) , che sarebbe contenuto nel § 16 e " l'istanza 
propriamente detta (instantia) . del § 17 e, dopo aver soggiunto assai bellamente 
come questa si svolge, " questa istanza, continua egli, l'autore la respinge rafforzando 
' il concetto che dovendo i corpi semplici (e più generalmente i corpi omogenei) 
° avere egualmente in ogni loro parte le proprietà che ad essi competono secondo 
' natura, la gravità nella terra è proporzionale al volume. Bimane a vedere per quale 
' altra ragione sia falso il ragionamento che ha dato luogo all'istanza. Esso è sofi- 
" stico, perchè, simpliciter, la terra dovrebbe essere da ogni parte sottoposta all'acqua, 
' ma, secundum quid, essa in parte soffrì di esaere sollevata, obbedendo alla natura 
" universale per rendere possibile la vita di alcuni esseri ,. Noi sappiamo invece 
come ben altarimenti vada intesa questa frase prettamente scolastica, che si riferisce 
non alla istanza seoondaria del g 16, col quale, secondo la partizione fatta dall'au- 
tore medesimo nel § 9, si comincia a " instare contra demonstrata ,, ma alla ragione 
dell'istanza principale o alla ragione precipua dell'istanza ohe si voglia dire. Rimane 
perciò ancora on'iatanza (g 19 in. princ. ' ut in ratione instantiae dicebatur ,) da 
risolvere, resta cioè a vedere come la terra, nonostiUite la sua tendenza a stringerei 
uniformemente intomo al centro del mondo, rimanga in parte fuori dell'acqua; il che 
fa l'autore eoi ragionamento seguente che si protende fino al g 20, nel quale anche 
indirettamente assegna la causa finale dell'emersione della terra. 

Il ragionamento si aggira intomo alla natura universale, a cui s'immagina che, 
docile obbedendo la terra, contro la sua particolar natura si sollevi in parte dal- 
l'acqua, e proprio quel tanto si sollevi che è necessario per dar origine ai corpi 
misti ed è sufficiente per l'abitazione d^Ii uomini. Sotto la veste scolastica chi è 
che non intrawede qui una concezione neoplatonica? io questa vitalità e quasi anima 
data alla terra che armonicamente riqwnde all'intenzione della natura universale? 
Giacché è da sapere che per Dante la natura universale, come appare dai paesi con 



(1) C&. C. JouBDAiM, La fiÌMofia di S. Tomimuo d'A., Firanze, I, 1859, p. 110. 
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tanta diligenza raccolti dal Moore {St., I, 155) e messi a raffroDto con un altro di 
Alberto Uagno {F%ysk., lib. 2, tr. I, cap. 5: * digressio declarans quid est esse se- 
' candum curaum naturae uaiversalis et secundura cursnm naturae particularis ,) e 
US altro solo di S. Tohmaso (Summa, I, q. 22, art. 2), sembra essere piii che altro 
on'astrazione {Gonv., I, 7, 54; IV, 9, 15 sgg.; IV, 26, 18), quando non sia sinonimo 
di Dio (Conv., m, i, 98: ' Fece ciò la natura universale, cioè Iddio ,). Ed è tanto 
lungi dall' essere questa una dottrina particolare di Dante che la si trova assai meglio 
determinata nell'Àquinate, in Alessandro di Ales, in Avicenna (1), in Pietro d'Abano 
(Mtm. pr., p. 109), ecc. Ma l'origine di essa è, a mio vedere, neoplatonica e si col* 
lega con la vieta concezione dell'anima del mondo: Marsilio Ficino ritorna a oggi 
poco dietro la guida di Plotino sulla distinzione di natura particolare e natura uni- 
vOTsale (2), e di questa medesima distinzione, ripescata nelle opere d'un neoplatonico 
attribuite a Dionigi Areopagita, si vale Ambrogio Catarino (un contemporaneo del Mou- 
cetti, ma da lui indipendente nella trattazione della controversia, anzi sostenitore 
dell'opinione contraria) per spiegare il discoprimento della terra (3). E dove questo 



(1) Per 8. Tommaao ni veda sovratutto il libro 2° De Cotto et Muitdo (che, a quanto pare ai 
al 1*, é gennuio, mentre il teno iu parte e il 4' per intiero sarebbero opera dì Pietro d'Auvei^e: 
cfr. iauxDkiw, Op. eil., I, p. 77 Bgg.), lez. 9*, e. 38r d. ed. Taneta del 1555 ; ' Oicitot autem natura 

oniversaliB virtiiB actìva in cansa imiTCrsali, pata in corpore coeleati; ideo autem defectaa praeter 

uaturam particularem in auìmalibuB accidere posaunt, quia tota eubstantia animalia oooaistit ex 

talibne corporibns quae dirtant a propriia Iocìh. Compooitiu- enim corpus animalie ex qnatnor eie- 

mentìe, quorum nullum tenet proprinm locum. Et quia ea quae snnt praeter naturam non poBBunt 

esse sempiterna, nt patet ex hia quae gupra dieta annt, oeceese est quod quandoque animalibua 

Bocidat corrnptio et defectuB, aed in primia coiporibaa acil. coelestibuB nihil poteet accidere praeter 

naturam, quia aant eimplicia „ ecc.; e anche De pot. Dei, q. 6, art. 1, ad !■■ e ad 3", De ventate, 

q. 18, art. 1, 2- e 8-. — Per il De Hales cfr. la Jfó«(fe., lib. VI, tex. 7, e. 179r; lib. TII, tei. 21, 

e 204r, ecc. — Per Avicenna ei veda il trattato della Suffieientia, lib. I, e. 7, e. 17 e dell'ed. Veneta 

del 1508 : * Natura dìcitur ad modum particularifi et ad modnm uuiverealia, particularis est natura 

* propria uniuscniusque individui, universalis autem erit unirersaliter considerata ot apeoies aut erit 

* ouiveraalis absolute, et ambae non habeut esse in signatie indivtduis neo sunt essentiae eiistentis 

* nisi in intellectn ,, e anche la lietafliica, tr. I, e 4, e 71v della medes. edix.; e tr. V, e. 2, e. 87 v. 
Cfr. anche il Co. alla Sfera di C. d'AacoU o. U dell'ed. Ven. d. U9fi e e. 5r. 

(2) * Naturam tmivergalem platonici virtutem quandam vitalem et vivificam omnibus corporibos 

* inaitam arbitiautui appellantque quoddam animae mnudanae vestigìom ,, H. Ficmo, DUm. Areop. 
de div. notHMt., p. 1095 d. ed. di Suilea d. Op., 1561 ; ' Natura ut se habet ad corpus sio anima ad 

naturam; ergo ut in universo corpore natoia univeraalia eit nbiqae, ita in anireraa natura ubique 
oniveraaliB eat anima,, Id., Fìat. Theot., I, e. 1, p. 126; * Natniam univeisalem et prìmam vocat 
Plotinus incorpoream formam non aobiectam motibua aed praeridentem, a qna corporales quali- 
tatee et motas duci vult; formam inqnam substautialem et vitalem, quae neo nlla ait corpomm 
qnalitaa, nt possit omnes parìter prooreare, neo solo impeto motns agat ut diaponere poasit omnia 
modecamine certo, aed agat sna quadam ratione formali et naturali quadam arte. Hoic parent 
motus et qnalitates nt inatmmenta „ Io., I» Flot. Emi., Ili, lib. 8, e. 1, p. 1728. Cfr. anche IV, 
tib. 3, & 10, e 11, p. 1787 sgg.; lib. 4, e. U, p. 1742; I, lib. 4, & 9, p. 1567, eoo. 

(8) Enarrationes in ^ninque priora capita lib. Oeittntoa, Bomae, 1552. In I cap., vera. 9, ool. 47-48: 
Non oonaideravit antem quomodo Deus centra hane particularem natoram pcopter universalius 
bonum dederit illia legem, et tenninnm posuerìt quem- non easent traasgressuroe, ne converte rentur 
ut ait ProphetA, operire tenam; qnod et de multia scriptorae locis acoipitnr (Ps. 103: Q%i legem 
pontit, ecc.; Job-, 88: Quia coneliteit oatiis mora; Jer.: Me ergo non ttmebitit). Ecce quam aperte 
oatendit Scriptura iltam esse maris et aquarnm naturam fluctnandi et oonvert«ndi se super terram, 
alia tamen lego addita et quasi praecepto quodam ttàaae ab ipso Deo oompiesBom. Ubi admira- 
bile cODsideratur Dei providentia et quomodo id quod naturale est dnpiiciter debet acoipi : 1' quìdem 
modo considerata cuinsqne rei puticnlaris natura; altero vero considerata natura universali. Onde 
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non bastasse, as forte dì neoplatonismo, nonostante la citazione dell'Etica aristotelica 
a Nicomaco [xà b* imeoniiTiKÒv koì 5\uj? òpetcriKÒv ^etéxei nuit (Xótou), ^ KaTfÌKOóv 
é(rtiv aÙToO Kol neiOapxiKÓv, I, e. 13, a" 18, p. 14, ed. Did.; e passim in questo cap.] 
il paragonare che ai fa nella chiusa del §, t'aziono della terra sotto l'impero della 
natura universale, a oi& che avviene nell'uomo quando le sue passioni si assoggettino 
al dominio della ragione. 

Qualificatur naturaliter, per se loquendo. Cioè : " necessariamente . ; e si oppone 
a per acàdens, formando con questo una .delle molte formule di distinzione scola- 
stiche. Cfr. Pesch, op. cit., I, p. 226. 

Propter qaod sctendum. È vero che l'espresBione si trova in Dante {De Mon., I, 
3, 21; e 12, 4, 48). Ma non sarebbe diffìcile trovarla anche altrove. Cfr., ad es., la 
Stimma dell'Aquinate, 1-, q, 13, a. 9; q. 70, a. 1; q. 114, a. 4; q. 115, a. 5;2»2", 
q. 4, a. 8, ecc., e le Qaaestiones in lìbris de Coelo et M. di Giovanni landuno, Venezia, 
1543, e. 2p, Se, Ir, 10 r, 13 e, 16 r, 27 r, ecc.; Colonna, Hex., ed. cit, e. 115 p. 

Ntxtura universalis non fruatr<Uur, ecc. Aristotele asserisce di sovente nel corso 
delle sue opere che la natura non procede alla cieca, ma mira sempre a un fine, 
ossia al bene, anzi al meglio [cfr. nella cit. ed. d. Proposit. Ariatot., Venezia, 1493; 
Polit., lib. I, lez. l; De Coelo a M., I, 7, tei. 34; 16, tex. 59; De part. anim., II, 
11; De respir., 13; De gen. anim., V, 8; àvebroè, I^ifsic., II, tei. 74, e. 35 e: ' Na- 
' tura agit omne quod agit propter aliquid sicut dispositio in arte, et hoc est ma- 
' zimum fundameutum istius scientiae , ; e tex. 80, e. 37 e, ecc.] ; ma qui è cosa 
un po' differente, poiché al posto della natura coù semplicemente press, troviamo, 
come s'è visto, la natura universale dei neoplatonici, o, se cosi piace meglio, Iddio 
in persona, ma un Dio concepito e pensato platonicamente, il che varrebbe quanto 
dire che la sollevazione della terra, come l'intende l'autore della Q., h un miracolo 
in tutta regola. Si senta infatti quanto dice, fra i molti, Egidio Colonna : " Rationes 

* seminales... Deus inseruit materiae prout snbiicitur agentibus naturalibus (Àcu., 
" De Trin., e. 9 e passim)... Ad differentiam rationum harum Beminaliiun per quas 

* fiunt res naturaliter, dicuntur esse in materia rationes obedientiales per quas fiunt 
' supematuraliter Gonstat autem quod materia non est producta a naturalibtis 

* agentibus, ideo non est ad obedientiam eomm nisi quatenus ordinavit Deus. Aliqua 

* tamen reservavit sibi posse facere de materia quacnon possunt natnralia agentia , 



reapectn clÌTena« hnins acoeptiaois et naturale et innaturale eat aquìs sic esse et si^ manere 
qnomodo tnaneot non operientee terram; naturale quidem aecundum naturam noiTersi hoc ipsam 
eiigente, innaturale aecandnm propriam ipsina elementi natnram. Non tamen concedituT id esse 
violentnm quod Bupra particularem naturajn eat illia additmn. Non est enim Dei (ut D. Dionjaiua 
docet) rerum violare natarae aed ana prudentia ita temperare ut qnod ad nniveraalios bonum con- 
ducit partcB aibi vìndicet anperìorea et illad potina naturale *ocetar. Nam ipae semper qnod ani- 
venalitati congruentiaa eat, illud ma^ia cnrat, qua in re snmmopere commendator eina aapientia et 
bonitaa cui debet omnia natnra cedere. Id cum Cicero vidisaet dixit: Ipaum autem mare aie terram 
appentÒB Htoribus clauait divina ratio, nt una ex dnobuB naturiB conflata videatur. Pulchre equidem 
dictnm ut concordiam fere contrarìam naturarum exprimeret. Non obatat autem ai aquae vere 
deaoendant qanm ad mare influnnt et earum deacenana ait per terrom qnoniam non inde aeqnitnT 
ipaam errare et eina aquas eaae terra ipaa inferìorea aed aolnm teiram qiiae mari eat propinqnìor 
eaae aliquanto illa inferiorem qnae abeat longina. cum qua ventate atat altiaaimnm mare eise longe 
superiua terra ,. 
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(Hexam., I, e. 24, ed. cit., e. 54 r). Certo ai è che codesta natura universale non può 
esser quella che comunemente intendono Alberto Magno, l'Àquinate, Avicenna, ecc., 
perchè ad essa, eome si ha nella Q., aequaìiter actus quae possunt esse et non esse 
sufnaceatU, il ohe è vero soltanto di Dio (1) e della natura universale dei neoplatonìci. 
Parimenti, dell'uno o dell'altra soltanto poteva dirsi con verità che la materia era 
obbediente. Né si dica che Dante sostiene precisamente lo stesso. Anzitutto Dante 
aveva troppo buon senso per far intervenire un Deus ex machina nella cerchia delle 
forze naturali; e poi i molti passi citati dal Moore [11,333-34] (2), e anche il classico 
passo del Par., 1, 129: * Perchè a risponder la materia è sorda , l'unico che, per 
l'immagine poetica che Dante adopera, sembri fare veramente a proposito, vengono 
solo a parlarci d'uoa tal quale indisposizione della materia, né piti né meno di quello 
che abbian fatto in più d'un luogo Aristotele (* Natura exquisite id tacere neqait 

* propter materiae indefinitionem , De gen. an., IV, e. 10, e. 248r d. ed. Ven., 1550), 
Alberto Magno (* Materia prima aliquando sola sufficit ut fiat cum forma compo- 
' situm, ut in elementis, aliquando dutem non sufficit materia sed ut sit disposita 
' opus est ,, ecc., I^ysie., Il, tr. 2, e. 1, e. 20r, d. ed. Ven. d. 1532) e S. Tomm^o 
' (Corpora caelestia licet quantum in ipsis babeant necessitatem, tamen effectus eorum 

* in bis inferioribus posaunt deficere vel propter indispoeitionem materiae, vel propter 
■ animam ratìonalem ,, ecc., Metapk., VI, lec. 3', tex. 7, Venezia 1562, 420). 

Sed intentio naturae universalis, ecc. — Cfr. Ficrao, Ptotini Enn., IH, lib. 2, e. 9, 
p. 1692 d. ed. cit.: ' Naturae intentio eousqne extenditnr quousqne porrìgitur natu- 
' ralis virtus ,; IV, lib. 4, e. 11, p. 1742: " Naturae aingulae in qnolibet vivente 

* ut dependent ab una totius natura communi, sic omnes mundanae naturae ab una 

* communi totius mundi natura dependent ,; II, lib. 3, e. 16, p. 1638: * Naturalium 
' praecipuas causaa vult Plotinus esse seminalea rationes earum in vegetali animae 

* mundanae natura, quibus semper ordine certo respondeant seminales in speciebus 

* Bingulis rationes , ; In Plot, de Rep., dìal. 7, p. 1411 : " Naturalium effectuum causas 
' qui duntazat ad qualìtates quasdam elementares curioaius referentea in eiusmodi 

* principio et fine quiescunt nec summum universi principium finemque perquirunt 
' summopere in Phaedone Socrates detestatur ,, ecc. A furia di stiracchiare il M. 
(Sf., II, 33-1-35) fa dir lo stesso anche a Dante (Par., XXIX, 37 sgg.; De Mon., I, 3, 
24 sgg., 73 sgg.). 

LicH seeundum partem sit sui omni privatione apposita, ecc. Cfr. Avbrroè, De 
suhst. or., e. 1, e. 3 r : ' Materia prima recipit omnes formas quia eius subatantia est 
' in posse . ; e. Ir: ".Materia prima nunquam denudatur a dimensionibus non ter- 

* minatis, quia si denudaretur corpus esset ex non corpore et dimensio ex non dimen- 

* alone et formae corporales non eesent contrarìae , ; e. 3 r. : " Mat. pr. non potest 
' recipere in eadem parte duas dimensiones terminatae quantitatis nist per alterius 
' destructionem et per agens illas de potentia ad actum. Ideo sunt contrarìae formae 
' istae ,; Metapk., 12, tex., e. 37, e. 150 r: " Prìvatìo non intelligitur nisi respectu 



(1) Summa, 1*. q. 14, art. 8 e 9; q. 22, art. 2, e pa»»im. 

(2) fiir., SUI. 67-78; Conv., Ili, 2, 30; S, 60; 7. 20, 46 sgg.; H, 14 igg.; 17, 21, 77, 104; V. El., 
I, 16, 46 agg.; De Uon.. II, 2, 20-37 ; I, 8, 18. 
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* sui habitus quae est forma , ; E. Colonna, Hexam., I, e. 3, e. òr: " Non ìittd]li- 
' gendo intelligimus roatdrìam (prìmam), intelligendo privative, oam privatio dicit 

* carentiam cum aptitadine, materìa quidam sine omnì forma intelligitur cnm priva- 
" tioae, quia licet careat omni esse habet tamen aptitudinem ad esse ,, ecc.; e. 4, 
e. 7 r: ' Dicamus ergo quod aimqaam materia separatur a quantitate, si emm sepa- 
" raretur ab ea, non possat esse simal sub diversis formis. Ideo dicit Commentator 
' in De subatantia orbts qnod si materia non haberet dimeasiones non reciperet in- 
" simili formas dìversas numero nec formas diversas specie, ecc. Cnm ergo omnes 

* formae substantiales habeant aliquam oppositionem, ad invicem, impossibile est unam 
" et eandem materiam esse sub diversis formis ,, ecc.; S. Tour., Ve gen. et eorr., 
I, 1. 8, tex. 18, e. Sv: " Materia nunquam denudatur ab omni forma ut sit sola sub 

* privatioae ,. Secondo Aristotele, tre erano i prìncipi naturali dei corpi : la materia, 
la privazione e la forma (1). La materìa, passiva, era per sé nuda di forme attive, ma 
la prìvazìone, unendosi con lei, le conferìva l'attitudine a rìceverle tutte; ne acca- 
deva cbe ogni singola parte di materìa, ai ricevere di una forma, rìmanesse in potenza 
a ricever le altre che erano opposte quindi alla forma ricevuta (cfr. Summa, 1*, q. 66, 
a. 2). Dubito che la citazione del De Sub. Or. sia fatta a memoria o di seconda mano; 
nella Metafis., XII, tex. e. 18, invece: * Formae omnes et proportiones sunt in 
" potentia in pr. mat. et in actu in primo motore , (2). Il medesimo pensiero del 
resto si trova espresso: in Alessandro De Hales: * Formae naturales duplex esse 

* habent, unum in materia, alind in intellectu motoris primi ,, Metaph., XI, tez. 15, 
e. 333 r à. ed. eit. ; ' Forma babet triplez esse, unum in intellectu motoris vel intel- 
' ligentiae, et hoc est ut esse formarum in intellectu artificia, secundum in virtnte 

* coeli et est ut ease formarum in iostrumento quo mediante agit artifex, tertium 
' esse habet forma in materìa ,, Id. Ih., Xn, tex. 39, e. 344 r; — in Alberto M.: * Forma 
' quae est in mente fabrì informat instrumenta quìbus operatur faber ,, MOaph,, VII, 
tr. 2, e. 10, e. 126», Yen., 1632; * Formae a prima causa procedeutes per lumen 
' intelligentiae procedunt in animam et per aaimae praeparationem et motum pro- 
' cedunt in nataram et per naturam universalem in omnibus corporibus coelestibus 
" dìffusam in sphaeram actìvorom et passivomm, et per illa tandem procedimt in 
' subiectam activorum generatorum et eomiptoram materiam ,, Id. De causù eiproe. 
unitersitatis a causa prima, I, I. 2, tr, 2, e. 41, e. 219 r d. ed. cit. ; ' Motores sphae- 

* ramm coelestium... comparantur ad ipsa (corpora) ut intellectus artificis comparatur 

* ad corpus quod movetur instrumentaliter ad formam artia inducendam in ma- 
' teria ,, ecc.. De Coelo, I, tr. 1, e. 3, e. 3 r; — in Plotino: " Naturalium rerum vir- 

* tutes omnes primo sunt in seminalibns rationibus naturae communis; hìnc mox 
' traduraintur. in mundi sphaeras earumque figuras tam volubiles quam fixas ; bine in 
■ rerum naturalium species ,, ecc., IV, lib, 4, e, 35, p. 1746 d. ed. oit. de! Ficino. 

Defìceret ab integritate, ecc. Che sia espressione favorita di Dante (3) & ben na- 
turale, essendo espressione favorita di tutti i teologi e specialmente dell'Aquinate: 



(1) Cfr. ti& gli altri. S. ToMM., j%ya., lez. 15. tei. 68, e. 16 v d. ed. Ven., 1561 ; SiMPUoto, fhyt„ I, 
Yen., 1566, e. 76r. 

(2) Cfr. Fono, Theiaurua, Ten., 1562, aUa parola. 

m De M<M.. I, 8, 15; II, 2, 15 ag?.; Par., II, 180-8; XIH, 52 •gg.; XXIX. 16-18; Cohp., IH, 7, II-IS. 
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In I, SetUentiarum, diat. 1, q. 3, p. 22 d. ed. d. Opp., Venezia, 1747: ' Quaecumque 

* 3unt bona non habent bonitatem nìsi inquantum accedunt ad 3ÌmiIitudinem boni- 

* tatis divinae. Omne autem quod bonum est, a Deo est ,, q. 45, art. 2, p. 572: 
' Sìcut Deus cognoscendo esaentiam suam cogDoscìt omnia quae suot ab eo , in 

* quantum simt similitudo quaedam veritatis eìus, ita etìam volendo vel amando 
' esaentiam suam, vult omnia quae sunt ab eo, ioquantum babent similitadinem boni- 

■ tatis eius... Liberalitas est quasi proprium ipsius secundum Avicennam (tr. XI Me- 
' taph.) quia ex operatione sua non intendit aliquod sibi commodum provenire, aed 

* vult bonitatem suam in alios diffundere „ , ecc., ecc. {c&. altri passi, moltissimi, 
mAVIndice d. Opp. dell'Àq. alla parola Bonitaa). 

Requirant mbiectum mixtum, ecc. ' Noi abbiamo qui la dottrina famigliare a Dante 

* delie commestioni o qualità che addossandosi alla semplice forma della materia prima 
' producono differenti specie di esseri materiali o corporei , {De Mon., I, 3, 49; 
Conv., ni, S, 14 e Par., VII, 139 sgg.). Così il Moore (I. cit.); il quale, inoltre, per 
questo e per gli altri riscontri accennati, " è persuaso, grazie all'accurata ricerca del 
' Luzio-R«iuer intomo al carattere e all'abilità del Moncetti, cbe ammettere che Ìl M. 
' abbia falsificato il § 18 della Q., sarebbe come crederlo capace di avere composto 
' un altro canto della D. Commedia ,. Pub succedere, osservo dal canto mio, di cre- 
dere a siffatta enormità solo quando si restringa il campo visuale alla Q- e alle opere 
di Dante. Ma si provi un poco il M. ad allargare le sue ricerche, accurate, non lo 
nego, ma incompiute, troppo incompiute, alle opere dell'antica filosofia, e troverà che 
Alberto M., ad es., dice : " Corpora mista alia sunt composita ex coatrariis mixtis, 
' alia sunt complexionata super mixtionem... alia sunt mista et composita ex par- 

■ tibus etherogeneis ,, ecc., Met., IV, tr. I, e. 6, e. 118 r d. ed. Ven. d. 1532; " Com- 
' positionis in corporibus animalium triplex est modus: prima est compositio orìgi- 
' nalis vel mixtio elementorum ex calido et humido, frigido et sicco; 2* compositio 

* facìt complexionem quae vocatur compositio humorum faciens ex ipsìs membra con- 
' similia animalium quae ex humoribus generantur... ut os, caro, nervus ; 3* compositio 
' est ex membris heterogeneis quae habent pai-tes diasimiles, ut facies, manus, pes ,, 
De Animai., XI, tr. 1, e. 1, e. 100 v (cfr. un testo consimile in Arist., De pari, anim., 
II, e. 1); " Complexio est qualitas una proveniens ex reciproca actione et passione 
' qualitatum contrariamm in corporibus commixtis ,, Hitfs., Il, tr. 2, e. 1, e. 20 r; 
Oiovanni Grammatico a sua volta osserva che: ' Complexio duntaxat efficit corpus 

* aptum idoneumque ad suscipiendum animam rationalem ,, Phys., I, tex. 82, e. 30r 
d. ed. Ven. d. 1554; Avicenna non diversamente: " Complexio est qualitas veniens 
' ex reciproca qualitatum passione contrariamm in corporibus sibi permixtis ,, Svfii- 
cientia, I, e. 6, e. 17 v d. ed. cit. 

Mixtio esse non possit, ecc. — Cfr. Aves., Metaph., XII, tex. 10, e. 141 r: ' Mixta 
' se tangunt, postea se admiscentur , ; Abist., De gen. et corr., II, tex. 47, ecc. 

T. — Capo 8^ Istanze (segue). — h) Conferma a poateriorL 

[§ 19]. Et ') ideo licet t«rra, secondom simplieem eìos natoram, aeqoaliter petat centnim, 
Dt in ratìona instantiae dicebator , secnndnin ') tsmen natorun qnandam patìtor elevari in 
part«, natorae nniTersali obsdiena ut mixtio dt poesibilis; et SMondnm baec salvatnr concen- 
trìcitsB terrae et aquae et nihil Eeqnitnr impossibile apud recte pliìlosophant«8, at patet In ista 
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figora [Fig. ^ d. Tav.J, nbi sit ') coelam circutns in quo a, aqiui circolas in quo b ; terra circolus 
in quo e, nec refert, qatuittun ad propositum, utmm *) aqua parum Tel multam a terra distare 
videatnr. Et sciendum quod iata est vera, quia est qaalis est forma et sitos duomm elementomm ; 
aliae dnae superiorea falsae et positoe snnt non qaia [e. 8 r] sic Bit, sed ut sentiat discens, ut iHe 
dioit in primo Prioram. Et qnod terra emergat per gibbum et non per centratem circiunferentiam 
indnbitabiliter pBt«t, considerata figura terrae emergentis. Nom figura ierrae em^o-gentis est figura 
semiluuii qualis nullo modo esse posset si emergeret *) secnndum circnmferentiam regolarem 
sive centralem; nam, ut demonstratum est in tbeoremalibas ') mathematicis, necesse est circum* 
fereutiam regnlarem sphaerae a superficie plana sive sphaerica, qualem oportet esse superficiem 
aqoae, emergere semper com onzonte circnlari. Et quod terra emei^ns faabeat '') fignram qualis 
est semiluuii patet') et per naturales de ipsa tractontes, et per astrotogos climata ') descri- 
bentes, et per cosmographos regionas terrae per onmes plagas ponentes. Nam, nt commanitor 
ab omnibus habetur, haec habitabilis extenditur per lineam longitudinia a Qadibus '") quae 
supra terminos occidentale ab Hercule ponitor, nsqne ad ostia ") flumìnis Qanges, ut gcribit 
Orosins; quae quidem longitndo tanta est ut, occidente sole, in aequinoctialì exìstente, illia 
qui sunt in altero terminomm, orìtnr ìllis qui sunt in altero, dcut per eolipsim iunae com- 
pertum est ab aatrologis. Igitur oportet terminos praedictae longitndinis distare per clizx gradns, 
quae est dimidia distantia totiua cLrcumferentiae. Per lineam vero latitudinis , nt conununiter 
babemns ab eiadem, extenditur ab illis qnorum zenith '*) est circnlns aequinoctiaUs usque ad 
iUoB, quorum zenith est circulus descriptns a polo zodiaci circa polom mundi, qui quidem ") 
distat a polo mundi circiter imii gradus, et sic extenaio latitudinis est quasi Ixrii ") gradaam 
et non ultra, ut patet intuenti. Et sic patet quod terram emergentem oportet habere fignram 
semilnnii vel quasi, quia '^) illa figura resultat ex tanta latitudine et longitudine, ut patet. Si 
vero baberet orizontem circularem baberet figuram circnlarem cnm conveio et aie longitado et 
tatitudo non differrent ") in distantia terminomm, sicut manifestum esse potest etiam mnlie- 
ribns. Et sic patet de tertio proposito in ordine dicendorum '"') (e, 7t), Un. 20-8r, lin. 34). 

') Qoi comincia nelle ediz., fnorchfe nell'edii. principe, il § 19* che non porta titolo speciale. 
*) STFGMA; aed E. ') u( ri( E8; ait TFGM. ') veram ESTFGM. ^ emergeretur E8. *) teo- 
rematibua E. ') habel S. ') uf patet ES. *) el elimata E. ") grad&m S. ") hottia B. 

'^ cenitìi E. E cosi in seguito. ") ^dquid E; guiequid S; qui TPGM; qui quidem A. '*) l^ii E. 
") 4-0 E. ") differii E. ") Il R. (p. 21] propone di trasportare questa ohinaa, come pure il 
principio del § s%. dopo i periodi ' di significato OBcariaaimo , del § 18*. 



Dal ragionameiìto del g precedente sì trae fÌDalmente in questo la risposta alla 
ragione della prima istanza, per proseguire subito a confermare a posteriori tutto il 
ragionamento fatto. 

S'era detto che per obbedire alla Natura Universale che mirava a formare dalla 
mescolanza degli elementi la varietà dei corpi misti, la terra avrebbe consentito a 
Bollevarsi in parte dall'acqua. Ciò s'era concluso a priori, conforme a un principio 
teologico-platonico, e contro la ragione della prima istanza (che }a terra essendo 
dotata d'uniforme gravità dovesse stringersi ugualmente intorno al centro del mondo) 
0, che è lo stesso, contro ia prova meccanica addotta, si badi bene, da Aristotele, 
come l'Angelitti sa {Atti, ecc., p. 13, n. 1), ripetuta da Avicenna, da Averroè, da 
Alberto Magno, dall'Aquinate, dal Sacrobosco e da infiniti altri (1), a dimostrare la 



(Ij Si veda la Meta., I, pp. 76-77, 93, 185 sgg. Per Arorrofe cfr. De Coelo, II, tei. 106 sg^., e. 78e agg. 
Dì Cecco d'Ascoli si noti specialmente quanto dice a e. Se dell'edii. Ven. d. 1499: ' Qnamvis terra 

* quoad superficiem non ait rotonda, tamen quoad totnm corpus est rotonda et sic est imiformis, et 

* sic non montes nec colles eam impedient quia maior mons non oddit sapra terram siont minor pilos 
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sfericità della terra. Ora l'autore cercherà di confermare a posteriori la coDclusione 
ricorrendo all'autorità e alle prove di fatto. 

Il Sfoore va anche qui in visibilio: ' Sarebbe appena possibile, cosi egli, dare 
' una piii esatta e concisa descrizione del sistema dantesco di geografia, più inte- 
' Kunente dantesca dì linguaggio e di espressioni, di quella che è contenuta in questa 

* sezione. In pari tempo non so scoprire che alcuna singola frase sia stata copiata 
' qui incorporata dal ben noto 5° cap. del m trattato del Conv., come sarebbe 

* stata pronta a &u-e la mano d'un falsificatore , (St., U, 337-38). Bel ragionamento! 
Non appena si presenta una fortuita rassomiglianza tra la Q. e le opere genuine di 
Dante, eccolo disposto a proclamare che la Q. è di Dante. La somiglianza non c'è? 
L'opera ritoma ugualmente a Dante, perchè autore della dissomiglianza non può 
essere un falsificatore. Io ho già lasciato in dubbio che il Concetti sia stato proprio 
egli il falsificatore, e dato anche che si, ho escluso che sia stato cosi accorto e ver- 
sato nelle opere di Dante, com'è, ad esempio, Ìl dotto inglese ; ma ora mi vien voglia 
di domandargli: se Dante fosse l'autore della Q., non sarebbe essa maggiore la pre- 
tesa rassomiglianza che è stata da luì discoperta tra la $. e le opere sue? 

Ut mixtio sii posaibUis. — Cfr. i passi citati nel § precedente a la Mem. I, p, 132. 
Anche ìl celebre cardinal Gaetano, contemporaneo del Moncetti, scrìve nella Meteor, : 
' Elementum terrae nunquam fuit totaliter aquis coopertum. Probatur: quoniam uni- 



supra bovem ,; e dell'Aqainate qaftnto dice a commento dì ÀriatoUte, DeCoeloetM., lib. II, lez. 27 
28, e. 58r egg, dell'ed. romana delle Opp., 1570: ' Dicit primo quod necesse est terram habere 
xphaericam figaram hao ratione, quia qaaelibet partiam eins habet gravitatela ad medium idest eoa 
f^vitate Datnniliter movetur ad medium ut ex supra dictiB patet. Est etiam hic conaiderandum circa 
motnm partium terrae quia roaior pars depellit minorem qnonaqne ipsa maior pari perveniat ad 
medium cuina ratio est quia maior pare terrae habet maiorem (ri^Tttfltem, et per conaequeiiB maiorem 
firtntem ut moveatur ad medium. Semper enim minor virtne vincitur a mAÌori. Et ideo non est 
poaaibile quod partibua terrae motia Terene mediam aliqua para terrae intomeacat vel flnctuet, ita 
scilicet qnod elevetnr in aitn una para terrae aaper alìam aicut aecidit in mari fluctuante, quaaì 
terra sit alicnbi non compresaa et alionbi oompresaa, sed oportet quod cam omnea partes terrae 
tendant rersoa medinm, auperiorea partea terrae comprimant inferiorea et una quasi conaentiat alteri 
cedendo ei qnousque perveniatur ad medium; et aie oportet quod partibus teme quaai undiqne 
aeqoaliter compressia versus medinm, terra babeat spliaericam Ggnram, etc. età. Si veraua unam 
partem terrae ait maior qnantitaa ad hoc quod ipsa magia appropinquai medio depellit minorem 
partem per violentiam a medio quousqne aequale pondua ex omni parte inveniatur... Ponamna quod 
terra sit sphaericae fi^rae et quod veraua unum hemiaphaerìum terrae semper opponatur malto 
maior qaantitai quam ex alia parte, qnod qnidem dicit ad excludendam ofaiectiODem quae poaaet 
fieri de moatibua qui vìdentur aupereminere alila partibua terrae. Nam quantitaa montìum aibil 
est in oompaiatione ad totam quantitatem terrae sicut ai pilna opponeretur ex una parte apbaerae 
eorporeae ,. E ciò poato, oasia che la quantità aggi^inta da una parte della terra sia notabile e 
Don ìndìSerente com'b quella dei monti, dovrebbe eaaa aecondo l'Aquinate e aecondo Aristotele, a 
differenza di quello che aostiene l'autore della Q. : ' praevaleute malori parte super minorem uaque 
ad hoc feratnr quod * eorpus motum medio sui tangat medium mundi... propter hoc quod maior 
' pars eius repellit minorem a medio quoosqae andique inveniatnr aequalia gravitai ,, eco. Altrove 
pure {lib. II, leo. 6», e. 39 r, 1* col.) l'Aquinate parlando della perfettiasima eferioità del cielo dice: 
Snut antem apud noa quaedam oorpora sphaerica quae tamen non perfecte habent aphaericam 
Sguram, aicut ipsum corpna terrae dioitur eaae sphaericum, cum tamen habeat magnas elevationes 
montiam et conoaTitates vaUinm; in corporibna etiam artiSdalibus quae snnt apud nos sphaerica, 
inveniuntar aliqnae tnmoroaitates rei depreasiones quibns non obstantibns huiusmodi artificiata 
dicnntur esse apbaericae fignrae, quia huiusmodi additionea vel snbtractiones seouadum sursum 
quasi non appareut ,. 

BoFrrro. 9 
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" vensalis generatio mixtorum ex elementis est necesaaria; alìter deficeret mundus 
" vel aliquando non faisset. Sed talis fit in contacta triiim elementonini, scilicet terrae 
" cum aere ex una parte et cum aqua ex alia. Ergo talis coatactus est neceesarius 
" et per consequens aqua nuoquam cooperuit totam terram. Patet consequentia cum 
" maiori, et minor coUigitur ab Aristotile 2" De Gener. et Corr. dicente mixtorum gene- 

* rationem fieri in loco contactus trium elementorum, ad quem radii solares perve- 
" niunt TÌces ignis supplentes , (lib. II, e. 1, e. 27p d. ed. Ven., 1522). 

Ut paia in ista figura, ecc. La figura qui delineata (&g. 3* d. Tav.) è tolta pro- 
babilmente da un manoscritto doìV Hexameron dì Egidio Colemia IMem. I, p. 154, 
a." 27). Sol che l'autore della Q. ebbe l'accorgimento di diminuirne le proporzioni, 
asaai furbescamente soggiungendo, per rendere accettabile la cosa anche a quelli (ed 
erano, fra gli altri, gli Scotisti, Mem. I, p. 145 sgg.) che ritenevano la terra mag- 
giore dell'acqua, che non importava al proposito utrum parum vel mi4ltum a terra distare 
videatur. 

Ut serUiat diacens, vt iUe dicit, ecc. Questa formola di citazione è veramente strana ; 
e fece senso anche al Moore (II, 351) il quale cercò di accostarla, ma vanamente, 
come ognuno vede da se, con altre formole di citazione dantesche: (' ut patet ex 
' iis quae de syllogismo dicuntur ,, De Mon., Ili, 7, 19 ; " in ìis quae simpliciter de 
' ente ,, De Mon.). La nostra è una formula diversa, troppo più famigliare, e tale 
che l'Àlìghierì, che nutriva per Aristotele una venerazione superlativa, non si sarebbe 
mai permesso dì adoperare, anche quando fosse stata usata da altri al suo tempo. 
Il passo aristotelico a cui s'allude è pure riferito nella più volte citata edizione 
quattrocentistica delle Propositiones di Aristotele raccolte da Teofilo di Ferrara, dove 
a e. 217 r (lib. I Prior., cap. 34) leggiamo: " Non oportet arbitrari propter expo- 

* sitionem (idest exemplum) aliquid accidere inconveniens ; non enim laboravimus in 
" eo quod aliquid sit sed expositìone sic dìcimus ut sentiat qui discit ; nec enim sic 
" fit ut sine bis non possibile est demonstrare quemadmodum ex quibus syllo- 
" gismus ,. 

Et quod terra emergat per gibbum, ecc. La parola {gibbus terrae), ma non la dottrina 
corrispondente, si trova in Alberto Magno (Mem. I, p. 137): la dottrina è anteriore 
ad Alberto Magno e fu combattuta da lui (Ib., pp. 137-38), sostenuta invece in parte 
dal Campano {Ib., p. 108: ' ... inaequalitas praedicta per recessum a figura spfaaerae 
" non fuit possibìlis in aqua, in terra vero fuit „, ecc.), interamente dal Colonna 
{Ib., p. 153) e per un certo tempo da Paolo Veneto (p. 156) (1). Onde con tutto il 
rispetto ch'io nutro per lo Stoppani, sommo geologo, ma nella critica storica troppo 
corrivo, non posso tenermi dal sorridere nel vedere come, consenziente il Oaiter 
(che vorrebbe peraltro attribuirne il merito a Brunetto), pretenda dì veder divinato 
un vero geologico (" quello che le terre emergenti dal mare non sono che gibbosità 
" rughe, come le dissero ì moderni geologi ,, cfr. Op. Lat. di D, A., II, 454) in 
questa enorme gibbosità che protendendosi fuori dell'acqua a formare una porzione 



(1) Ag^ungi per P. Veneto questo passo del e. 20 del Liber CoeU et Mundi d. Summa, ed. 
Yen. 1503. e. 38 e: ' Seqnitnr quod pan terrae arida et aquia discooperta est propiaqnìor orbi 
* lunae quam para snbmersa aquis, quia alitar aqua non plns flueret ad ODam partem quam ad 
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del uoeti'o emisfero settentrionale, dava alla terra la bizzarra forma d'una pera dal 
piccìaolo allungato e stroncato in sulla cima. 

Ut demonstrcUum est in theorematibus, ecc. — Cfr. Theodosii, De sphaericis, lib. I, 
prop. I*, e. 91 e, 1^ col. dell'ed. descritta nella Mem. I, p. 108 in nota: " Cum sphaerae 
superficiem aliqua secat superficies, sector proveniens in superficie sphaerae est linea 
circulum continens ,. La dimostrazione suona cosi nella ediz. di Isacco Barrow (Lon- 
diui 1675, in-4°), p. 2: ' Nam primo transeat planum per sphaerae centram D [Tav., 
fig. 7]; liqaet igitur rectas qaascunque (DE, DF, ecc.) a D ad lineam B6CFE, hoc 
est e centro sphaerae ad eios superficiem eductas Inter se acquari, et proinde lineam 
BGCFE esse circuii circumferentiam. — Sin planum non transeat per centrum 
sphaerae [fig. 8], ab eo (D) ducatur DH plano BG perpendicularis et ab H ad lineam 
BGCFE ducantur utcunque rectae HE, HF et connectantur DE DF. Erìtque (ob 
ang. DHE, DHF rectos) DH, + HE, = (DE, = DF, = ) DH, + HF,; quare HE=HF. 
Godem modo rectae omnea ab H ad lineam BQCFE eductae aequantur. Ergo linea 
BGCFE est circumferentia circuii QED ,. 

Et quod terra emergens habeat fìguram, ecc. Ottimamente l'Àngelittii : ' Si asse- 
risce che la terra emersa ha la figura di un semilunio o quasi (fuso sferico di 90 
gradi compreso tra l'equatore e un meridiano) ; che se l'emersione fosse dovuta a 
una eccentricità delle due sfere, la terra emersa dovrebbe essere una calotta e do- 
vrebbe perciò avere per terminat«re un circolo. Che poi la terra emerga per una 
figura semilunare lo si prova dal fatto che la massima differenza in longitudine è 
di 180 gradi e la massima differenza in latitudine è di 67 gradi, asserendosi che 
se la terra emergesse per una calotta con terminatore circolare, la massima diffe- 
renza in longitudine dovrebbe eguagliare la massima differenza in latitudine . {Boll, 
d. Soc. D. It., 2', Vm, 67). Ma meno rettamente aggionge che ' queste medesime con- 
' siderazioni fa Aristotele io Meteorol., I, 15 , [sic — leggi U, 5). Aristotele parla in 
questo luogo non di terra emersa ma della oIkoufi^vi] o terra abitata e abitabile ; di 
questa e non di quella dice che son da derìdere coloro che la descrìvono circolar- 
mente, essendo essa limitata a settentrìone dal freddo e a mezzogiorno dai caldo (1). 
Per l'autore della Q. invece, come già ebbi ad osservare nella Memoria precedente, 
accennandone anche la probabile ragione (pp. 134, 159), terra emersa e terra abi- 
tabile son termini che si equivalgono (2). Ancora: io non direi all'indirìzzo dell'autore 
della Q. quanto continua a soggiungere il dotto direttore dell'Osservatorio di Palermo: 



(1) Aid Kcd TcXohu; ypétpoum vOv tà^ neptobou; tfn t^' TPt^uoi T^p KuxXoTEpfj T^^v òiKou^vnv 
toOto 6' iatW dbiivaTov icaid te tò ipaivA^€va Kai wnà tòv Wtov. 'O t€ fàp Xófo-i btUvuaiv Su tirt 
n\dTO( iiàv i£pi(rrai'TÒ ht mÌKXifj ouvdnTcìv ^v^i^xe'^oi bià t^v Kpdoiv-ob ^ip ùircpP&XX» rà KoOfiata 
«al TÒ ifOxot kqtA Mi^i^ àiX iv\ irXdxo; (p. SS d. ed. Lìpa., 18HJ. Posto che nella antiqmi Iranslatio 
è nao : ' Propter quod et rìdiouloae sorìbuiit mmc perìodos terroe. DeBcribant enìm circnlarem habi- 
' tatam. Hoc aatem eat impoaaibìle et aeouiidam appare ntiam et Becnndum rationem. Ratio enim 

* ortendit quod ad latitudinem quidem determinata eat, cìrcolo autem copulali contjngit propter 

* tempenuttiam (* et cette partie peut fitre regardde comme cirenlaire par la temperature m^Iangée 

* qui 7 règne ,, B. SuHT-Hii.Aiai, Mét. iTAr., Parìa, 1868, p. ISO, che in nota af^uuge; ' Ariatote 

* Tent dire que la temperature qui reud la terre habitable, en fait tont le tour dona le aens de la 

* longitode ,); non autem eicedant aeataa et frì^a aecnndom loDgitudinem aed ad latitndinem ,. 

(2) Nfe ai pub dire, come tataao ha auppoato, che Jacopo di Dante aia della medeaiina opinione 
se aonfraintendeodo quanto espone nel aap.VdelDdtfWiuils (Città di Castello, 1895, ed. Crocioni, p. 107). 
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' Bisogna notare che l' essere la masaima differenza in longitudine eguale alla 

* massima differenza in latitudine non è condizione necessaria e neanche sufficiente 
' perchè il terminatore della terra emersa sia nn cìrcolo; e quello che è manifesto 
" anche alle donne, costituisce qui un errore astronomico geografico in cui dietro la 
' guida di Aristotele, è caduto l'autore della Q., che non doveva poi essere un ma- 
" tematico ed astronomo di professione ,. L'Angelìtti dimentica che l'errore degli 
avversari (fig. i* d. Q. e d. Tav.) e di molti altri scrittori del secolo XIV-XV (cfr. 
Tav. d. Mem. I, figg. 8, 11, 12, 15, 17-20) era proprio quello di credere che ta terra 
emergesse dall'acqua con terminatore circolare. E anche per quello siam costretti a 
collocare la Q. in detto tempo anziché al tempo di Dante. 

Baec kabitabilis eaienditur, ecc. Ecco un altro errore di citazione che con gli altri 
potrebbe dimostrare, chi tenga anche conto della quantità stragrande delle citazioni, 
insolita in Dante, che la Q. non è altro per avventura che un'esercitazione giova- 
nile 'cfr. Mem. I, p. 157), e probabilmente, com'ìo credo, d'un agostiniano, forse di 
Paolo Veneto, L'Alighieri, che conosceva bene Orosio, avrebbe men facilmente com- 
messo un errore di tal fatta. Poiché, come notò già il Giuliani (p. 409), questo 
" avvocato dei tempi cristiani , scrive soltanto: * Europae in Hìspania occidentalis 
" OceanuB termino est, maxime ubi apud Oades in^las Herculis columnae visuntur , 
(Eitìor., I, 2); mentre Giovenale canta: " Omnibus in terris quae snnt a Gadibus nsque 
" Auroram et Gangem „ {Sai., X, 1). Jacopo di Dante che, come il R. osserva, cita 
pure Orosio (ed. cit., p. 103) tra i geografi, non prende un simile abbaglio. Del resto 
che nei medio evo si ritenessero comunemente come estremi confini del nostro 
emisfero il Gange all'oriente e Cadice all'occidente lo dimostra tra l'altro l'abbaglio 
preso dal celebre Gerardo di Cremona che nella Theoria pUtnetarvm scrìve : ' Arìm 
' distat ab utrisque Gadibus, scilicet Alexandrì et Herculis, aequaliter; distat enim a 

* Gadibus Alexandrì positia in oriente 90 gradibus et a Gadibus Herculis positis in 
' occidente 90 gradibus et ab utroque polo 90 , (1). 

Sicut per eclipsim lunae, ecc. II Campano dimostrando nel e. 47 del suo trattato 
della Sfera che: " ista quarta non est habitabilis tota , s'esprìme parimenti cosi: 

* Habitatur autem haec quarta secundum longitudinem ab orìente in occidentem et 

* per totum arcum semicirculi qui continet tempus 12 horarum aequalium. Quod 
" quidem scitum est per eclipsim lunae, quoniam in medio eclipsis lunae si sol oriatur 
" apud primos orieatales, luna oritur apud extremos occidentales et e Converso. Unde 
' concluditur quod tota longitudo est habitata; latitudo non est tota habitata, nam 

* partes vicinae aequatorì non inveniuntur habitatae non quidem propter intemperiem 
" loci, ut supra declaratum est, sed propter aliquas causas , (eh. Sphaerae tractatas, 
Venezia, 1531, e. 200 «). AÌ&agano, citato dal Giuliani, un po' diversamente ha: 

* Id manifeste eclipsis alicuius observatio comprobat. Si enim duo loca dimidio qua- 
" dranté dissita proponuntur, quorum unum in orìente alterum vero in occidente 

* habitari contingat, sane si tertia bora urbi orientali eclipsis appareat, eadem in 

* urbe occidentali hors nona demum conspicietur , (cap. 3). Il Regiomontano dimostra 
ricorrendo anch' egli all'eciissi dì luna, la gibbosità, che per luì vale quanto dire sfericità, 



(1) C&. BnnADD, Oiogr. SAboufida, t. I, Parìs, 1848, p. cosixiu. 
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della terra (lib. I, conci. 2* nella cit. ediz. dì Yen. 1196 iéìVEpitome in Almagestum). 
Xon è poi vero che comparisse per la prima volta nella Q., come parve credere lo 
^toppanì (I. ctt., p. 454), o nel Tesoro del Latini (e. 43) come piacque meglio di cre- 
dere al Qaiter, questo che * l'arco (a una delle cui estremità tramontando il sole 

* nasce per gli altri che si trovano all' altra estremità), metà della circonferenza 
' equatoriale, misuri 180 gradi, cioè la metà di tutta la circonferenza ,; perchè, 
lasciando stare gli altri, Tolomeo seguito da Alfragano (e. 7. — Cfr. Giuliani, 409) 
e da altri, aveva fin dal suo tempo determinato teoricamente che il mondo abita- 
bile occupava dalI'E. all'W. un'estensione di 180 gradi, cioè la metà della circon- 
ferenza del globo e dal S. al N. un'estensione di circa 67 gradi (1). 

Extenditur ab iUts quorum zenith, ecc. Il Sacrobosco nel capo 2° della Sfera, 
e. 31 r della cit, ed, d. Sph. Traci.-. ' Cum igitur moveatur octava sphaera et zo- 
" diatius qui est pars octavae sphaerae, morebitur circa polum mundi. Iste igitur 
' circulus quem describit polus zodyaci circa polum mundi arcticum, dicitur circulus 

* arctìcuB, ille vero, ecc. Quanta est etiam maxima solis dcclinatio scilicet ab aequi- 
' noctìali tanta est distantia poli mundi ad polum zodiaci, quod sic patet ,, ecc.; 
e. 27 r: * arcus coluri qui intercipitur inter punctum solstitii aestivi et aequinoc- 
' tialem appellatur maxima solis declinatio et est secundum Ptolemaeum 23 graduum 

* et 51 minutonim, secundum Àlcmeonem vero 23 gradus et 33 minutorum. Similiter 

* primus punctas Capricorni ,, ecc. Questa incertezza nella determinazione della di- 
stanza intese probabilmente d'esprìmere Dante dicendo (Conv., m, 5, lin. 137): " Li 

* punti delli quali archi si dilungano ugualmente dal primo cerchio da ogni parto 
' per 23 gradì e uno punto più, e l'uno punto è il principio del Cancro e l'altro è 

* il principio del Capricorno ,. Al contrario di quello che sembra all'Angelitti (Boll, 
d. Soe. D. It., VII, 137) non pare a me che ci sia nulla da modificare in questo pe- 
riodo dantesco (2). Solo osservo che l'espressione usata nella Q. è meno precisa di 
quella di Dante. 

T. — Capo 4°: Causa efficiente deUa maggior aUezza ddla terra. — Si cerea di evitare 
il miracolo assegnando una causa efficiente della coatitutione della 
gobba terrestre. 
[% 20]. Beatat ') none videro de causa finaU et efficiente hnìus elevatìonis terrae, quae 
demonstrats est snfficieiiter *). Et hic est ordo artìficìalis '); nam quaestio an est debet prae- 
cedere qoaestìoiiein propter quid est. Et de causa finali sufficiont qaae dieta sont in praeme- 
diata *) distinctione. Propter caoBam vero efBcientem investìgandam [e. 8n], praenotandum est 
qaod tractatos pracsens non est extra ') materiata nataralem, quia Inter ens mobile aciUcet aquam 
et terram, quae sunt corpora naturalia; et propter haec quaerenda est certitado aecandum 
materìam nataralem qnae est hic materia subiecta; aam drca onnmquodqoe genus in tantum 
certìtudo qaaerenda est in qnantum natura rei recipit, ut patet ex primo Ethicorom. Qnum 
igitur innata sit nobis via investigaodae verìtatis circa naturalia ex notiorìbua nobis '), naturae 
vero minus notis, in certiors '') naturae et notiora, ut patet ex primo Physicoram, et notiores 
sint nobis in talibus eSeotns qoam causae quia per effectus indncìmur ') in cognitìonem can- 
sarom ; ut patet, quia ') eclipsÌB solis duzit in cognitdonem interposltiouis lunae, onde propter 
admirari coepere philosophari; viam Inquisitionis in naturalibus '°) oportet esse ab effectibns 



(1) E«.«*nD 

(2) Cfr. la mia nota su Danli e Barlohoiea da Parma, nei ' Rend. d. B. lit. Lomb. , 
1902, p. 788 e^. 
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ad cansas ; qaae qmdetn via, licei h&beat; certìtadmem Hnffidentem, non tamen ") habet tantam, 
qoantam habet via iuqaìsitionis io mathematicis , qaae eat a caasis sive a snperiorìbiis , ad 
effectaa, sive ad inferìora; et ideo qnoerenda est illa certdtado qoae sic demonstroDdo haberi 
potest. Dico igitnr qnod cansa buine elevatiouis efficiens non potest esse terra ipsa; quia qatim 
elevar! sit qaoddam ferri snrsom et ferri siirgam sit coutra nataram terrae, et nihil , per se 
toqnendo "), posdt esse cansa eias qaod est contra snam aatoram, relinqnitur qaod terra bnins 
elevationis effidens causa esse non possit. Et similiter etiam neqae aqna esse potest, quia qnnin 
aqna sit corpus bomogenenm in qnalibet sui parte, per se loquendo "), uniformiter oportet 
esse virtotem ; et sic non esaet raUo quia '*) magia elevasset hic quam alibi. Haec eadem ratio 
removet ab bac caosalitate aerem et ignem; et quum non restat nlterìas '') nisi coelum, redn- 
cendus est bic effectuB in ipsum tamqnam in cansam propriam. Sed cum sint pinres coeli, 
adbuc ") restat inquirere in qaod tamqnam in propriam cansam babeat reduci. Non in coelnin 
limae, quìa, qunm organnm snae virtatis sive in&ueatìae sit ipsa luna et ipsa tantum declinet per 
zodiacum ab aequinoctiali versns polum antarcticnm ''') quantum versus arcticum, ita elevasset ") 
ultra aequinoctialem sicut citra, quod non est factum. 'Noe valet '^ dicere quod ìlla t°) ele- 
vatio ") non potnit esse propter magis appropinquare ") terrae per eccenbidtatem ; nam si 
baec virtus etevandi ") fDÌs-[c. 9r]set in luna, com agenIJa propinquiora virtuosius operentor, 
magis elevasset**) ibi quam bic ") (e, 8r, lin. 34-9r, lìn, 2). 

'} Dt causa effieientt elevaUonia terrae S in niarg.. T a titolo del % 20*. *) avffititnttr E. E così 
sempre. *) artifitiàlis E. '; praetneditata A. ') STFGHA; praetens est extra E. ') uobis E. 
') not'3 ÌHcerliora ES; notis etrtiora TF ; notte Ètnt Hiam certiora G; notù ad certiora M; notis i» 
ctrtiora BRA. ') per ipso» STFGMA; per inducimur E. *) quo modo 6. '■^) pMoMphari vìam 
inquiaitionis. In naturalibw TFQM. Il B., Begalto dall'A. e dal R., pose una virgola in luogo del 
punto fermo. E. e S. hanno un periodo boIo cbe comincia da guum igilur e arriva eino ad haberi 
potest, periodo ch'io ho mantenuto. L'A. fe pure propenso a ravvisare qoi un altro glosBema tra 
^ia per e phUosophari. ") non tantum E. ") ESH; per ae, loquendo TF; per se, sic loquendo G. 
" Idem. ") ^a E, ohe nel § preced. adopera la medesima abbreviai, per qtàa; ratto qua TFGM. 
'■')re»tat uUenwE; non restat uUeritisS; non restet tilt. GM; n. restat alieriusTF. "JSTFGM; adheeK 
'T antartieumE. ") elevaret FGM. ") valtnt E. '"') Ila E. ") GB; declinaiio ESTFM. ") appro- 
pinquatiotiem S. ") etteuandi E. '') elleuasset E. ") L'A. che crede cbe ' qnerto periodo non 
ha seDBO , e cbe * ci devono mancare intere frasi diffidli a supplire , (* B. d. Soc. D. It. , , 2*, Vili. 
p. 59). propose dapprima di lefigere nel seguente modo: * Nec valet dìcere quod ìlla luna potnit 

* esse causa huiu» elevationis propter magis appropinquare terrae per excentri ci tatem, quum agentia 

* propinquiora virtuosius operentur; quia, ai haec virtus elevandi fuisset in luna, quum punetum 
' oppositum augia orbis eius, quod quidem est propinquius terrae, videalur migrare per totum zodiacum 

* nunc in hoc hemisphaeriutn, nunc in allerum, nusquam magìa elevasset hic quam ibi , (p. 60^ ma 
tornando sull'argomento dopo nuove ricerche, a proposito dell' opnacolo del Rnsao, avendo trovato 
in Plinio (Nat. HÌ»t., Il, 97) espressa l'opinione erronea cbe la lana sìa più vicina alla terra quando 
si trova nell'emisfero australe, propose di ' aggiustare così la frase , quando si volesse ' questo 
errore attribuire all' autore della Quaestio , (Ib., p. 293, nota): * Nec valet dicere quod illa luna 

* potnit esse tatua huius elevationis, propter magis appropinquare terrae per eicentridtatem, quum 

* agentia propinquiora virtuosius operentur; quia ai baec vìrtua elevandi foisset in luna, quvm in 
' hemisphaerio auetrali luna sit propinquiar terrae, magis elevasset ibi qnsm hic ,. 



A trattare della causa fioale ed eMciente dell'elevazione della terra ch'era la 
quarta cosa che l'autore della Q. s'era proposto di fare (g 9), s'è egli aperta la via 
col risolTere a suo modo la prima e piti valida delle istanze che era stata accam- 
pata contro la sua tesi. Anzi, ponendo che la terra, per la formazione dei corpi 
misti, docile al comando della Natura Universale, si sia sollevata in parte dall'acqua 
a formare nel nostro emisfero una gibbosità della lunghezza di I8(y e compresa tra 
0** e 67° circa di latitudine settentrionale, egli si trova aver già sbrigata senza volerlo 
la trattazione della causa finale. Perchè, in ultima analisi, l'unica ragione che potesse 
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servire in qualche guisa di passaporto alla eua immaginazione d'una vera 6 propria 
gobba terrestre (che potrebbe parere odo degli oraziani ' aegrì somnia vana , se 
non sapessimo che fu sostenuta sul botìo da tutta una intiera scuola di teologi, l'ago- 
stìniana) l'anico puntello dell'edifìzio a tanta fatica innalzato qua! era mai, se non il 
fine, l'intenzione della Natura Universale, la Provvidenza divina? Di modo cSe l'autore 
della Quaestio sembra per questo lato aver fatto suo in un altro ordine di fatti il 
detto machiavellico: " il fine giustifica i mezzi „. 

Ma bisognava render credibile quella specie di miracolo, dargli un sembiante 
più umano e naturale, ed è questo che s'ingegna di fare ricercando la causa effi- 
ciente: Restai nunc eidere, ecc.; che è espressione identica a un'altra adoperata dal 
fondatore della scuola agostiniana neH'ifewMwrow, lib. II, e, 26, e. 115 «: " Viso 
" quomodo mare respectu nostri potest habere aliquam altìtndinem respectu gibbo- 

* sitatis, respectu tamen universi facit unam sphaeram cum gìbbositate terrae sive 
" cum terra babitabìli, immo habet quandam inferioritatem respectu eins, restat vi- 

* dere ,, ecc. Dopo aver dimostrato che la terra emergeva dall'acqua rispondendo 
alla questione " an est . (utrum a^ua in sphaera sua, ecc., § 2), resta ora a dimo- 
strare perchè emerga e sia più alta dell'acqua circostante, rispondendo alla quistione 
" propter quid est ,. Veramente le quistioni possibili intomo a un oggetto qualsiasi 
della conoscenza eran quattro secondo Aristotele (1); ma Alberto Magno aveva mostrato 
che sì potevan ridurre a due sole, perchè i quesiti ' sì est * e ' quia est- „ non dif- 
ferivano gran che tra di loro e lo stesso era degli altri due * quid . e " propter 
' quid , (2). L'ordine dei quesiti suggerito da Aristotele quivi medesimo : (' Cum autem 
' scimus ipsum quia, ipsam propter qaid quaerimus ,, ecc.) era artificiale nell'ordine 
metafisico, sebbene naturale nell'ordine logico (cfr. Alberto M., Elenchontm, lib. I : 

* IncipiemuB a quaestione an est aophisticus elenchus quae secundum naturam prima 
" est ,, ecc., p. 841 d. t. 1 d. ed. liooese d. Opp.), perchè nell'ordine della realtà è 
prima la causa e poi l'efll'etto. Del resto, Oaufrido Anglico similmente, dando principio 
alla sua Ars scribendi ^istolas, aveva già detto: * Artificiosi processus ordo requirit 
' ut de ornata epistolaris dlctaminis tractatun primitus videamus quid sit epistola in 
' communi „ ecc. (Cod. Perugino, perg-, aec. XIII, a" 388 F 62, e. 5 r. — Cfr. Mazza- 
tinti, Mss., voi. 5, Forfì, 1895, p. 124). Ma prima di farsi a investigare la causa effi- 
ciente del fatto, l'autore ha bisogno di porre una premessa, di ricordare cioè qualche 
principio aristotelico che avrebbe giovato a dar maggior credito alla conclusione strana 
e inverosimile per ogni buon filosofo, e, quel che è peggio, anti-aristotelica, alla quale 
doveva pur giungere, ossia che l'emersione della terra ai dovesse, in quel preciso modo 
che aveva apiegato, a forza magnetica delle stelle o a formazione per influsso stellare 
di vapori sotterranei. La premessa riguarda il grado di certezza che può aspettarsi dalla 
trattazione ch'egli sta per condurre a termine. Non era una trattazione di teologia 
metafisica, né di matematica [due delle tre sezioni, fisica, matematica e teologia o 
metafisica, nelle quali Aristotele seguito da 4-^cenna, da Pietro d'Abano e da molti 



(1) Pott. AtuU., II, I: * QuaeitioneB nint Mqnales numero his qoaeouDque vere t 
* rimus autem quatuor: quia, propter quid, bì eit, quid est , {tratti, ani.). 

(2) Ib., a. 8; cfr. Pbbch, Op. cit., I, 486. 



, Google 



328 QID8EPPE BOFFITO 72 

altri {cfr. Sahte Ferrari, op. cit., p. 235} aveva spartito la filosofia teoretica], ma 
di fisica, la quale scienza tutta s'aggirava iutorno agli enti suscettibili di moto, vale 
a dire, di alterazione, d'aumento, di diminuzione, di generazione, di corruzione e di 
mutazione di luogo (1), com'aran tutti i corpi naturali. E la certezza che era perciò da 
attendersi doveva esser quella né più né meno di cui era capace un soggetto di tal sorta, 
perchè, come Aristotele aveva detto, neiraibeufi^vou t^P ìotiv èitl toctoOtov TdKpipt; 
Éin£ilT€tv icaQ* Ekootov t^vos, é(p' SiJov f\ toO npàifioTO? cpOtfi? imbéxfmi. Eth. Nic., 
I, 3, n" 4, ed. Didot, p. 2; ossia, come suona l'antiqua tranalatio; " Disciplinati est 
' in tantum certitudìnem quaerere secnndum unumquodque genus in quantum rei 
' natura recipit , (cfr. anche Proposti. Arist., Ven. 1493, e. 128 u; Pesch, p. 217). 
Questa certezza, entro la cerchia dei fenomeni naturali, non poteva esser motta, 
giacché per naturai procedimento della nostra mente andando noi dal noto all'ignoto 
(Arist., Nat. Aimc, I, e. 1, 2: TTécpLiKE bÈ ^k tiIiv rvuipi^uiT^puiv f^ìv i\ óbò; koì 
OaipEarépujv ènì xà <swpiai^>a rfl 9U0'ei Kal TViupi^iÙTepa, p. 248, ed. Didot; Propos., 
Arist., ed. cit. : ' Innata est nohis via cognoscendi ex notioribus nobis et certiorìbus in cer- 
" tiora et notiora naturae ,), erano pììi noti, sempre nel medesimo àmbito della natura, gli 
effetti, contingenti, che le cagioni. Onde avveniva di procedere a tentoni, senza la 
guida di quei principi certi e indiacutibili che focevan tanto comodo nella matema- 
tica. Io non son ben sicuro se l'autore della Q. abbia mai letto Rogero Bacone; ma ao 
bene che questi tratteggia assai chiaramente nell'Opus Maiu» la differenza che per 
questo rispetto correva tra fisica e matematica: ' Ubi non snnt eadem [nobis] nota 
' et naturae nota est nobis vìa a notioribus nohis ad notiora naturae, sive simpli- 
' citer et facilius scimus ea quae nobis notiora snnt et cum magna difficultate deve- 
' nimua in ea quae sunt notiora naturae. Et uota naturae sunt male et imperfecte 
" nobis cognita qnia intellectus noster se habet ad ea... aicnt oculua vespertilìonis ad 
' lucem aolis, ut vult Arist. 2 Metaph. sicut sunt maxime Deus et angeli et vita 

* futura et coelestia et aline ereaturae nobiliorea aliis, quia quanto sunt nobiliores 

* tanto snnt nobis minus notae. Et haec vocantur nota naturae et simpliciter. Ergo 

■ per oppositum ubi eadem sunt nota nobis et naturae, multum proficìmus circa nota 

* naturae et omnia quae ibi sunt et ad ea possnmns attingere ut sciaraus ea per- 
" fecte. Sed in mathematica tantum, ut dicit Averroes, I J^ys. et 7 Metapht/s. et 

* super 3 Coeli et Mundi, aunt eadem nobis nota et naturae sive simpliciter. Ergo 
' sicut in mathematica ad ea quae sunt nobis nota complete attingimus sic ad ea 

* quae sunt nota naturae et simpliciter. Quare ad ìntima illius scientiae posaumus 
° simpliciter attingere. Cum ergq non valeamua in aliis, manifeatum est qnod haec 

* est magis nota. Quapropter ab ea sumenda est origo nostrae cognitionis. — Item 
' 8° quia omne dnbium fit notum per certum et omnia error evacuatnr per eolidam 

* verìtatem. Sed in mathematica possumus divenire ad plenam veritatem sine errore 

■ et ad omnium certitudinem sine dubitatione, quoniam in ea convenìt baberi demon- 
' strationem per causam proprìam et necesaariam... propter quod non poteat esse 
' dubitatio in ea sed in aliis scientiis... tot sunt dubitationea, tot errores a parte 



(1) Cfr. NicoLm ViBiiUB, An ent mabih tit lotiug naturalit pkOoaophiae stihieetum, ed. con Aubt., 
De general, et corr. eitm expo». omntNm expoeitorwn eiut, interprete Aegidio Romano, Patavii, Herbort, 
1480, in 8°. In Aun. e Commentatori jnwmm. 
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' bominis, ut non possint esplicali ut manifestum est, quoniam demoustratio per 

* cauBam propriam 6t necessarìam non est in eia ex propria potestate eo qaod io natu- 
' ralibue propter generationeni et corruptionem propriarum cauaarum sicnt effectuum, 
' non est neeessitas. la metapbysìcÌB non potest fieri demoustratio nisi per efFectum. 
' Quoniam inveniuntur apiritualia per corporales effectus et creator per creaturam, 
' sicnt patet in illa scientia. In moralibus non possunt esse ex propriia demonatra- 

* tiones ut Arìst. docet et similiter nec io logicalibus nec grammaticalibus, ut planum 
' est, possunt esse demonatrationes potìsaimae propter debilitatem materiae, de qua 
' Bunt illae scientiae. Et ideo in sola mathematica sunt demonstrationes potisstmae 
' per causam necessarìam. Et ideo solum ibi potest homo ex potestate illius scientiae 
" devenire ad verìtatem... in sola mathem. est certitndo sino dubitatione , (Venezia, 
1750, p. 46, Parte 4*, dist. I, e. 3. — Poco più avanti a p. 49 adopera un'altra 
espressione che vediamo usata pure nella Q. : " Onme efSciens agit per suam vir- 
' tutem quam facit in materiam subiectam, ut lux solis facit suam virtutem in 

* aere ,,ecc.). E se questo non basta s dissipare il preteso non senso che è stato 
ravvisato da taluno nell'intralciato periodo della Q., ai senta quanto annota al passo 
arìstotelico Averroè (Phys., I, tex. 3, e. 4 n d. ed. cit.): ' Dicit (Arist.) et illa quae 

sunt cognita apud nos pnmo de rebus naturalibus, sunt composita causata ab eie- 
mentis, et illa quae sunt ignota apud nos uaturaliter sunt causae compositorum, 
sed possibile est ex rebus compositìs idest ex consequentibus earum cognoacere 
causas, adeo quod ex hoc eront uotae illae causae ex quibus componuntur. Causae 
autem sunt notiores apud naturam, quia natura facit composita ex cauais. Uode 
videtur quod causae sunt notiores apud illam; sicnt est dispositio in rebus artiS- 
cialibus cam artifice, scilicet quoniam causae sunt cognitìores apud ìUum. Si igitur 
nos ageremus res naturales, tunc causae essent notiores apud nos; sed quia nos 
non habemns agore eos, ideo dispositio in eis apud nos est contraria dispositioni 
in rebus artificialibus ,; De Anima, I, tex. 10, e. 110 r del 6° voi. d. cit. ed.; 
Oportet nos ire de eia quae sunt magis nota apud nos ad ea qnae sunt latentiora 
apud nos; et in hoc differunt scientiae. Scientiarum enim in quibusdam ea quae 
sunt magis nota apud nos sunt praecedentìa, ut in mathematicis, et in quibusdam 
e contrario, ut in quibusdam quae continentur in acientia naturali , ; De Godo, in, 
tex. 61, e. 103 n. d. voi. 4": " Composita et actiones eorum manifestiora aunt apnd 
nos quam causae compositorum sicut dixit (Ar.) in Physicis, quod de natura buiua- 
modi scientiae est procedere de eo quod est notiua apnd nos scilicet a compositis 
et actionibua eorum ad notiua in natura scilicet ad compositorum cauaas, e cen- 
trano in Mathematicis ; illic enim procedendum est ex simplicibus principiis ad 
composita „, ecc. Come questa terminologia adottata qui da Aristotele si estendesse 
anche ad altro, dice il Pesch nell'op. cit., I, 318-19. 

Propter admirari, ecc. — Ahist., Metaph., I, e. 2, n" 8, p. 470 ed. Did.: ùxà. 
ràp TÒ 9au>«iE€iv ol ftvepunroi koì vOv koI tò itpùJTOv (IpEavxo <piXoOoqi>eìv, è£ àpxfls M^v 
là irpóxEipa Tiliv ànópujv eou(iiiOavTe5, elro KOTà ^ixpòv ofirui trpoìóvre? kuI itepl tùiv 
fid&SvuJV bianopiì(TavT£5, oTov nept té tiBv xf^? <TeXi^vr|? iTa6r|nàTU(V ko\ tijùv wepi tòv 
f\\iov Koi ftoipa Kui irtpì Tf|5 toO itavTÒ? Tevéaeui^, Cfr. anche VH, 4, n' 5 e 7, pp. 561-62. 
Dico igitur quod cavsa, ecc. Tra il Lodrini che dice: " A leggere dì questa roba 

* ci si sente invadere da un senso di abbrutimento , (t. cit., p. 67), e il Moore che 

BorFiTO. 10 
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crede dì vederci * im'argomentazioiie interamente dantesca , (II, 338), io mi per- 
metto di essere, come il marebeBe Colombi di esilarante memoria, di parere contrario. 
Entrambi mi pare che esagerino di molto, dascuno nel proprio senso. Quanto a noi 
osserveremo brevemente; 1* Che qui sì tradisce nuovamente l'iaeaperienza giovanile 
dell'autore, dicendo Àlberi» M. nel commento al Ij^>er sex prinoipiorum di Gilberto 
Porretano (n. Opp. ed. Ven., 1532, e. 70 r): * Causa ofGciens alicuius extra ipsnm 
' est, formalis autem in ipso inest , ; 2° che l'argomentazione che segue, rassomiglia 
molto a un'altra del lAber Methaurorwn di Paolo Veneto (e. 11, nella Summa, ed. 
cit-, e. 56 r-, 1* col.) : * Arguitur 4° : Uuudus inferior et quaelibet pars eius dependet 

* a coelo, 1° Meth.; ergo, si mare permutabitur ad arìdam hoc erit ratione alicuius 
' motus coelestÌB. Non ratione motas ultimae sphaerae quia iste est motus diumus, 
' in quo non fit haec permutatìo; nec ratione octavae sphaerae quìa illa complet 
" cursum suum in 36 mìllibus annorum et sic in tempore ilio non fieret nisi una 

* permutatio; nec ratione motus Saturni quìa in 30 annis ,, ecc.; 3" la distìnsione 
tra l'etere (^um non resiet vUerius nisi eoelunC} e il cosmo elementare, non fa certo 
bisogno di pescarla nell'apocrifa operetta De Munda, e. 3, né in S. Agostino, De 
civ. Dei, Vin, 21; IV, 10 (cfr. Mooke, 9t., I, 124, 300), perchè Aristotele impiega i 
primi capi del De Coelo, anzi, tutto, si può dire coll'Àngelitti (1. e, pp. 66-67) il 
trattato a dimostrarla ; 4°, per l'espressione habeat reduci, oltre al De Mon., Ili, 12, 
60, 87, ecc., cfr. i passi ora allegati di Averroè e altri molti paanm, e per la for- 
mola per 8€ loqumdo, usata anche da Dante, De Mon., II, 6, 26, vedi qualunque 
logica scolastica. 

Nec valet dicere, ecc. Nel sistema degli eccentrici, della cui bontà qui e più 
avuiti il nostro autore non dubita punto, era &tto un posto speciale e un nome 
particolare, quello di dragone, era dato alla luna, come ci fa sapere tra gli altri 
commentatori della Sfera Giacomo Lefevre d'EtapIe (Fabri Stapulensis): * Quo Gt ut 
" luna duae causas habeat cur sit interdum vicìnior interdum vero a terra remotdor: 
' 1' est cum fuerit in ima abside circuii eccentrici, altera cum fuerit in infima parte 
' sui epicicli ad motum quidem et eccentri deferentis et epicicli. At si et in imo 

* epicicli et ima abside eccentrici ferretur, tetris nnnquam esse poaset vicintor, si 
" autem et in utriusque summo nunquam remotior, alias autem ubicunque aut vi- 
' cinìor aut remotior esse potest ,. 

Magia elevasse ihi qaam hic, ossia più in un luogo che ìs un altro, come si 
potrebbe anche spiegare. Ma anche riferendo ibi all'udrà aequinoctiaUm, come l'An- 
gelitti vorrebbe, non vedo che ci sia bisogno di alcuna interpolazione per dar mag- 
giore evidenza al perìodo. 

V. — Capo 4'. D. dimostr. — (Segue). Si ritorna al miracolo. 

[§ 21]. Haec eadem ratio removet ab hnlosmodi caoBalitate omnes orbes planetanim , et 
cum primnm mobile, scilicet') sphaera nona, ait oniforme per totnm et per eonseqaeng oui- 
formìter per totiim virtaatam non est ratio qnare *| magis ab ista parte qnam '] ab alia ele- 
vasset. Cam igitar non sint plura corpora mobilia praet«r coelom atellatnm, quod est octara 
Bpbaera, necesse est haac effectmu in ipaom *) reduci. Ad cuias evidentiam aciendom qnod, 
Ucet coelmn stellatum habeat onitatem in snbstantia, habet tamen maltiplicitatem in virtnte, 
propter qnod oportoit habere diversitatem illom in partibus quam videmns, at per organa 
dÌTersa virtates dirersas inflneret; et qnì haec non &dv«rtìt, extra limitem phìlosophìae se esse 
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cognoscat. Tidemns in eo differentìam in magnitudiiie Bt«Uanim et in lane, in fig^a et ima* 
jpnibns constell&tionam ; qnae qoidem differentìae fraetra esse non possnnt, ut manifestÌB3ÌmQiii 
esse debet omnibns in philosophia nutrìtis. linde alia est virtas hniiis stellae et iUias, et alia 
hnios constellatiomB et illiua, et alia virtas atellamm qnae sunt citra *) aeqmnoctialein et alia 
earum qnae sunt ultra. TJnde cum vnltns inferiorea aint similee vnltibaB saperioribos, ut Pto- 
lomaeoB dicit, conseqnens est qaod, com iste ') effectns non posslt reduci nisi in codom st«l- 
latom, nt Tiaoin est, quod '') similittido virtaalis agentis consistat in illa regione coeli qtue 
operit hano terram detectam ; et, com ista terra det^ita eiteadatur a linea aeqmnoctìali nsqoe 
ad lineam qnam deacribit polns zodiaci circa polam mondi, nt auperius dictom eat, ma- 
nifestum est qaod virtns elevana est illis stellia qaae sunt in regione coeli istìs dnobna circulis 
contenta, aive elevet per modam attractionis, at magnes attrahit ferrOm, sive per modam pol- 
aionis generando vaporea pellantea ut in particalaribns moniaosHatìbos. Sed nnnc qnaeritnr *), 
cara Ola regio coeli circnlarìter feratar, qnare illa eleratio non foit circolarìs; et reapo&deo qnod 
ideo non fuit circnlaris, quia materia non snfGciebat *) ad tantam eleTationem. Sed tunc ar- 
guitor '") magis; et quaeritur qnare potìns elevatio hemiBpberialia fiiit ab ista parte qnam ab 
alia; et ad hoc est dicendom, sicnt dicit Pbiloaopbas in secondo De coelo, cnm quaerit quare 
coelam movetur ab oriente in occidentem ") [e. 9v] et non e converso. Ibi enim dicit qnod consi- 
miles quaestiones Tel a multa stoltdtda vel a multa praesomptione procednnt, propterea quod") sunt 
sapra intellectom nostrum. Et ideo dicendom est ad hanc qnaestionem qaod ille dispensator '^) 
Deus gloriosos qoi dispensarit de sita polorom '*), de gito centri mondi, de distaufda ultimae 
drcomferentiae aniversi a centro eìos et de aliis consimilibns, baec fecit tamqnam melina sicnt 
et illa. TJnde qnom dixit: Congregentur aqoae in locom onom et appareat arida; simol et 
virtoatom est coelom ad agendum et terra potenHata ad patiendom (e. 9r, lin. 2-9r, lìn. 10). 
') lilieet E. •) ^ E. *) ^ E. '} nm ipsum E; ad ipsum STEGM; in t. A. •)TPGMA; 
circa ES. ■) quod itte TFGM. ') eo quod FGM. Il quod gi trova coal ripetuto in £S. L'A. crede 
che il primo * ai potrebbe forse sopprimere , (" Boll. d. Soc. D. It. „, TUI, 57); mentre altra pro- 
posta di correiione, che resta cosi implicitamente ritrattata, aveva (atto in ' Atti ,, ecc., p. 12, n. 1. 
*1 Non credo che tanto qui, come subito dopo, si debba passare, come fanno TFGM, al diacorso 
diretto. •) suffititbat E. *°) arguetur E. ") oecidetu E. '*) propterea . que E. '*) di»pen- 
itaur E. '') ESA; populorum TFGM. 

Et cum primum molnle, ecc. Questo cielo, uniforme in ogni saa parte, amniette 
con gli altri cieli qui paBSsti in rassegna, anche Dante (Par., H, 113; XXVII, 100; 
XXYIU, 25; De Mon., I, 9, 11, ecc.). Sapevamcelo! Ma perchè l'argomento avesse 
valore, dovrebbero dimostrare il Qiuliani, il Poletto, il Moore che solo Dante lo am- 
mette. Apro a caso Alberto Magno e leggo nel 2° De Coelo, te. 3, e. 11, e. 37 r. 
A. ed. Ven. d. 1532: ' Spheras novem esse Àlpetragius Abuysach primus pronun- 
' ciavit, octo Bcilicet sphaeram stellarum fixanim et septem planetas, et praeterea 

* unam nniformem quae propter claritatem snsm et simplicitatem, visai non sabii- 
' citur, cui motaa proprius sit motus diumus ,, ecc. Simplicio parimenti {Ib., tei. 51, 
e. 70 V, ed. cit.): * Sphaera sine astrìs quae omnes continet cuius notitia tempore 

* Àristotelis nondum erat, uno et simplicì ab oriente mota mota alias omnes simul 
" reducit „, ecc. • 

Lic^ coelum stellatum, ecc. L'entusiasmo mal celato con cui qui ai parla dell'in- 
flusso stellare ; il ritenere l'astrologia, come par che foccia l'autore, quale una parte 
essenziale della filosofia; la citazione ohe si aggiunge de) Gentiloquio di Tolomeo, 
opera astrologica quant'altra mai ; la soluzione del quesito, astrologica anch'essa, ecc. 
son tutti indizi che ci devono condurre a ravvisare nell'autore della Q. un astrologo, 
quale non era certamente Dante (1). Dell'influsso dei cieli, è vero, avevan trattato 



(1) Cfr. M. ScEBRiu.0, Alcuni eap. d. biogr. d. D., Torino, 1696, p. ! 
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per incidente Aristotele (cfr., ad ea., Mem. I, p, 144) e Averroè {De subst. urbis), e 
a più riprese e in varie opere San Bonaventura, San Tommaso, Alberto Magno (1), ecc. 
ne avevan discorso, concordando coi primi nell'ammettere, appunto come dice Dante, 
che i cieli fossero cagione; onde non fanno allo scopo i riscontri danteschi (2), 
di cui si fanno belli il Moore e il Giuliani. Ma chi mai aveva posto al bando della 
filosofia, come fa con tanta arroganza l'a. della Q., quei non la intendessero in quella 
precisa maniera che egli la intende in si fatta quistione dell'influsso celeste che, se 
mai, apparteneva piìi alla matematica (3) che alla filosofia? Quando o dove mai Dante 



(1) Era qnÌEtìone v&riame)tte riioltft dai filosofi quella della coBtìtuzione del cielo stellato, tenendo 
Averroè che foaaero i corpi celesti della medeaima specie [De Cotto, li, tei. 49, e. 62r: * Demon- 

Btratio fundata est super boc qnod stellae Buut eaedem in Bpeoie, sed non in genere lolnm, dcut 
putat Avicenna. Et hoc mauifestam est ex fundamentis datÌB in substantia corporis coelestis. 
qnoiiiam iste opinatur in coeleetibus corporibuB ea eue idem genere et diversa specie propter 
diveraitatem anorum motuum et diversitatem suorum centrorum etc. Sed tames debennu intelli- 
gere ctim dixerìmus ea esse oonvenientia in specie, convenientia secuodam prius et posterins, non 
secundum nnivocationem, et ideo natura cuinalibet ìndividai eorum est alia a natura alterìns 
aliqoo modo, et naturae quae movent ea sunt oonvenientia hniusmodi convenientia et diversae 
huiusmodi diversitate ,; e tex. 59, o. SSrj l'opposto nell'ultimo capo nel De Si^et. Or.], e San 

Tommaso, fra gli altri, che fossero * nnius naturae secundum genus, diveraamm antem nataranim 
seoundum speciem , [De Coelo, li, ìac. XVI fin., e. 45« d. ed. Ven. d. 1555: * Dicit antem Avenrois 
in suo commento quod (stellae) sunt eiusdem uatorae in specie, ita quod omnes atellae sunt sicnt 
individua eiusdem speciei. Quod quidem manifeste est faUum, primo quidem quia ai essent eiusdem 
specie! haberent eaadem apecie operationes et eosdem effectua, sicut patet in omnibus rebus natu- 
ralibus eiusdem speciei; secundo, quia cnm motus coelestium corporum sunt naturalea, aequitur 
quod omnia corpora coeleatia baberent uniformes motus ,, ecc. Uentre ciò poteva solo competere 

al 1° mobile: ' Primum mobile tanquam propinqui ssiroae et nobilissimae naturae in substantiis 
aeparatis habet solum primum motum qui pertinet ad rationem uniformitatis etc. Supponimua quod 
suprema coeli circulatio sit simplex ìdeat non composita pluribas motibns quia in ea nulla irre- 
gularitas apparet et etiam velocissima utpote quae in breviasimo tempore acilìcet spatio unius 
diei cirouit maximum circulum continenter totum ,, Ib., iec. XV]. — Di Alberto H. si veda, oltre 

il De Cotto, passim: tifine., Vili, tr. 4, e. 6, o. lOSr deU'ed. Ven. del 1682: ' Stellae quae sunt in 
aequinoctiali velocius moventur „ ecc.; De Mintral., I, tr. I, e. 8, e. ]36r: * Stellae quantitate 
lumine situ et motu movent et disponunt haec inferiora „ ecc. ; De cavea et proe. unirtra. a cauta 
rima, li, tr. 1, e. 3, o. 200c: ' Coelum est substantia corporea ezistens in poteotia ad ubi solum, 
secundum naiuram secundum formam secundum GgarA» per motum tardiorem et velociorem diver- 
siGcatum virtute animae, propter quod formas inSuit ab anima couceptas quae diversificantur 
secundnm diversitatem figurarum ,, ecc. Cfr. ancbe il e. 36, 2' parte, dell'Hwca™. di E. Colonna 
pertractana de situ, maltitudine, pancitate stellaruin , ; e molti commenti {di S. Tommaso, dì 

S. Bonaventura, ecc.) alle Sentetae, lib. Il, djatinz. 14*. 

(2) Par., Il, 115-138; Cotiv.. Il, U, 27 agg.; UI, 2, 35-41; IV, 23, 47 sgg.; 11,8; III, 15, ecc. 

(3) Dal Prologo di Egidio Colonna all'Isagoge di PorSrio (ed. cit, p. 4) tolgo questa divisione 
delle scienze speculative. 

Scientia speculativa prindpalia divìditur in : 
I. UetapXi/ncam: considerat res prout anut separatae a motu et a materia secundum rem et intelleotnm. 



t in ae vel absolute (Arttkmetica) 
\ proQt refertur ad aonum (Mtaiea) 
1 materiam, aed mobili fPhj/eieJ 
ad situm (De Coelo et MJ. 

( oorporis {"'^l^'lti^,'^- 
ad formam ""^•^^*' \ mixti (UetheorJ 

f T^^Ili aensit.rD*a«»«W 



discreta - ac, de □ 

m. 2f.«.™j„.: con.idor.t r„ ( ■'™ "«''"K» *i ^V 

prout sunt subiectae motui ; contraete ad al. ma- [ 

et matenae,iciliceteBtsoien- ) teriam scilieet del 

tìa de corpore mobili ' oorpore mobili 1 
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cita il Centiloquio di Tojoraeo, Dante che, come l'illustre astronomo Schiaparelli dice 
e l'Angelitti consente (Atti cit., p. 14, n" 2), non conobbe neppure le opere di To- 
lomeo? ' Dante, argomenta l'Angelitti (Boll, cit., p. 68), Dante il quale nelle cita- 
' zioni fu sempre così esatto e minuto da scendere perfino nella (hmmedia dove lo 
' caccia il lungo tema a indicare quaai la pagina di Aristotele {Inf., XI, 101-2), 

* Dante ebbe un debole, quello di citare Tolomeo senza averlo letto. Tolomeo è ci- 

■ tato una volta nella V. N. (XXX, 16), quattro volte nel Conv. (Il, 3, 36; 14, 198 
' e 251; 15, 77) e una volta nella Quaestio. Dante non conosceva neanche i titoli 
' delle opere di Tolomeo. Kella seconda citazione del Cottv. rimanda il lettore allo 
' allegato libro di Tolomeo , mentre innanzi non lo ha mai nominato (1). Tutte le 
' citazioni di Tolomeo hanno Io stesso carattere, riguardano opinioni vaghe indeter- 

* minate: sono di seconda mano e inesatte: sono le sole che non si siano potute 
" identificare. Ora il supposto falsificatore della Q., per conto suo, o conosceva o non 
" conosceva Tolomeo : se lo conosceva Io avrebbe citato esattamente; se non lo cono- 
' sceva, non lo avrebbe citato affatto. Si potrebbe spiegare la cosa solo ammettendo 

* che egli fosse cotì compiutamente padrone di tutte le opere di Dante e di tutte 
' quelle degli autori citati da lui da averne scoperto il segreto lato debole, del quale 

■ si fosse valso ad arte: egli allora avrebbe fatto su Dante tutto il lavoro crìtico 

* che appena si è compiuto in sei secoli! , E con questa ' osservazione di capitale 
' importanza ,, aggiunta a tutte le altre di cui mi lusingo di aver mostrato l'intrìn- 
seco vaJore, l'Angelitti prende animo a conchiudere insultando velatamente ai soste- 
nitorì dell'opinione contrarìa (p. 71): * Si sono mostrate tutte le difficoltà a cui 

* sarebbe andato incontro un quaisiasi falsificatore. Ci sarebbe voluto un uomo nutrìto 
' della stessa cultura di Dante, conoscitore profondo delle opere di lui e che per 
' giunta avesse avuto, come sì dice, il diavolo nell'ampolla. Innanzi a una tale ipotesi 
' non resta che strìngersi nelle spalle e dire 

Che dove l'atgomeuto della mente 

S'aggìoDge a^ mal volere ed alla possa 
NesBua riparo vi può far la gente. 

Non mi fermerò a far vedere (ognuno del resto lo vede da sé ed io temerei d'al- 
tronde di aver anche in questa II Memoria a oltrepassare lo spazio assegnatomi), 
come il dilemma angelittiano pecchi in logica, perchè presenta altre scappatoie; ma 
aggiungerò soltanto che la citazione di Tolomeo è esatta e identificabile e quindi, 
stando sempre al rìferito ragionamento, non dantesca, essendo presa dalla nona pa- 
rola del Centiloquio: " Yerbum nouum dixit Ptolemaeus: Tultus huius saeculi sunt 

* subiecti vultibus coelestibus; et ideo sapientes qui faciebant imagines stellarum 

* multum in coelestes vultus aspiciebant, et tane operabantur quae debebant , 
(cfr. e. 89» del Cod. Mise. Vat. Pai. 1369, cart., 206 X 310, sec. XIV-XV, a 2 col., 
che contiene, fra l'altro, Ceittum verbo Ptolemei cum glosa). 

Sive elevet per modvm attractionis. Ho già nella Memoria precedente indicato la 
lontana e la prossima fonte di questo luogo, o, per meglio dire, quella che a me 



(1) C&. invece la apiegaiione datane dal Toynbee n. Romania, SXVI, 41S sgg., e dallo SoutitiLi>o, 
Op. cit., pp. 213-U. n. 3. 
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dalle indagini fatte risultò per tale. H paragone del magnete adoperato da MasciallBli 
(p. dO) e da Bartolomeo di Panna {p. 107) a denotare l'occalto operare del cielo; 
da Dimaeliqui (p. 100), da Maqrisi (p. 102) e da altri di molto anteriori (p. 98) a 
spiegare la sospensione della terra nello spazio; da Àbul-Kaaem (p. 91) e da Bdrisi 
(p. 94) a dilucidare la gravità terrestre, questo paragone à ristretto per la prima 
volta alla sola parte settentrionale del nostro cieto allo scopo dì attrìbaire esclusi- 
vamente a questa una forza elevante della terra, dall'agostiniano Paolo Veneto {p. 156) 
nella prima metà del secolo XV. Su questa applicazione avrà influito SMiza dubbio 
l'opiDione di Àverroè (p. 96) intomo al potere evaporante ed essiccante delle stelle 
del nosti-o emisfero settentrionale, opinione che non poteva sfuggire all'a. della Q., 
perdiè citata da Pietro d'Abano (p. 109), da Hagues de Castro (p. 123) e da Prosdo- 
cimo (p. 127) e tenuta in parte dai Sacrobosco (p. 120), da Francesco Capuano di 
MMifredonia (p. 130) e da Pietro Cirvelo di Daroca (p. 132). Ristoro d'Arezzo d'al- 
tronde aveva già attribuito alla virtù del cielo nostro settentrionale, come verso quel 
medesimo tempo &ceva lo Scoto alla virtù lunare (p. 145), una forza magnetica ele- 
vante dell'acqua (p. 116). Il passo dall'acqua alla terra era diMcile a &rsì, ne con- 
vengo, anzi, finché perdurò nella sua integrità la filosofia scolastica, dovette essere 
reputato un salto mortale; ma nell'oscurarsi dei principi aristotelici non compren- 
dendosi più in ohe senso Alberto U., l'Aquinate e altri avessero detto che le stelle 
muovono la terra (Mem. I, pp. 143-44) potè più tardi esser compiuto felicemente dal- 
l'anonimo autore della Q. Nel secolo XIV-XV altri scrittori, oltre i già ricordati, ai 
valsero variamente del medesimo paragone del magnete, dopo che altri nel sec. Xm- 
XIV ebbero trattato espressamente di materia magnetica, tra i quali ricorderò quel 
Pietro Peregrino di Mariconrt autore della famosa epistola de magnete criticamente 
pubblicata e illustrata molti anni or sono dal p. Timoteo Bertelli (I). Un altro ago- 
stiniano, Tommaso d'Argentina, agitando nel Comm. alle Sentenze la quistione * Utrum 
' coelum per motum suum sit causa effectuum istorum inferiorum , esce nelle seguenti 
parole: " Propter huiusmodi varietatera virtutum quam videmus in partibus coeli non 
" oportet nos dicere coelum profaie animatum. Nam saepius contingit quod unus 

* lapis continuus est alterine virtutis in una parte sui quam ab alia. Ego enim ipse 

* vidi quod calamita traxit ferrum in una sui parte et in multis aliis partibus penitus 

* nihil traxit , (lib. II, dist. 14, ed. del 1490). Un umanista che interpretò nova- 
mente e commentò il Centiloquio di Tolomeo, Gioviano Pontano, nel libro I del De 
rebus eoelestibus così s'esprìme: ' Ut res ipsa, idest ezperieotia magistra docuit trahi 

* a magnete ferrum, a qua quidam experìentia ratio ipsa profecta oetendit vim eam 
" a natura magneti msìtam ferri attrabendi, sic coelo coelique partibus, sic stellis 
" ipsis suas quoque vires inesse ,, ecc. {Napoli, 1513, e. 6r). E un altro umanista, 
Marsilio Ficino, nell'interpretazione delle Enneadi di Plotino dice: ' Coelestibus praeter 



(1) Sopra Pittro Peregrino Ai Marieotirt t la tua epistola ' De Magnete „ nel * Bull, di bibl. e di 
rt. d. HO. mat. e fis. , del BoRoonioHi, I, p. 1 Kgg., 65 agg. (apecialmento 72, 82 e 96); IV, 803. A qaesto 
lavoro il p. B. fece anche varie aggiunte nell'altra importante memoria pubblicata nella Baeealta 
Colombiana, parte 4*, dal titolo Oriet, Colombo ttopriiore detta deelinaz. magnetica, Roma, 1892. Per 
altre notiiie itoriche in materia magnetica ai vedano le erudite Note» on the Magnete of Dr. William 
aUbtrt di SiLYAimi F. Thohpboh, London, 1901, in 4'. 
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" lumen adde virtutee quoque diversaa ex quibns et colore» ibi Tarii et acfctones... 

* provenìuut, non quales ab alimentie, sed proprietate quadam occultiori, scilicet ape- 
' eìali ferme quali ferrum trahitur a magnete , {Enn., II, lib. I, e. 7, p. IbOS d. cit. 
ed.). Meno opportunamente, a mio vedere, l'Angelitti credè di aver trovato {Beli. 
cit., p. 63) * di queata frase dantesca , la fonte in un passo dell' Aquinato (1), perchè 
net caso del magnete e del ferro l'alterazione precedeva l'attrazione e preaapponeva 
un'affinità scambievole, com'è chiaro da alcuni luoghi di Simplicio [Phyeic., YU, e. 374 r 

d. ed. Ven. del 1566), di Averroè {De Coelo, II, n. Parafrasi, tex. 32, e. 139 r), di Alberto 
Magno (2) ; mentre nel caso delle stelle e della terra l' alterazione {deììa. terra) e la 
somiglianza estrinseca che veniva ad acquistarne col cielo, conseguitavano, com'è evi- 
dente, all'attrazione stellare. L'Angelitti ha invece il mwito, ohe volentieri gli ricono- 
sciamo (poiché quando si tratta di materia di sua competenza pochi altri al mondo 
sono, come tutti sanno, cotà valenti come Ini), di aver mostrate meglio de) Moore, 
l'infinito intervallo che corre tra questa insulsa attrazione (ch'egli ben definisce 

* una enorme sciocchezza ,) escogiteta e abilmente fomite di qualche colore di vero- 
simiglianza per far da larva posticcia a un miracolo divino, e la moderna legge 
d'attrazione universale che il Xewton dedusse con lunghi e foticosi calcoli dalle leggi 
di Keplero (Ib., pp. 62 sgg,). 

Sive per modum ptdsionia, ecc. Fonte più dirette che non in Aristotele {MH., II, 
8, dove ei parla d'una eruzione avvenuta nell'isola di Hiera, una delle Lipari. — 
V. trad. e co. del Saimt-Hilaibe, p. 190) citeto poco a proposito dal Moore e dal- 
l'Angelitti (1, 129), si ha in tutti quegli autori che parlano ex professo della forma- 
zione dei monti, ma sovra tutti in Paolo Veneto [cfr. K. Ebetschmeb, op. cit., 
pp. 118 sgg.; e agli autori da lui citati aggiungi: il Bellovacense, Uh. YI, e. 20, 
p. 382; il Gaetano, Met., 1, tr. i", e. 1", e. 23 r; il Neckam, c. 48, p. 158; Cecco 
d'Ascoli, citete dal Rosso, op. cit., p. 28; B. Anolico, lib. 14, e. 132r; Paolo Ve- 
neto, De Gompos. M., e. 130 e, 2» col. dell'ed. cit. del 1498: " Notandum quod qua- 
" tuor de causis generantur montes: 1* a terraemotu pellente torram ad unam vel 

* ad ambas partes in magna qaantitate... 4* a coelo, sicut enìm fabro est necessaria 
' inchua ad operandum, ita coelo mons ad subveniendum terrae habitebili, sed faber 
° non habens inchudem faceret illam, igitur coelum sua vìrtute faoeret montes ,, ecc.; 

e. 133 s, 1* col.: ' Ezhalatio inclusa in ventre terrae mote a natera sua et a suo 
' contrario et a virtute coeli praeliatur cum terra ut exeat, quam si invenit duram 
" et solidam levat eam sursum cum tremore (aciendo eam spongiosam et egreditur 
" exhalatio sursum. Si autom invenit terram arenosam et spongiosam exit extra 

* absque terraemotu. Proptor istem causam profundatur aliquando magnum spatium 
' terrae et fiunt lacus per coucursus aquarum subterranearum ad locum illum, et 
" sicut potest destruere montem reducendo ipsum ad planitiem, ita potest generare 
"elevando terram et telis mons necessario esset spongiosus ,]. Che dire pertanto 



(1) Jnync., TU, lec. 8f: ' Alio modo potest dici aJiqaod tmheie quia movet id ad seipaunt 
* alterando nliqualiter, ex qua alterfttione contingit qaod altemm moTeatur secundom loonm, et hoc 
' modo magnes dicittir trahere ferram ,. 

(2) Fhift., YU, tr. I, e. 8; e Vili, tr. 2, e. 5, e. Hv d. ed. Ten. d. 1532: * Magnee ideo movet 
' ferrum quìa alterai solum virtute ma et generat aliquìd circa ipanm ,, eco. 
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dello Stoppati! che credette d'aver trovato in questa espresaione ' l'embrione di ana 
" teoria endografica (intorno al sollevamento dei continenti) avoltasì coll'assìmilazione 
' dì tanti nuovi elementi di ragioni e di fatti ed in via di completamento definitivo 
' sull'attività intema del globo e augii effetti che essa produce alla superficie ,?. 
Cfr. GioiLiANi, op. cit-, n, 457 sgg., 417-18; Asgelitti, Boll, cit., p. 64; LoDSisi, 
Chmm. cit., pp. 67 sgg. 

Quia materia non auf^oìeòat, ecc. Doveva quindi essere ben enorme questa gib- 
bosità, e maggiore certamente di quella che appare nella figura 3* d. Q. e d. Ta- 
vola, nel disegnare la quale ba del reato protestato l'autore (§ 19) di voler prescin- 
dere dalla maggiore o minore distanza che potesse in realtà correre tra la superficie 
dell'acqua e il fondo terrestre. 

Ad hoc est dicendum, ecc. L'a. della Q. ha frainteso a tutto suo vantaggio il 
passo dove Aristotele ricercando il perchè del moto del cielo da oriente verso occi- 
dente, giudica bensì cbe la quistione sia difficile e A fatta che taluno potrebbe tac- 
ciarlo di presanzione ClcFf^ fièv oOv tò ttepì éviutv dno<paivc(T6a{ Tt neipficrdai Kal tò 
iicpl TrdvTUiv Kol TÒ napiévai ^Tibìv tAx' 8v ftòEeiEv etvai (Trijieìov fi •no\\f\i; (iir\6tìaz f\ 
iToXXf)^ Trpo8u^(a;. Oò ^^v bUaióv Tf itàoiv Àfioiujq ÉTTiTififiv, ecc. De Godo, II, 5, 2, 
p. 395) (1), ma non si arresta perciò e indaga di quello le probabili ragioni naturali. 
Ben altrimenti t& l'autore della Q. Dopo aver ammesso come miracoloso il solleva- 
mento della terra per sottrarsi a una difficoltà filosofica, rientrando poi per un mo- 
mento nel dominio della natura, ha cercato in questa dopo parecchio tentennare e 
distinguere fra certezza e non certezza, una causa per lui probabile del fatto, l'astro- 
logica. Ma indamo: perchè incalzato ora nuovamente sul terreno della ragione e della 
natura, non sa &r di meglio che trincerarsi nuovamente dietro il miracolo, citan- 
done a conferma la Sacra Scrittura! A cbe distanza non siamo noi da Aristotele a 
cui era bastato per spiegare l'emersione dei continenti il princìpio dell'evaporazione, 
che Dante mostra d'aver così ben compreso e fetto suo (i^rg., V, 109; XIV, 34; 
XXVni, 121). 

Simul et virtuatum, ecc. * Simul ergo tempore vel duratione fuit materia et forma 
' et instans in quo incoepit tempus, sed quadam naturali intelligentia prius imagi- 
" namur fuisse materiam ,, E. Colonna, Hexam., ed. cit., e. 4 o. 

V. — Capo 4". (Segue). Impotenza della ragione umana a comprendere i miracoli 
divini. 
[§ 22]. Desiuant ergo, desinant homìnes qnaerere quae anpra eoe annt, et qaaerant nsque 
quo possQDt, ut trahont se ad immortalia et divina prò posse ac maiora se relinqaant. Aadiant 
amicniD Job dìcentem: Numquid ') vesti^ Dei comprehendes et Omnipotentem osque ad per- 
fectionem reperìes? Audiant Psalmistam dicentem: Mirabllis facta est adeutda tua ex me, con- 
fortata *) est et non poterò ad eam. Andlant Isaiam *) dicentem: Qnam *) dìstont coeli a terra, 



(I) * Oatendit, così S. Tommaso, e. 87 r d. ed. Ten. d. 1555, difflcultatem kaiuB quaestionis, et 
dioit qnod hoc qaod alìqnìs de quibnsdam difEicilibui et ocoultis velit attente enuociare astignando 
caaeam eonim, quod de omnibiu velit inquirere et nihil praetermittere forte videbitnr esse aignam 
Tel maltae atnltitiae, es qua provenit quod nesciat diacemere inter facilia et difBciliH, aut eet 
sigsDm maltae promptjtndiais ideet magnae praeaumptioniB, ei qua continKÌt qnod homo non 
cognOBCit mensuram &ciUtatÌa circa inqaiaitìonem Terìtatia. Et qnamvis quidam aint super hoc 
ìncrepandi, oon tamen initum est qnod omnea pariter reprehendantnr ,, ecc. 
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tantum distant viae meae a tìÌs Testris. Loquebatnr eqnidem in persona Dei ad hominsm. 
Andìant Tocem Apostoli ad Romanos: altitado divitiamm scientìae et sapientiae Dei ! quam 
incomprehensibilia *) indicia *) eios et investigabiles ') yiae einsl Et denique andìant proprìam 
Greatoris vocem dioentìs: Quo ego vado tob non potestis Tenire. M haec snfficiant") ad iuqni- 
dtionem iutentae verìtatìs (e 9e, lin. 10-28). 

') Hunquid E. *) EA; rt «w; eonfortala tat TFGH. ') Ytaiam E. *] quantum 8. ') in- 
ctmprttmbaia E. *) iudUia E. ') iitTutitigahilea E. *) tuffUiant E. 

Questo paragrafo è eembrato di sapore prettamente dantesco al Moore (II, 345) 
e prìma ancora al Giuliani (pp. 420 sgg.), mentre il Gaiter, come al solito, trovava 
' l'embrione di questa lunga protesta... di rispetto e sommeBsione all'insegnamento 
' ecclesiastico , nel Tesoro (II, 38). ÀI Giuliani rispondeva il Lodrini (1. cit., pp. 70-71), 
al Moore il Reaier {G. St., 36, 170). Il Moore (I, 105) ebbe anche la cura d'indicare 
di questo g una certa qual fonte aristotelica, Eth. Nic, X, 7, 8, p. 125, ed. Didot: 
i<p' fioov Èvb^x^TO» (XP^) àeavoTlCetv koI navra noieìv npò? tò Cfiv Korà tò Kpàiiffrov tlùv 
iv aùTif), ecc., da cui avrebbe indirettamente (attraverso al comm. alVEtica o al 
Cantra Gentes, I, e. 5, n" 3, p. 5 d. ed. cit. dell' Aquinate) attinto anche Dante 
{Conv., IV, 13, 71 Bgg.). Eppure (chi mai lo crederebbe?) questo passo della Q. pre- 
senta ancor piii notevoli somiglianze con una epistola di Isidoro Peluaiota, scrittore 
ecclesiastico del b' secolo: ' Quid tu, cum teipsum ignores, o homo, quae sapra te sunt 
* quaerìa?... Desioe, quaeao, ea perscsrutari quae nec comprehendi possunt, nec, si 
' posaent, magnum aliquod momentnm ad virtutem afferre possent ., ecc. {Epislolae 
in MioNE P. G. n. vere. lat., to. XL, 1151). Quasi nel medesimo senso parlano, esor- 
taudo gli uomini alla virtii e mostrando la futilità delle quistioni di fisica, San Ba- 
silio {In Hexam., hom. 9*, ed. Garnier, Parigi 1721, I, 80), S. Ambrogio {InPs. Expo»., 
PL, XV, 1367) e altri. 

Audiant amicum, ecc. — Cfr. Job, XI, 7; ft., 138, 6; Is., 55, 9; Rom., XI, 33; 
Jo., Vni, 21. 

V. — Capo 5°. D. dimottr. — Rispotta alle obbiezioni degli avversari. 

[g 23]. His ') viai9, facile est solvere ad argninenta ') qnae saperins contra fiebant, qnod 
qnìdero quinto *) proponebatmr fiuaendnm *). Cam igitor dicebator: Doanun cironmferentiaram 
inaeqnaliter a se distantimn ìmpoBsibile est idem esse centnun ') ; dico quod vemm est si oir- 
ciunferentdae sont regulares sine gibbo vai gibbis. Et cnm dicitar in minori quod circomfe- 
rentia aqnae et circamferentia terrae sunt boiasmodì, dico qnod non est Yemm, nisi per gìbbmn 
qoi eut in terra; et ideo ratio non procedit. Ad secundnm, com dicebatur: Nobiliori corporì 
debetor nobilior locns *); dico qnod vemm est secnndam proprìam natnram, et concado minorem; 
sed, cum conduditnr qnod ideo aqua debet esse in altiorì loco, dico qnod vernm est secondum 
proprìam natoram ntrìnaque corporìs sed per snperemineutem caasam ^), ut superìus dtctnm 
eat, accidit in hac parta terram asse snperìorem; et sic ratio deficiebat ') in prima ') propositiona. 
Ad t«rtinm, cum dicitnr [e. lOr]: Omnia opiuio qoaa contradicit '") sensoi eat mala opinio "); 
dico quod ista ratio procedit ex falsa '*) imaginatioue. Imaginantor enim nantae quod ideo non 
videant terram, in pelago '*) existentas, de navi, qaia mare sit altios '*) quam ipsa terra; sed 
hoc non est; imo esset conb^um, magia anìm vidarant; sed est hoc, quia frangitor radìns 
rectns rei visibilis inter rem et oculom a conveio aquaa. Nam cam aquam formam rotnndam 
habara oporteat ubique circa centrum. Decesse est in aliqua distantìa ipsam efficere obstantiam 
alicuius convezi. Ad quartom, cum argnebatur: si terra non essat ") infarìor, etc.; dico quod 
illa ratio fuudatur in falso et ideo nihìl wt. Crednnt enim vulgares et phfsicomm docnman- 
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tomm '*) ignari qnod aqoa ascendat ad cacninìaa montìam et etium ad locom fontiom in 
forma aqnae, aed ìstnd est valde paeiile, nam aqnae generantor ibi, at per Ptùlosophnm patet 
in Uethaorìg "} 8uìs, aacendente materia in forma Teoria. Ad qnintnm, cnm dicitar qnod aqoft 
est corpas imitabile ") orbis lonae et per hoc concladitnr qnod debeat esse eioentrìcs "), cam 
orbis limae sit ezcentrìcus *"), dico qaod ista ratio non habet *') necesBitatem, qnia licet onom 
adimitetor **) alìnd in uno, non propter hoc est necesse quod imitetnr in omnibns. Videmos 
ignem imitali circnlationem coelì, et tamen non imitator ipstun in non moveri recte, nec in 
non babere contrariom soae qnalitati; et ideo ratio non procedìt. Et sic od argomenta. Sic 
igitar determinatnr àeterminatio '*) et tractatus de forma et sita daoram elementornm, at 
snperios propositnm foit (e. 9t>, Un. 23-lOr, lin. 25). 

') Hiù E. ') aoltitre argumtnta TPQM. ') S; quarto STFQMA; quanto E. *) fatUndum'E.. 
*) impottibiU idtm E; eeatrui», ecc. G. *) loeua, ecc. G. '') 8TFGMA.; aid aupereminetUati eauaam E. 
■) dtffiliebal E. *) iietnida E. '") eontrahU E. ") opinio, ecc. G. ") fala E. ") iutpOago E. 
"jutttusE. ") tit E. ") E8; arguméntorum TFGM. ") ET; meleori» M; mettuorit F. 

") inimitabile E. ") etuxntrica E. *°) ettcentricut E; decentricu» S; txcetttrieua, eco. G. "} habeai'E. 
*•) imitetur G. '^ disputatto G. 

Delle fonti dì questo § potremmo quasi passarcela, perchè già ne abbiam sopra 
toccato trattando delle varie obbiezioni a cui ora finalmeute, al contrario (e anche 
questo h stato già osservato) dell'uso e del consiglio dantesco, l'a. della Q. crede 
venuto il momento di dare la risposta. 

Dico quod vcì-um est secundum propriam naturam, ecc. Un ragionamento in certo 
modo analogo al presente è quello che fa Paolo Veneto nella risposta a una obbie- 
zione sulla proporzionalità degli elementi : " Cam Aristotiles ponit proportionalitatem 
* continaam inter dementa loquitur condicionaliter; et cum arguitur quod aqua est 
' minor terra respondetur non esse inconveniens extra naturalem dispositionem sed in 
" naturali dispositione esset maior ,, ecc. {lAber Methauroram, e. 2, nella Summa tiat. 
phil., ed. Veneta del 1476). 

Dico quod ista ratio procedìt ex falsa, ecc. Parimenti il DOring nella disputa che 
ebbe sullo stesso argomento della Q. col Burgense: ' Prima (ratio Burgensis) fun- 
" datur super falsa ìmaginatione... Imaginatur enim ,, ecc. (Mem. I, p. 151). 

Quia franqitur radiuB, ecc. — Cfr. nella Mem. I, p. Ili, il passo di R, Bacone 
dove si dimostra che la auperfioie dell'acqua * oportet quod sit convexa ezterius , ; 
Tolomeo, v. 8op. pag. 29; Galcidio, In I^tonis IHmaeum, e, 24r dell'ed. Ven, d. 1520: 
■ Mare rotundum videtur ai quis navim, atans in littore, videt; si iacens perspicit, 
' aut omnino non videt, aut minor quam prius obsistente marina incurvitate; et in 
' navigando, terra e navi non videtur, e malo videtur ,. In quasi tutte le piìi antiche 
edizioni del Sac^obosco è riprodotta una rozza figura, nella quale si rappresenta una 
nave in alto mare e un edifizio terrestre separati dalla frapposta convessità marina. 
Si veda, ad es. Sphaerae tractatus, Ven., 1531, e. 16 r. 

Ad quartumcum arguebatur. V. Eo. Colonna, Hex., II, e. 11, e. 85 r d. ed. cit. : 
' Quod autem arguebatur secundo de nobilitate, ecc. Quod arguebatur tertio ., ecc. 

Aquae generantur ibi, ut per I^Hosophvm, ecc. Tanto il Moore che il Russo non mi 
pare che abbian colto nel segno identificando questa citazione aristotelica l'uno con 

1, 9 della Met., dove parla della formazione delle nubi e della nebbia, l'altro con U, 

2, 5 dove si tratta della salsedine del mare. Il passo aristotelico che l'a. della Q. 
ha qui di mira è senza dubbio quello dove si discorre della origine delle fonti e dei 
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fiumi, cioè [, 13. Aristotele, senza negare che alcuni fiumi siano alimentati da ser- 
batoi sotterranei d'acqua (ed. di Lipsia, Holtze, 1894, pag. 34), fa nascere in regola 
generale i fiumi sia da vapori estemi raccolti e condensati dal freddo dei monti 
{p. 32: oi TÓp òp€ivol Kot lùt^n^ol TÓnoi, olov Otiótto^ iiukvò; ^iKpcMàMCVOf, ecc.), sia 
dai vapori interni (p. 31 où v^v dXX" a-ronov el n? txi\ vofiiZoi bià xì\v atìxfiv aWov 
86upp è£ tópoq T^Tveofim, bi' Hvirep fitrèp t*1? "al iv Tfl f*!, «e), combattendo l'opinione 
di quelli (Platone, ecc.) che li fan tatti derivare da una o più grandi cavità interne, 
dove immaginano stia raccolto tutto l'elemento acqueo (p. 34), opinione dei più o vol- 
gare, che egli dice peraltro migliore (noi la diremmo pecore) dì quella di alconi 
filosofi che credendo che il vento non fosse altro che l'aria in movimento dicevano 
tutti i venti non esser altro che un solo e medesimo vento che si differenziava per 
la natura dei luoghi (p. 30, n" 3 : Atè koì, ecc.). 



TI. — Data dello psendo^ooamesto dantesco. 

[% 24]. — Determinata est haec philosophia dominante invicto domino domino Cane Grandi 
de la Scala ') prò imperio aacrosancto *) romano per me Dantem *) AJagherinm philosophormn 
minimnTn in inclfta orbe Verona in sacello Helenae gloriosae coram aDiverso clero veronensi, 
praeter qaosdam qui nimia cantate ardentes alioram rt^amina non admittnnt et per hnmilitatiB 
Tirtntem Spiritas Sancti panperes, ne aliomm ezcellentìam probare videantor, sermonibns eonun 
interesse refngiant. Et hoc factum est anno *) a nativitate domini nostri lesn Chrìsti millesimo 
trecentesimo ^) vigesimo, in die soUs, qnem prae&tns noster Salvator per glorìosam snam nati- 
Titatem ac per admìrabilem snam resnrrectionem nobìs innnìt *) venerondnm, qoi qnidem dies 
foit geptìmns a iannariis *) idibns et deeimns tertìns ante kalendas *) febmarìas (e. 10 r, lin. 25-38). 

') de SealaE, che, come mi anggeriace il mìo illustre e caro maestro C. Cipolla, a cni debbo 
anche varie altre informaraonì , b forma errata per dt ìa Scala. *) Satroianto F,. *) per 

Dantem TF,Q. *) A> anno E. ") treetntti»Ìmo E6. *) inuH E. '') iamiariU» E. *) katendus T. 

Dderminata, ecc. La data negli strumenti non h raro che sia preceduta da * deter- 
' minata est , o da ' factum est , , cfr. Leist, UrkundetUehre , 2» ed., Lipsia, 1893, 
p. 192-5. — Quanto al termine di phUoaophia sì veda, anziché Dante {Conv., IH, 11) 
citato dal Giuliani, Alberto Magno, Maral., I, tr. I, e. 3, e. 2r d. ed. Ten. del 1532: 
" Philosophia quae dicitur propter modum philosophiae dupliciter dicitur, scilicet aut 
■ propter modum extra rem, ant propter modum in materia positum. Propter modum 

* extra rem logica philosophia est, propter modum in materia positum, omnia scientia 

* particularis philosophia est ,. 

Praeter quoadam, ecc. Su questa * inopportuna e pettegola allusione , non certo 
dantesca, cfr. Rbntbr, nel G. £%., 36, 170; LoDann, Comm. eit., 73. 

Et hoc factum est, ecc. — Cfr. LiaaT, op. cit., 195 : * Datum est autem instrumentum 
' praesens tempore Heinrici Coloniensis archiepiscopi a. gr. 1232 ; sed actìo ipsa dudum 
' ante celebrata est tempore d. Engelberti archiepiscopi Col. circa annum gr. 1219 ,. 

* Factum , si può riferire sia all'azione che allo strumento o prova documentata. 

In die solÌ3. ~ Gfr. Isidoro, Mymolog., lih. Y, PL. del Miome, LXXXII, 215 ; Beda, 
De temporum rottone, e. 8, Ib., XC, 328, ecc. 

Anno a nativUate, ecc. Dì qui trae l'A. {Atti cit., p. 8) un argomento a dimo- 
strare che Dante contava gli anni a Nativitate e non ab Incamatione. A vero dire, 
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io avrei qualche dubbio ad ammettere che Dante aeguiase sempre quello stile; ma 
' aspetto a formularlo dopo un più diligente esame della cosa. 

Per gloriosam suam nativitatem, eco. Il Moore (II, 346) fu costretto a confessare 
di non aver trovato altrove che il natale di N^. Signore sia stato, come la sua risur- 
rezione, di domenica. Infatti l'unico che, a mia notizia, asserisca una tal cosa è San 
Bonaventura nel Compendium theologicae veriiatìs, lib. 2, e. 10 {Opere, Roma, 1596, to. VII, 
p. 752): " Dignitas dominici diei notaturin hoc quod fuit prima dierum... Item, ut dì- 

* cìtur, erit ultima dies Item in ea Ghristus natus est. Item Ghristus in ea re- 

" surrexit ,. 



E riassumiamo, che è tempo. 

La Quaestio ha l'apparenza e la pretesa d'un documento storico, anzi, direi, di 
uno strumento, steso in piena regola. Ma non è; perchè, sebbene sìa munita di data 
e si apra con la inscriptio, la promulgatio e la corroboratio, è mancante del nome 
della legittima autorità, del vescovo cioè, davanti al quale ai finge tenuta la 
disputa. Il manipolatore o falsificatore di questo strumento è probabilmente il 
Moncetti, chi voglia tener presente il vecchio adagio: ' is fecit cui prodest ,, sia 
ohe ottenesse in effetto sia che sperasse pur solamente di ottenere qualche benefizio 
dagli Estensi a cui volle dedicata la edizione. Tanto ci sperava che nella fretta di 
veder stampata la Q., non trovò nemmeno il tempo di correggere gli errori piìi gros- 
solani di senso. Poiché egli appunto, il Moncetti, avrebbe tenuta o composta in gio- 
ventìi la disputa dell'acqua e della terra mandando più tardi in giro per il mondo 
sotto finto nome questo suo parto giovanile, oppure si sarebbe giovato di un mano- 
scritto anteriore appartenente a qualche altro agostiniano (agostiniano essendo il fondo 
della dottrina della Q.), probabilmente a Paolo Veneto. Venuta a mancare, con la 
scoperta dell'America e con la divulgazione in Italia (1) della notizia e delle prime 
carte geografiche di quella contrada (1502-1512), qualunque ragione di opportunità 
nella pubblicazione di questo suo od altrui lavoro, nulla di meglio che metterlo, man- 
dandolo alla luce, sotto la salvaguardia d'un nome celebre e noto agli Estensi come 
era quello di Dante. Certo si è che la Q., collocata al tempo di Dante, sarebbe con 
ogni verosimiglianza, un anacronismo storico-scientifico; e certo è pure che l'autore 
del breve trattatello sembra valersi di opere di scrittori che Dante nel corso delle 
sue numerose e prolisse opere non mostra in alcuna guisa d'aver avuto mai tra 
mano, quali sarebbero: il CetUiloguio di Tolomeo, le Sferiche di Teodosio, il De his 
quae in humido vehuntur di Archimede, il Commento al 2" dette Sentenze dedicato da 
Egidio Colonna al re Roberto di Napoli, VHexameron del medesimo Colonna, la Com- 
posizione del Mondo di Paolo Veneto, la Spkaera del Campano, l'Opus Maius di Rogero 
Bacone, le Addittones al commento biblico del Lirano con le Repliche del DSring, il 
Compendium di S. Bonaventura, ecc. Dante ammette gli antipodi geografici,; l'autore 
della Q. implicitamente li nega. Dante non assegna cosi ristretti confini alla terra 



(1) Cfr. V. Bbu.10, Notizia dettr più antiche carte geografiche che ai trovano in Italia riguardaci 
l'America, Roma, 1892 (voi. IV, parte 2' della Raccolta Golombiana], pag. 12 agg.; G. Bkkcbet, Fonti' 
italiane per la storia della scoperta del Nuovo Mondo, Roma, 1892-93, parte ITI della Race, voi. 1 e II. 
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scoperta {Conv., m, 5) ed è ben lungi dal &re di questa uà sinonimo di terra abi- 
tabile, come l'autore della Q. Dante ò non solo il poeta ma lo scrittore della ret- 
titudine che spende volentieri il suo tempo * inter verìtates occnltas et utiles , {De 
M&n., I, 1, lin. 27-28); l'autore della Q. è lo scrittore, tutto ben considerato, delle 
fanfaluche: i suoi avversari che ammettevano un doppio centro nella sfera terracquea, 
che distinguevano il centro di figura dal centro di gravità, ponendo die la gravità 
si differenziasse fra parte e parte della terra, che cercavano una cagione naturale 
del discoprimento della terra, erano assai meglio nel vero e precorrevano assai meglio 
le scoperte dei moderni. L'a. della ^. è un filosofo del tempo della decadenza della 
filosofia scolastica che non intende più interamente Aristotele, forse perchè ha posto 
troppo studio in Platone o meglio, nei Neoplatonici; è un astrologo cosi imbevuto 
d'astrologia da scambiare quasi le ragioni di questa con quelle della filosofia, un 
astrologo inoltre che non ha trascurato, com'era naturale, gli studi della matematica; 
è un teologo che ricorre volentieri al miracolo e si vale implicitamente del prin- 
cipio del minimo mezzo che è d'uso contìnuo in teologia; è un abile dialettico che 
procede dritto alla conclusione, armato sempre di sillogismi in tutta regola. E non 
importa che il suo metodo di trattazione sia diverso da quello dell'Alighieri, che la 
sua terminologia sia a volte meno precisa, che la sua lìngua, di saper greco talora, 
e sempre piìi fluida e meno rozza della dantesca, tradisca il so^o latente del Rina- 
scimento. Che rimane pertanto di comune fra la ^Maestìo e le opere genuine di Dante? 
Alcune pochissime frasi ed espressioni che, etaccate dal contesto e messe innanzi 
con apparato sfarzoso dì critica o accompagnate da geniali osservazioni, possono 
illudere ì semplici, ma non far presa su di quelli che vogliano studiar l'argomento 
con animo spassionato e lìbero da ogni grettezza come da qualsivoglia presunzione. 
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Aggiunte e correzioni eUla JHetnoria I. 

Gap. I. Filosofi e scienziati greco-romani. Padri, ecc., % 1, n. 8, p. 80. — Secondo Servio, Vìr^io 
aonbbe stato d' opinione diversa , anzi opposta a quella che , dato e non concesso che 
la Q. sia antentioa, Dante sostiene. Che è come dire che Dante, sol Snire della soa vita 
non solo era cosi rimbambito da accogliere opimoni che contraddicevano al sao mondo 
poetico iMem. prec., p. 159) e facevano a pugni con le più certe dottrine di Aristotele, di 
Averroè, di Alberto Magno, dell'Aqninate, ecc.; ma era perfino diventato dimentico del 
sno * dolcissimo padre ,. Cfi*. Aen., I, 385: Bis denis Pkrygium conacendi navibm aeguor ; 
e il comm. di Servio a qaesto verso (Venezia, 1736, 1,367): ' Bene conseendi secnndnm 
ph^slcos qoi dicont terram inferìorem esse aqna, quia omne qnod continetnr sapra illud 
est qnod oontdnet onde est : humilemque tndemus Italiam ,; II, 250, pag. 440: ...ruit oceano 
nox * ideo mit quia altins mare qoam terra ,; III, 522-23, p. 554 : ...humilemque videmua 
Italiam; V, 212, pag. 672: Prtma petit marta et pelago deeurrit aperto ' Prona vicina 
littorìbas nnde altum est longe positnm ,. 
Gap. n. Scrittori arabi ed ebrei, p. 89, lin. 1": I Padri e Scrittori; Un, 4": in parte tra gli Arabi, 
Id. Id. n" 12, p. 96, lin. 28: notare, 
là. Id. n° 14, p. 101, lin. 10: citato. 
Id. Id. n*' 14, p. 108, lin. 3 della nota: AQmmaaar. 
Gap. m. Cosmografi, scienziati, eneidopedigti dei secoli XU-XV, n° 17, p, 109, lin. 15: l'eva- 
porazione; la secchezza deUa terra. 
Id. Id. n' 19, p. 118, lin. 17. — Che Iacopo non fosse dell'opinione dell'autore della Q. 
appare anche dai vergi che tengon quasi subito dietro ai presenti: ' Questa mondana 
palla — In sé stessa s'avvalla — Chalando ogni suo peso -— Nel suo mezo chompreao „ 
w. 31-84, p. 96 della ed. Cbooioni, Città di Castello, 1895. H Verbo scaricare credo che 
qui si abbia a spiegare per cadere, propriamente è lo laccarsi dell'intonaco. Naturai- 
mente io prescindo dalla qnistione -dell'autenticità del Dottrinale, che è del resto luci- 
damente trattata dal Crocioni, p. 13 sgg. 
Id. Id. lin. 14 della nota: RatdoU. 

Id. Id. n- 20, p. 121, lin. 39. — Su Michele Scoto cfr. A. Gbìf, La leggenda d'un filo- 
sofo, in Miti, leggende, ecc., II, Torino, 1893, p^. 239 e segg. 
Id. Id. p. 128, lin. 22: Francesco Capuano. 
Gap, IV. Teologi scolastici ed esegeti sacri, p. 134, lin. 24 : questa piti che mai era ecc. — Sulla 
posizione della Scolastica di &onto alle dottrine arabe clr. F. ]fAia>oin<BT, Siger de Brabant 
et VAverroiame latin du XIII' siede (della ' Collectanea Priburgenaia , , voi. VHI), 
Fribonrg, Suisse, 1899, in-4'', e l'ampia ree. del Cipolla, nel " Giom. Stor. ,, 86, 404-14. 
Qli Agostiniani, almeno nelle quistioai naturali, non si schierarono con qnelli che segui- 
rono in ogni cosa Aristotele e Averroè, come avea fatto od es. Sigierì, né con quelli 
che modificarono in qualche parte l'insegnamento aristotelico specialmente per conciliarlo 
col dogma cattolico, come avevan fatto Alberto Magno e San Tommaso, ma fecero porte 
a so opponendosi talora, come abbiamo veduto, ad Aristotele, come fecero anche in 
quistioni d'altro genere (che nella qtustioce presente a me non risulta) San Bonaventura 
e i francescani. 
Id. Id. n° 24, p. 141, lin. 2 della nota 3', Goro Dati che avrebbe volgarizzato nella sua 
^era il trattato di fi-a Leonardo Dati domenicano si può aggiungere a questi: * Fra 
l'aria e la terra ha l'acqua il suo contento — Benché in alcuna parte si discopra — 
La terra in alto e par che sia di sopra ,. Lib. 2°, ott 6*, p. 16, d^la ed. Doelli. 
Id. Id. n' 25, p. 148, lin. 6: nel segnento paragrafo. 
Id. Id. n" 27, p. 157, lin. 1» della nota 3» : toglie il Tiraboschi. 
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